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AL  CLARISSIMO 

ET  PRESTANTISSIMO-  _ 

SENATOR 

■ . • 

IL  SIG.  OTTAVIANO  VALÌÈITO 
Ccnfore  mericiflìmo,  mio  Signore. 

FRANCESCO  SANSOVINO. 

Oi  eh  e io  ho  intcfo,&  intendo  co 
tinouamintc,non  pur  da  gli  ami l 
ci  di  V.  Sig.  Clariff.  che  fono  in 
quella  Città  ma  da  i foreflieri 
ancora  di  qual  fi  uogliaprouin- 
, ciaf  addita  àquefla  Sereni  filma 

Hepublica  qual  fia  fiato  ne  tempi  andati , & qual 
fia  nel  pr  e finte  il  fuo  molto  ttalore , non  ho  potuto 
re  filler  e à quella  occulta  for%a  della  ^iueren^a 
eh3 io  porto  alla  V.S.  clarifi.fi  che  io  non  faccia  di 
nuouo  quella  dimofiratione  in  quello  fuo  Magi  [ira- 
to di  Ccnfore,col  mede  fimo  affetto , eh* io  feci  allho- 
ratcWella  fu  Todeftàf&  Capitano  di  Capo  d3lflria 
& col  mede  fimo  fatto . «T?  percWio  uoglio(mentre 
che  mi  durerà  quefta  uita  ) ella  lungo  andare 
(s’io  potrò)  refti perpetua  memoria  nelle  cofe  mie, 
quali  elle  fi  filano, della  dignitd,magiflrati,&  hono 
ri,  a Ile  quali  la  V.  S.ClariJfi.  di  mano  in  mano  è per 
fialire  nel  Ingo  corfo de* fuoi felici  anni,& sì  perche 


910»  e [fendo  in  poter  degli  huomini  ì primi  moti  del 
V animo  nofiro  : mi  fono  laf ciato  traportar  piu  tofio 
dalla  volontà , di  efier  conofciutoin  quella  maniera 
da  lei  per  fuo  affeziona  tifi.  Seru.cbe  perche  è mepa 
rejjeìn  effetto  di  batter  foiis fato  à quel  de  fiderio 
ch'io  ho  di  ac  q nifi  ar  la fua  grati  a.La  qual  co  fa  tanta, 
Pieno  ha  da  efier  difeara  à quella, quanto  ch'ella  può 
col  mio  ej] empio  comprendere, qual  fta  la  fua  affabi 
le  et  cor  te f ? maniera,  nel  coflrignere  altrui  ad  amar 
la.  Et  nel  vero  che  cofi  dolce , & attrattiua  for %a,- 
non  procede  fe  non  da  quelle  indicibili  virtù  del  btU 
V animo  fuo,' ch>  ella  fcuopròtuttaui*  con  diuerfeope 
rationi  in  tante  fui  degnità.  Tercbe  fe  fi  confiderà 
con  faldo  giuditio,à  che  fine  la  Mae  fi  a di  Dio  le  coct 
de  con  sì  larga  mano  cotante  fuegratie , veder emo, 
chè  ciò,  farà  per  due  capi.  L* uno  accioche  eUa  fecon- 
do il  corfo  di  quelli, gouernando,  et  ammiri fir  andò 
carichi , i maneggi  di  quefla  veramente  C bri  fila- 
niffima  & feliciffima  J\epubl.giunga  a tempo  & luo 
go  a quei  gradi  fupremi  di  honore  et  di  gloria,  a qua 
li  la  jr.S.Clarifi.ingionane  età  cominciò  a far fi  fea 
la  con  la  prudenza  & crii  valore . L'altro , accio- 
che quelle  parti  notabili,  & fingolariche  fonofue 
propric,appo  rtinogiouamcnto  alpublico,&  al  p ri- 
nato,a ornamento  di  quello  Santifi.  Dominio , & ad 
honore  della  fua  Illustre  & chiarafamiglia.  Di  qui 
è, che  ella  fanno  1560.&  1 $61.  fu  due  volte  Sauio 
degli  ordini,acciùche  fecondo  focca fiorii  di  quelgra 
do,  fi  eficrcitaffe  per  lei  quella  fua  naturai  facondia, 
la  qnale  con  gran  contento  delPampliffimo  Sena- 
to, 


& concetti 

• cuore , nei 

tempi  co  fi  profperiy  come  auerfl,daprouedere  a dati 
n?i&  agli  vtili  che  corr  ono  alla  giornata  a confer- 
uationedi  que fio  gran  corpo:  Di  qui  è, ih' ella  fu  fan 
no  1562. Sindico  nella  Dalmatia , & nell'Albania, 
accioche  accorrendo  quei  popoli  allo  aiuto  della  fua 
giuflitia,dcflaJfero  in  lei  quella  virtù  che  la  fece  ri - 
fplendere  in  quella  parte , & in  quella  con  infinita 
fua  lode. Di  qui  è,che  L'anno  15  6 ^.andando  Todeflà, 
& Capitano  a Feltre , città  di  momento  per  li  co;.* 
fini  ,vi fece  vn  nobile  Fuggimento  , fi  come  fece  an- 
co l'anno  15  6y.in  Capo  d'iftria  con  perpetuo  ricor 
do  di  quelle  genti >non gìamai  fatte  difarfemprè  bo- 
norata  memoria  di  quel  tempo  allhora  feliciffimo 
per  ejfi, che  ella  gli  reffe . Di  qui  è ,i  he  l'anno  1570. 
fu  creata  Auogador  di  Comune , Magiflratoimpor - 
tanti  (fimo  fra  tutti  gl'altri  della  l\rp.  & ilqualc  co- 
me fi  fuol  dire  qua  fi  inprouerbio , è ri  faggio  degli 
httomini  a' intelletto-, doue  V.S.Clanfl.diede  cofi  fat 
tafodifattione  all'  Vmuerfale  co  l'opera  fua, che  L'an 
no  feguentefu  madata  al  Gouerno  della  città  di  Ve 
rona.'Ffella  qnatee fendo  ella  Todeflà  con  gran  con 
tento  dì  quel  popolo  numerofo  & benemerito  della 
l{ep. l'anno  1 ìjq.hauendoil  Senato  ptrrìfpetto  del 
la  guerra  colTurcho, deliberato  che  ftfaceffcro  due 
Sindici  & Auogadori  nella  Dalmatia , a Corfù , al 
Zante,& alla  Zcfaloniaì&  che  a ciò  fi  poteffero  an 
co  eleggere  tutti  coloro  che  fi\trouauano  ne' Fuggi- 
menti dello  flato  di  fuori , con  pena  à chi  rifiutarci 
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io,fe  ce  [per areiche  hauendo  ella  lingua 
tanto  ecci  llenti , karebbe  anco  animo  & 


Uv.S.Clarifi.fu  con  pari  confénfo  di  lutto  il  Sena - 
to  affunto  a quello  officio.  Et  ritornato  da  Verona', 
mentre  che  fi  credeua  che  i Sindici  non  doueffero  al 
tramente  piu  andar  nella  Dalmatia , ella  fu  l’anno 
1 5 75  .fatta  jtuogador  di  Comune  la  feconda  volta, 
di  qui  è,che  ejfendo  poi  L’anno  qó.pa fiata  nella  Val 
matia  conte  Sindico , fi  come  per  auantt  fi  era  dalla 
1\epSlatuito  quando  ella  fi  trouaua  a Verona,ritor. 
nato  l’anno  77.  alla  patria, fu  fatta  Sauiodi  Terra 
Ferma  ;l’ anno  mede fimo  fu  dal  Senato  ( ricercato 
di  ciò  da  otto  jtmbafciadori  della  I{juier comandata 
Troueditoreper  fcrotinioà  Salò  (cofa  non  fatta  nè. 
prima,  ne  poi)  con  auttorità  dello  Eccel/o  Configlio 
de  Dieci.  Di  qui  è finalmente , che  Canno  1577.  V 4 
S. Clarifs.fi  trotta  Cenfore,col  Clarifi.Sig.  Taolo  Cd 
tarini  fuo  Collega  mio  canffimo&  /ingoiar  Signo- 
re, accioche  ella  per  lo  p affato,  data  prima  fatisfat- 
tioneatuti  coloro  che  furono  f otto  il  fuo  giufìogo - 
uernoin  qual  fiuoglia  città  dì  queflo  ampliffimo 
Stato  , dimoflri  al prefente  per  quefia  altra  firada , 
qual  jìa  la  fua  affàbile, de  fir  a , & fempre  lodata  ma- 
nierane’maneggi  della  % epublica , & qual  fia  la 
grandezza  deh’ arte  fua  nobile , con  laquale  ella  sà 
aprire  i cuori  altrui,  per  collocami  detro  le  ìmagìni 
delle  fue  vere  virtù.  Et  qual  parimente  fia  la  defide 
r abile  fua  corner fanone, grata  non  pure  all’vniuer- 
f ale, ma  cariffima  a tutti  i particolari , a quali auuie 
ne  pcrauentura  di  hauer  domefliebegga , & amici - 
tia  con  V.S.Clarifi.  & tanto  più  amata  quanto  che 
da  quella  Chuomo  non  folafnente  re  fia  a pieno  fodif- 
• - :•  v.  fatto 


j fatto  della  affabile , & manfueta  benignità  [uà,  ma 

I apprende  anco  utile  & prò  da  fuoifamiglìari  ragio 

namenti ,trahendone con/irutto  perla  cognitione 
delle  cofe  appartenenti  a gouerni  della  I{ep.  & de 
negotij  ciuiluLequali  tutte  cofe  confiderandoic  me 
, co  medefimo:&  molte  altre  prendendo  nel  futu  ro 
per  quel  difeorfo  ch’io  po fio  fare  per  lepaffate,& 
per  leprefentiynon  del  tutto  ignudo  di  quella  cognt - 
tione  che  fi  richiede  hauerc  degli  inflituti  di  que- 
Jla  dolciffima  patna,come  poteua  io  tacere ? & co- 
me poteuapiù  oltre  celar  la  mia  uoglia  ardete  di  di 
mofir arie  l’animo  mio  ? rK(on  incolpi  adunque  la 
miaprofontione,ma  perdoni  all’affetto  che  mi  in- 
fiamma a honorare  non  kì,cb'h  dègniffima  di  bonor 
più fublime yina  quefiamia  prefente  fatica  colfuo 
nome  bonor ato  & lUuflre.Ec  creda  ueramente,che 
fi  come  io  mi  muouo  a ciò  fare  con  pur  a intentione% 
perche  refti  memoria  della  riueren'xa  ch’io  porto  al 
la  V *S.ClariJJ%cofi  bramo  ch’ella  fappia,cbe  la  mia 
4 operatione  procede  da  parte  f incera  & piena  d’ar 

dente  amore-, al  quale  hauendo  ella  riguardo , potrà 

1(mìfurando  con  la  benignità  fua  , la  debolegj^a  del 
mio  poco  potere)  ricompenfar  la  mìa  uoglia  accefa 
col  mede  fimo  a more:poi  cheffecondo  quel  detto  del 
\ nojlro  Dante, 

Jlmor  à nullo  amato  amar  perdona* 

. » . » i 

Di  Venecia,a*  a 8.di  Decemb,  1579. 
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jl  1 LETTOCI. 

Ono  horamai  parecchi  anni 
che  io  fcriflì  il  prefente  li- 
bro,fu  roccalìone  didiuerfe 
lettere  che  vennero  in  quei 
tempia  luce  di  diuerfihuo* 
mini  eccellenti  nella  lingua 
noftra.  Ne  quali  ue'dendoio 
ftile  & concetti, & confideranno  che  per  me  fi 
farebbe  affai  pietofo  officio-,  quando  fra  tanti 
fiori, feieglieffi  sifatto  numero  di  loro,  che  io 
poteflì  tefferne  una  bella,  dcuaga  corona  , 
eompofi  quello  ordine  di  fcriuer  lettere  * 
fotto  titolo  di  Secretano,  per  inftritffcione  di 
molti  che  non  fapendo  efplicare  i concetti  lo 
ro , quantunque  buoni,&  pieni,  gli  fpiegano 
fenza  ordine,  o regola  alcuna.  Etriduffila 
materiaa  tre  generi  Oratorijxhiamati  l’uno 
Deliberatiuo,  l’atro  Demollratiuo,&il  terzo 
Giudiciale.Eteflédoriufc/ta  quella  opera  af 
fai  grata  al  modo,  poi  che  quella  è la  fetrima 
impreflìone.-ho  uoluco  al  prefente  accrefcerla 

&am- 
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8c  ampliarla  in  diuerfi  luoghi,  che  ne  gli  altri 
mancauano  à più  chiarezza  & ornamento  'di 
quella  materia^percioche  amando  io  fomma- 
mente  di  fodisfare  à pieno  per  quanto  fi  eflé- 
donole  forze  mie,  al  uoftro  defiderio;  non 
pollo,  nè.  voglio  mancare  al  debito  mio  iu 
quelle  cofe,che  io  conofco  di poterui  gioua- 
rej  percioche  dal  pri  mo  dì  che  io  prefi  la  pen- 
na in  mano  per  cófumar  tutta  quella  mia  uita 
in  fcriuere,  & dare  al  mondo  parte  di  quel  ta 
lento , che  mi  ha  conceduto  il  Signore  : pro- 
poli meco  medefimo,  di  farlo  con  quel  pili 
voflro beneficio,  & contento,  che  ho  potuto 
maggiore, cercando,come  ho  detto,  di  gioua 
re,  Etfeho  mancato  in  qualche  parte  (che 
ben  conofco  di  hauer mancato  in  molte;)  è 
auuenuto  certo  non  per  mia  volontà , ma  per 
non  hauere  io  ne  piùfaputo,  nè  più  potuto. 
Hauerete  adunque  nel  primo  libro  di  quello 
Volume,  quello  che  in  gran  parte  fi  ricerca  à 
vno  ottimo  Secretano,  coli  nella  fofficienza 
delle  lettere, come  anco  nella  intelligenza  del 
la  fua  profetinone  ; & quello  ho  ritratto  dal- 
l’operationi  in  quello  officio  di  Monfig. Vin- 
cenzo Paflaro, prudente,  mode(lo,&  giuditio 
fo  Secretarlo  delPIIluflrilT.Sig.  Brunoro  zam 
pefco  di  felice  memoria, Signore  diForlimpo 
poli;  «Se  bora  principal  minillro  dell’Illulìriffì 
mo  & Keuerendilf.  Monfig.  Iacomo  Cardi- 
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tial  Sau elio,  cognato  del  predetto  zampe fco. 
L’ho  parimente  ritrato  da  quelle  di  M.  Giu- 
liano Vguccione, (ingoiare  de  notabile  in  que 
(la  parte, gratiffimo  non  pure  alla  Corte  Ro- 
mana, ma  quali  a tutti  i Principi  d'Italia:  de 
tempre  honorato,  de  amato  dalle  Illuftrifiìme 
cafe  Orfina, de  Rangona,dc  al  prefente  dal  Si- 
gnor  Paolo  Orfino  Tuo  Signore . Et  finalmen- 
te ho  conformato  quanto  ho  ritratto  da  pre- 
detti due, co  l’eflemplare  delle  nobili  attioni» 
de  degne  di  memoria  de  di  imitatione , di  M. 
Gian  Filippo  Magnamno, Secretano  dellMIiu 
ftriflf.  Sig.  Cornelio  Bentiuoglio  Marchefe  di 
Gualtiero . Iquali  tre,  hauendo  io  dinanzi  a 
gl’occhi  della  mente  per  l’eccelenza  loro,  mi 
fono  fiati  quali  come  feorta  di  peruenire  a 
quel  fine  ch’io  ho  feri  tto  in  ^fta  materia,  fen- 
za  prégiuditio  però  di  qual  fi  voglia  altro  Se- 
cretano; ch’io  so  molto  bene  quanti  ne  hab- 
bia  digniflìmi  di  ogni  honore  la  Corte  di  Ro 
ma, di  Sauoia,dj  Fiorenza,  di  Ferrara, di  Man 
\roua,di  Vrbino,  laRep.  di  Venetia,di  Geno- 
ua,di  Lucca, de  finalméte  dì  tutti  gl  altri  Prin 
cipi  Chriftiani.Nel  fecondo  vederete  le  parti 
tioni  delle  lettere  fotto  i capi , de  l’efamina  di 
effe  parti, con  gli  efiempi  in  particolare.  Nel 
terzo  leggerete  le  lettere  intere , dellequali  fi 
hanno  pofti  gli  efiempi  fpezzatamente  nel  fe 
condo  a fuoi  luoghi  per  infiruttione  di  quan- 
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to  fi  è infegnato.Nel  quarto  hauerete  eflempi 
di  lettere  Ìcritte  da  Principi  a huomini  gran- 
di, ma  con  poca  accuratezza,  & con  ortogra- 
fia fecondo  rvfo.de  tempi  loro.  Nel  quinto  ha 
uerete  diuerfe  altre  lettere  pur  di  Principi,  & 
a Principi  Ìcritte , ma  con  molta  eleganza,  Sa 
fecondo  il  coftume  del  fecolo  noftro  , accio- 
che  per  la  comparatone  polliate  conofcere, 
quanto  lì  habbiapiù  lume  intorno  allofcriue 
re  in  volgare,  di  quello  che  fi  haueua  già  cen- 
to anni  fono . Nel  fello  poi  fi  fono  polle  alcu- 
ne altre  lettere  a me  fcritce  da  perfone  gran- 
di certo-, non  per  ambinone, ma  perche  fi  ueda 
che  i Principi  hanno  fempre  fi  u or  ito  ne’renv- 
pi  andath&tuttama  fauorifcono(chefenedi 
ca  il  volgo  ignorante  tlrapariando  de’Prioci- 
pi)non  pur  la  virtù,  ma  anco  l’apparenza  del- 
la virtù.  Et  nel  fettuno  diuerle  mie  lettere, 
più  torto  hifloriche  che  altramente . Legete 
adunque  con  animo  lineerò,  & fe  ne  ritraiete 
alcun  frutto,  datene  la  lode  al  Signore,  dal 
quale  io  fono  per  grada  fua, eletto  ftrumento 
a ciò  fare. 


ì 
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DELLE  cose  che  si 

contengono  in  quello  libro. 
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fine  delle  lettere 


More , honeflrt , la fciuo , & fua  prima 
parte  34.  fua  feconda  parte  49.  fu* 
terqaparte  6 $.fua  quarta  parte  77 
jlnnmtiOy  0 preghiere  che  fi  mette  nel 
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Qual  fìa  la  degniti  del  Secretano,  & di  quante 
maniere  fi  trouino  i Secretar!  j,&  di  qual  ftù 
ma  predo  a’Principi,  & alle  Republiche. 


JL  dcgnità  del  Secretano  è tan- 
to importante  , che  i The ologi  V 
hanno  agguagliata  a gli  Angeli 
più  ricini  a Dio  > perche  egli  è 
proJJimoalTrincipe  nc'fetuìtij  » 
non  del  corpo  , o delle  facoltà  , 
ma  dello  Spirito  > che  tira  [eco 
in  confequenga,& che  rende  l'officio  bono- 
, & degno . Conciofia  , ch'egli  efferctta  la 

*4  fià 


AS> 


ogni  co  fa 
ratiffimo 
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DEL  S ECRETÀRIO 
più  bella  par  te  del  difcorfo  delle  cofe  Immane  perche 
le  materie  di  Hato  fono  le  principali  di  quello  mon- 
do , onde  chi  è più  famigliar  e,  e più  congiunto  co*l 
principe,  le poffiede  meglio ,&  n’è più  capace, & me 
glio  vi  dij corre  intorno . Et  e fendo  qtlcfìo  uno  ojjicio9 
che  partecipa  di  tutti  gl* altri,  non  battendo  niuno 
altro  parte  alcuna  del  fuo,  bifogna  che  fi  intenda  (to- 
fani maneggio.  Si  chiama  secretano  dalla  fecrete%- 
%a,cbe  fi  prefuppone,  che  debba  ejfere  in  lui , perche 
ìnteruenendo  come  principal  membro,  nel  corpo  del 
configli o del  Tj  'w cip e,dee  kauer e orécchi , & men- 
te, ma  non  lingua  fuori  del  con  figlio.  De  fecr  et a- 
rij  maggiori , alcuni  feruonoi  Trìncipi, alcuni  lel{e- 
publiche.  Quelli  cheferuono  i T rincipì  hanno  mag- 
gior pefo,& più  trauaglio  degli  altri , onde  In  confe- 
quen%a  fono  più  filmati,^  honorati  dal  mondo , & 
netti  fot  a tt  Inghilterra  ne'  tempi  moderni, et  fono  fot 
ti  CauaUieri  del?  ordine  del  mede  fimo  I{è,  & hoggi 
tutte  le  coni  meglio  regolate  che  l1 altre,  fanno  gran - 
diffimo  capitale  de  * Secretar  q,  onde  èauuenuto , che 
tal' bora  il  Secretano  è f inceduto  ai  fuo  Vrincipe  nel 
la  Signoria. Si  legge,  che  Eumene  Secretano  princi- 
pali(fimo  di  Mejfandro  Magno  ,gli  fucc  effe  nel  Bea- 
rne , portato  innanzi  dal  fuo  proprio  valore , & dal 
bmngtuditio  del  I(è.Eta  tempi  de'  noflri  padri, Cjtp 
piano  fucccfie  al  Gambacorta  Signor  diVifa,  quan- 
tunque vfaffe  qualche  poca  di  forya  ,&  di  fraudi  • 
Et  da  gl'intendenti  fi  vede,  che  nella  corte  diUoma 
{la  quale  è veramente  nutrice  delle  buone  arti)  l'of- 
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fido  del  Secretano  ha  potuto  acquietar  fi  il  Tapato% 
come  per  tanti  Tonte  fi  ci  andati  pojjìamo  compren- 
dere,&  come  ne  morirò  chiavarne  te  a*  dì  nofiri  Mar 
cello  Secandola  cui  grandezza  uenne  da  quello  prin 
cipiofenxa  tanti  altroché  ne  fono  riufciti  Cardinali , 
cf  2 relati  di  non  poca  importane  Quelli,  che  fer- 
uono  le  Hepublicbc,  fono  più  liberi ,&•  con  minor  fafl 
dio,ma  di  gran  lunga  meno  riputati,  perche  dubitan- 
do effe fauiamente,che  la  grandetta  dell'ufficio 
non  abbafiaffe gli  altri  partecipi  dell' amminifìr ado- 
ne,hanno  ufato  di  tener  l’officio  del  Secretarlo  in  per 
fone,che  no  habbiano  noto  nelle  deliber adoni , nè  par 
te  nel  Dominio.  De  gli  altri  non  faremo  per  horaal~ 
tra  mentione ; percioche  tffendo  minori , f eguitano  i 
modi  de  predetti  due  riputati, cioè  di  quelli  del  T r in- 
cip ù,  & della  ByCpublica  per  la  qualità  loro . 

la  quale  ftima,&  come  fusero  chiamati  i Secre 
tarij  ne’  tempi  de’  noftri  maggiori. 

Tre  fio  a * Greci  il  grado  del  Secretariato  fu  in  mol 
ta  fiima.  T{èh  abbiamo  l’ e ff empio  del  predetto  Eu- 
mene, fi  comeferiut  V lutar  co  nella  fua  vita  ; per- 
cioche non  eleggeuano  a cotale  officio  fé  non  per  fo- 
na nata  di  luogo  honefio,  fedele,  &conof cinta  per 
di  bello  ingegno . Il  mede  fimo  Tlutarco  lo  chiama 
*Arcbigrammatco,  cioè  principal  Secretarlo  dijllef- 
f andrò  Magno.  Dal  fecondo  lib.  di  T,  Limo  pari- 
mentepoffi  amo  vedere , che  dopo  la  per  fona  del  Bft 

jl  i fi  met- 
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fi  metteua  per  principale  il  Secretano,  in  quel  luogo 
douef duellando  di  Mudo  Sceuola,iice.  Me jfa fu* ar- 
me fotto,pa(fando  fra  gente,  e gente  * lì  fermò  vicino 
al  tribunale  del  pendone  dandoft  per  auentura  la  pa- 
ga a'Soldati,&  il  Secretano  fedendo  prefio  al  F$  ve 
fitto  qua  fi  come  e fio  Z^è,  e facendo  molte  cofe , Mudo 
dubitando  di  non  f coprir  fife  hauejfe  domandatola  cir 
concianti  qual  fufie  V or fena,  fatto  fi  innanzi  i^am- 
ma%$ò  il  Secretano , credendo  chefuffeil  Uh.  Erano 
parimente  prefio  agli  Hèbrei  molto  honorati  ; per - 
ciocbe  erano  compagni  del  Z^è,  & principaliy& par- 
tecipi de* 'configli, fi  come  fi  legge  nel  2 .de'I{e:  al  c.8, 
&C.2 o.  & nel Varalip,  1.  c.8.  nelfine.Ecin  Efdra 
nel  7. & in  Gier ernia  nel  3 6.  Et  quefti  tali  foleuano 
con  figliar  e il  Signore,  & foleuano  rif ponderò  come 
Oracoli  nelle  cofe  della  facra  Scrittura.  Il  mede  fimo 
fù  prejfo  aVerfitani,  come  fi  può  comprendere  dal 
Patto  che  fece  Jlleffandro  Magno  ; per  ciò  che  e [fen- 
do morto  Dario, egli  propofe  a Mergeta  Mmenide 
primo  Secretano  di  Dario.  Si  chiamauanoi  Secre- 
tati Scribi , cofi  dagli  tìebreì , come  da  Greci,  hoggi 
con  altro  nome  gli  diciamo  Secretar  i,a  differenza  de 
Nptari,che  fono  detti  S cribro  Scriuani  uolgarmtn- 
te, ancor  a che  il  Secretarlo  fia  propriamente  il  'No- 
taio del  Trincipe . Ma  di  quefla  materia  nò  tratta  a 
lungo  Nicolò  Boerio  nelle  fue  decifionì , la  qual  am- 
metteremo al  prefente,per  non  ejfcre  a propofito  »o* 
firoin  queflo  luogo. 

*•» 
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•.  Il  Secretano  dee  edere  letterato, &conofci~ 
tor  delle  dottrine, de  delle  lingue. 

..  / i»  • • > *,»  . r 

* i * 

. Mora  conof :endofi  per  ogniuno  quanto  fia  £ impor 
tan?a  quefio  vfficio  honorato , diciamo'cbe  a voler  fi 
far  degno  di  tanto  grado  » bi fogna  cbel  Secretano  in* 
nan’gi  a tutte  Coltre  co f e, fia  letterato  fedele , di  bel- 
lo, eJr  piaceuole  ingegno , induflriofo , tir  prudente, 
Quanto  alla  letteratura, non  è dubbio  alcuno, che  no 
può  efier  fa  fidente  per  il  fuo  carico, fe  non  è conofd- 
tor  delle  dottrine,  & delle  lingue,  più  vfate,&  nelle 
quali  fi  fcriue  communemente . Dell' v fate,  diciamo 
che  la  latina  , & la  volgare  hanno  il  primo  luogo  • 
Sappia  adunque  ottimamente  la  latina , & la  volga - 
re,come  principali, acciocbe  douendo  o fcriuere,o  ri - 
fpondere,o  leggeremo  po fia  fare  acconciamente  & co  • 
foihfattione  del  Signore,cbc  quando  ne  (offe  ignorati 
te,a  che  fornirebbe  la  fua  fatica  * & non  battendole 
lingue,  come  potrebbe  dettar  leggi,  compor  privilegi, 
difiedere  editti,  & fcriuer  cotali  altri  atti,  che  occor 
tono  alla  giornata}  Le  quai  tutte  cofe  ricercando  vna 
efatta,&  diligente  con  fidcr adone  per  difporle  fecon- 
do la  qualità  loro  con  degnila , & con  vtile  del  Signo 
re, come  potrà  ciò  fare  il  Secretarlo,  fe  non  farà  elo- 
quente,<&  pratico  della  ragione,  & dell* equità  ? & 
riebiefio  dal  fuo  V tincipe  a dir  V opinion  fua  in  mate- 
ria o militar  e,  o ciwle,cotne  potrà  farlo  fenon  goffa- 
mente , poi  ch'egli  non  farà  più  che  tanto  erudito  € 
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DEL  SEGRETARIO 
't/iàunque  da  quefio  fi  può  vedere , cb’è  neceffarh 
cbel  Secretar  io  fta  letterato , & chehabbia  veduto 
9 modiyCO  i quali  fi  gommarono  i Trìncìpi  antichi,  i 
tonfigli  de  popolagli  cffcmpi,le  leggici  decrcti,&  fi- 
nalmente tutte  l' attioni  de’grandi  kuomìni  paffuti. 
Effe  noi  confideriamo  bene , vedremo  che  Onoficri- 
to,CallÀftheneì,Anaffarco,& gli  altri  profeffori  del- 
la Sapientìa{che  feguirono  dalla  Grecia  Mlcffandro 
Magna, fin  quafi  doue  fi  lieua  il  Sole  ) lo  feruirono  co 
me  Secretarvi > piu  tofio  che  comt  Filofofi  ; concio fia- 
chetehendo  ejjì  conto , non  pur  defuoi fatti , ma  di 
fuoi  detti  ancora  degni  di  memoria, gli  raccomanda- 
rono alle  loro  fcritture , confacrandoli  alla  eternità. 
Fioraio  vi  addomando  fe  fi  hauefie  potuto  mandar 
O no  fiorito  colà  tra  Bracmani  a*  vifitare  i Gimnofo- 
fiflitfe  non  haueffe fapùto(nella prima  audicntia,che 
- egli  hebbe  da  loro, prudentemente, & dottamente di- 
fputar  della  natura  delle  cofè)  perche  credete  voi, 
che  due  de  predetti  Gimnofofifli  lo  feguitaffero  fino 
al  campo  dt'Macedoni,fe  non  perche  prefi , non  tanto 
del  gran  nome  del  fui  Capitano,quanto  dalla fuamol 
tà  fapientia , lo  conobbero  & dottiffimo , & pruden - 
tifjìmot  Fediamo  oltre  a ciò  per  l* or  dinario  , cheà 
trattar  l'impref e granii  fi  mandano  da’Trincipino • 
firiyipià  fegnalati  dello  Stato , cofi  nelfapere , come 
nella  pratica  delle  cofe  del  Mondo,  e non  i favoriti 
che  fieno  fen'ga  dottrina , 
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I - Il  Secretano  deue  eflfer  fedele, & fecreto. 

I 

rincora  che  il  Secretari  o hauefic  dottrina , indù* 
firia prudenza , con  tutte  le  altre  b onorate  qua- 
lità,che  fi  richieggono  a una  per  fona  eccellente , e3r* 
nonfufie  fedele,  non  farebbe  nulla,  perche  nocendoc 
con  macchia  pur  troppo  grande  con  l'infedeltà  al 
fuo  S ignoro,  vitupererebbe f e mede  fimo.  Ter  begli  fi. 
deè  ricordare  d'effe  re  il  cuore  la  mente  della  Cor 

teìconciofiaJche  uedenio  nafeere  della  prima  radice 
le  materie  appartenenti  allo  fiatoynelTrincipe,felc 
vede  anco  riporre  nel  petto  proprio , come  in  una  for 
tiffima  roc  ca>o  per  dir  meglio  ,come  in  vna  fanti  filma 
& ficurifiìma  facrifliai  dalla  qual  forfè  è proceduta 
il  fuo  nomt9per  il  cui  rifpetto  ha  da  efier  tanto  mag- 
gior la  fua  fede,  quanto  che  i negotij  che  gli  fono  ri - 
uelatiy  & raccomandati , fono  importanti.  Onde  la 
fua  taciturnità  farà  aguale  alla  grandtTga  del  ca- 
ricoyacciò  non  fi  perdaper  la  leggierettfa  , quelcht 
ccnfatica,&  con  lunghe^ga  di  tempo  l'huomo  fi  ac -, 
quifia  nelle  memi  de3 grandi , cioè  il  buon  nome,  che 
importa  più  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Et  cer 
to,  che  al  fauionon  è cofa  difficile  por  freno  alla 
lingua.  Dee  adunque  il  Secretorio  ricordar  fi  fpefio 
del  nome  dell'officio  fuo , & ofieruar  quella  tacitar». 
nità,che  eglipromife  al  "Principe , per  non  peccare  a 
putito  in  quella  cofa,  nella  qual  vuole  efier  filmato . 

Et  breuemènte  metta  ogni  fua  cura  in  efier  fedele  £ 
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f DEL  SEGRETARIO 
chea  quello  modo  fi  guadagnerà  veramente  nome  di 
Segretario , parlando  noi  tuttauia  di  quella  fede,  thè 
fi  può  anco  chiamare  fido  filentio.Et  douendo  fcriuc- 
re,recitare,o  interpretar  e , metta  fludio  di  guardar  fi 
da  ogni  f rande  che  fia  nemica  della  fede , & della 
lealtà,  &più  che  meganamente  fi  (chini  di  non  pec 
carne  gli  eccefsi,  & nelle  commis  /ioni  che  gli  da'ti 
Trincipe/criuendo  o di  più,o  di  meno}comefogliono 
far  gli  arroganti  $ i quali  parte  per  negligenza  delle 
cofe  impojle  lorà , & parte  per  temerità , qua  fi  cheC 
ingegno  loro  fia  diuino, dettano , o fcriuono  cofe  diuer 
fe,&  molte  volte  contrarie  alla  mente,#  al propofi - 
to  del  commettente . In  firn  ma  fia  fedele,#'  tacitar* 
no, dot  ritenga  in  /eie  cofe  del  gouerno,#  fecrete,# 
taccia  quello  ch'egli  tratta , & che  può  pregiudicare 
aWvtile  del  Signore. 

« ^ * 

Il  Secretano  dee  hauer’ingegno  pia-  1 .. 
ceuole,&  accorto. 

\Allc predette  parti  fi  vogliono  aggiungere  lapia- 
ceuolezjray#  iingegnOyCO'l  quale  fi  conducono  tut- 
te f altre  fue  qualità.C ondo fia tche  fi  come  I ingegno, 

# la  piaceuolezzf  fi  richiede  all’huomo  nel  confo- 
guire  il  grado  della  Secretariaycofi  nel  Coferuarla  dee 
feruirfi  d’amendue  le  predette  per  far  fi  amici,#  par 
tigiani  color Oyd a1  quali  può  pendere  # L'vtilù,  & l'ho 
nor  fuo  . Sia  pure  quanto  fi  voglia  dotto,  & fedele , 

& non  f appia  l'arte  del  far  fi  grato  a gli  huomini , # 

, ~ . ferina, 
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fcriua,& parli  eloquentemente, & bene,&  non  bah • 
biaef qui/ito  giuditio,coyl  quale  fi  ferita  delle  manie* 
re  manfuete,& gentili  da far ft  amare , non  farà  mai 
nè  accetto ,ne grato.  Et  veramente  ch’io  non  sò  dìfcer 
nere  in  che  modo  colui  fi  guadagni  la  gratta  altrui , 
che  parli  difpettofamente,&  radamente  con  le  per- 
fone,o  che  ejfendogli  da  altri  fauelìato,  rifponda  w- 
fticamete  & conalt erccga. Ho  tal’hora  veduto  qual 
che  Secretarhjferuhr  non  tanto  mal  modo , che  colui 
cheèferuito,nonglinè  hagrado,nè grafia , nonper- 
cheeffi  non  fieno  leali-, ma  perche  fanno  prefi  fsioned? 
ejfer  difcortefi,&  villani, & come  ignoranti  no  veg- 
gono,che  L’aiutare, il  configli  a re,  i l raccomandare,  fo 
no  cofe,che  nonle  fanno  f e non  coloro, che  fono  di  faci 
le,di  benigno, e di  nobile  ingegno. Ostello  che  hodettà 
è di  fo fianca , ma  quello  che  io  dirò,  al prefente , 'e  di 
molta  importanza. Et  quefto  è,  ch’io  vorrei, eh* egli  te 
nefieamente  molti  detti, & molte  rifpofle  falde , & 
accorte,  per  poter  fi  tal’hora  difendere  dal  V rincipe 
che  lo  morde fie,  o lo prouocafìe,fcbernendo  con  atto , 
& notabil  modo, le  licentiofe  riprenfìoni,& le  villa- 
ne parole  , che  tal’hora  i Signori  vfano  a’ioro  mini - 
flri, traportati  o da  collora,o  da  capriccio,  ma  pero  of 
ferui  di  farlo  quando,  & douc  bi fogna  con  moderata 
maniera,conueneuole  a huomo  nobile  9 & di  ingegno 
clcuato,&  non  da  buffone. 
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, del  segretario 

II  Secretarlo  dee  eiTere  diligente  nello 
officio  Tuo. 


Uffla  cbè  il  Secretorio  fia  indufiriofo , cioè  diligen 
te.  7^(oi  [oppiamo, che  una giufla  & diligente  indù-* 
ftria  b irreprebenfibile ,#•  che  ella  "Pai  molto  in  tutte 
h cofe}nella  qual  [ola  fi  contengono  tutte  ly altre  vii  r- 
tu.Quefìa^a  colitiche  s>infegna  dyuf aria, arre  cauti (t 
total  ccmmodità,  che  egli  non  opera  nulla , che  non 
operi  in  tempo.Tfon  affretta  ilnegotio,  non  precipu 
ta9&fempre  Uà  attento  in  tutte  le  cofey  che  fi  appar 
tengono  aW officio  fuo.  ìl  diligente  fi  figura  nello  in» 
ttlletto  quel  che  fi  dee  [criuereyo  ragionare, non  pure 
ne*  concetti  yma  nelle  parole  ancora , co  fa  che  non  fan 
no  i pigri,  & negbittofi,  i quali  prima  che  penfino% 
fcrìuono,ma  quello  e più  toflo  officio  di  prudenza,  che 
d’altro, la  qual  operasi , che  noi  non  teniamo  le  cofè 
incerte  per  certe , il  che  fa  cader  molti  in  bruttiffimi 
errori y&  danno fi,non pure  a chi  fcriue,ma  a’Signo- 

ti>per  nome  de’ quali  fi  fcriue. 

. • \ 

h ; « 

Diuerfe  qualità  che  fi  contengono 
al  Secretano. 

^ìpn  voglio  reflar  di  dire  alcune  cofe,  che  fi  pre * 
[appongono  nel  Secretano ,le  quali  però  ridette , an- 
5(i  ridotte  alla  mente  ygiouano  a coloro  che  hanno 
taro  di  intendere  iparticqlari  in  quefta  materia . 

IL  " S'm» 
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Sy ingegni  adunque  i l Secretarlo  d’efier  fempre  con 
la  per  fona  delTrìncìpe,  o poco  lontano,  acciocbe  bifo 
gndndo  , poffaefier  pretto  quando  verrà  chiamato , 
TS^elcar altère  della  feri  [tura , fia  copio fa  di  figure , 
ma  fopra  tutto  babbiabelliffima  mano  nella  CanceU 
lerefca,la  quale  e coft  detta, perche  syvfa,e  fi  convie- 
ne a Cancellieri ,cioè  Secrctarij,come  quella,  eh' è lo- 
ro propria,  & la  quale  ogni  alterata  alquanto  fi 
chiama  lettera  alla  Bimana.  Dell3  altre  ne  fappia  la 
parte  fua,  ma  piu  tofto  a pompa  , chya  vfo  di  lui  • 
Tfello  filile  fia  chiaro icandido , non  punto  affettato, 
o fcabrofo,ma  difiefo , e gentile , vfando  parole  pro- 
prie , & ciudi , & non  improprie,  & antiche,&  che 
fieno  ftgnificatiuc , e nelle  materie graui  fieno  graui . 
Sia  diligente  nell3 Ortografia, della  qual  molti  huomu 
ni  grandi  non  fanno  conto  , pure  ella  ordinaria- 
mente fuol  prefuppore  in  chi  non  L’vfa,  ignoranza 
di  qucllalingua,  nella  quale  egli  fcriue . Oltre , chyè 
brutta  cofa  cb’vna  bella  fcrìttura  fi  macchi  con  sì 
notabile  errore . ‘ì^cllofcriuere  dittenda  benei  con- 
cetti,acciocbe  non  fipoffmo  interpretare  forfè  a dan 
no  del  fuo  Signore . Tratti  bene  i punti  cfsentiali, 
kauendone  qualche  dubbio  confcrifca  co  iTrencipe, 
Ojferuilafua  maniera  nel  efferc  o breur,o  lungo  pe- 
rò fecondo  le  materie  che  fi  hanno  à tì  attare . Serbi 
con  grandi f sima  cura  il  figlilo , fé  però  ne  ha  il  cari- 
co,& nonio  hauendo , lo  rettituifea incontinente  al 
Trincipc,  poi  tby egli  fe  ne  farà  feruìtoal  bifogno . 
Tenga  le  minute  di  ciò  che  fi  fcriue,  & tenga  anco 

lelet- 
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le  lettere  dille f e per  ordine  di  alfabeito , acciocbe  in 
i>gni  cafo  fi  pofia  mofìrar  i vna  cofa , & l'altra. Ser- 
bi le  lettere  fcrictcal  Trincipe , & lefegnidi  fuori 
dal  luogo  donde  vengono > & il  di  della  data.  Delle 
fere  ne  fappia  ciò  che  fi  può  fapcre  y perche  quella 
è materia  importante,  & da'Vrincipi  fe  ne  fa  gran 
capitale  per  li  tempi  di  guerra.  Legga  fptfjoygr 
quando  gli  auan%a  tempore  lettere  volgarmett  ferie 
te  da  tanti  buominì grandi  de  tempi  nojiri , nelle  qua 
li  trouerà  nobili,&  alti  concetti facendone  vne- 
Jìratto  a fuomodo,feneferua  nelle  fue  fcritture . Et 
l peci dimente  gli  [temo  alle  mani  quelle  che  $ intitola 
no , lettere  de  XI  li.  buominì  illufiri.  H abbi  a pari- 
mete  innanzi  i breui  del  Bembo  Latini,  fcritti  per  no 
me  di  Leone  X. del  quale  fu  Secretano  in  [teme  co'l 
Sadoleto . Et  in  fomma  fi  faccia  famìgliari  l’epiRolc 
di  Cicerone . Tale  adunque  vogliamo  che  fia  li  Se- 
cretano , quale  noi  lo  babbìamo  deferitto  nelle  pre - 
[enti carte,  & quale  noi  poffiamoanco  defer merlo 
con  più  breui  parole , cioè  , che  colui  è vero , & com- 
piuto Secretarioyihe {limando il  proprio  bonore>& 
la  grandezza,  ptoccacìa  pi  ùl' vide  delfuo  Signore  , 
cbe’lfuo  pt opno,& particolar  bene. 


Le  lettere  debbano  edere  fciolte , 

O legate,  & di  che  qualità 

• fi  hanno  da  fare . * 

\ 

1 • ì . ' 

Fino  a quii  è difeorfo  della  per  fona  del  Secreta « 
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-rio  con  breuità , feguita  bora  che  noi  ragioniamo 
quello  che  fi  richiede  alle  lettere  che  fi  hanno  da  feri 
nere.  Dico  adunque , che  l1 opinioni  diuerfe  in  que- 
lla materia  , hanno  piùtoflo  partorito  confusone , 
chì  altramente, attento  che  alcuni  dicono , eh'  effendo 
lo  ingegno  h umano  libero  nel  penfarc , dee  e fere  an- 
co libero  nello  efprimereifuoi  concetti  in  fcrittu - 
ra , & fpecialmente  fcriuendofi  famigliarmentc  a 
gli  amici  ,&  correndo  tante  faconde  traglìhuo- 
mini  inpublico , & in  pattato , farebbe  diffidi  cofa 
trouar  modo , fotto  il  quale  fi  rifbìugefie  co  fi  gran 
quantità  di  materie  che  fi  trattano  alla  giornata, 
& che  diuer finente  fi  trattano  dalle  Corti,  & da 
particolari.Et  che  non  fi  può  tue  t ima  flar  rincbiu- 
fiin  vn  cerchio  mede fimo,  & cheVhnomo  vuole  an- 
dar vagando  libero  ,&  fciolto  per  li  aperti  campi 
della  dolce  licengajiella  quale  effendo  lecito  di  ragio 
narc  ciò  che  fi  vuole,  fi  sfogano  gli  altrui  concet- 
ti con  modi  liberi,  filtri  per  lo  contrario  dicono  , 
chele  lettere  fi  debbano  ridurre  fotto  qualche  re- 
golata ,&  acconcia  forma , & che  non  fi  conuitne 
Jcriuerea  cafo  tutto  quello  che  cade  fotto  li  penna , 
& cbt'l  corpo  della  lettera  come  coYpo , dee  batter  le 
fue  membra,  onde  di  necefficà , b fogna  che  babbi  i 
regola , & norma , poi  ch'ogni  corpo  bà  le  membra 
pyoportionatc  lì  una  all'altra , & cornfpondent.  a 
fuo  capo . Et  che  lo  fcriuere  è tanto  più  agcuole, 
quanto  eh' e meglio  ordinato . lofo , che  noi  lodiamo 
come  ottimi  fra  gli  altri,  tutti  coloro  che  fi  feritoia 


* DEL  SEGRETARIO 
nelle  lor  cofe  deli'ordine,&  per  lo  contrario  ripren- 
diamo il  dif ordine , perche  doue  non  è ordine , non  è 
cofa  buona,  & Ufciar  l'ordine  per  abbracciare  il  con 
trario  è debolezza  d’ingegno,  attento  che  l'uno  par- 
torì fce  bellezza, & l'altro  confuftone,et  bruttala. 
Et  ancora  che  l'huomo  liberamente  difeorra^dte  pe- 
rò ridurre  i concetti  fuoifotto  quei  capi,co'l  melode 
quali  egli pofiapiù  acconciamente, & con  miglior  mo 
do  difeorrere . Gli  antichi  riftrinfero  le  materie  [ot- 
to i lor  generi  per  agtuolar  all'ingegno  humano , il 
trattamento ,&  ladifpofitione  delle  cofe.  Et  ancora 
che  Marco  Tullio  fcriua  à Curionè, dicendo , che  due 
forti  di  lettere  fi  trouano , le  quali  gli  piaccionà 
m olto,  vna  famigliare,  & faceta,  £ altra  fenera,& 
grane ; nondimeno  battendo  i I{héttorici  ridotto  i Ge- 
neri delle  caufe  [otto  tre  capi,  cioè  f otto  ilfuaforio , 
il  dimoflratiuo,  & il  giudi  ciak,  fipoffono  dal  fon- 
te de  predetti  tre  generi  trarrti  generi  delle  lette- 
re,concio fiaché  Cicerone  con  quelle  parole  non  de- 
termina i generi,  quali  efii  fi  fieno,  ma  racconta 
quali  gli  piacciono, quanto  lipoteuaefiercitare « Et  à 
quefto  modo  diremo , che  f otto  il  genere  fuaforio  na- 
ia la  lettera  che  concilia , che  oforta , che  diffuade , 
che  con  fola, eh' addomanda^ch'  ammoni  fce,  & che  rac 
comanda . Sotto  il  dimoflratiuo  fi  mette  la  deferit- 
tione  delle  perfine, de  paefi,  de  capi,  delle  fortezze, 
de  fonti, de  gli  horti,delle  tempefte,de  uiaggi,  de  con- 
viti, <gr  di [migliami . Sotto  il giuditude,l'accu[a  , 
le  querele 9le  difefeje  riprenfioni , le  minacele , lt 

nettine* 
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A uettiue , t famigliami . ^Adunque  bauendofi  quejil 
ordini  da  n offri  maggiorità  me  piacerebbe  molto  che 
noi  gli  doucjjirno  confcruare , & feguire . Et  quan- 
tunque (ì  ferma  hoggi fecondo  l’bumore , però  cotal 
modo  di  fcriuere  cade J otto  vno  de  predetti  generi 
eh  è il  mifto,  il  quale  à dì  noffrièin  ofieruanga,  non 
altramente  chefifia  tra  Mufici  il  genere  Diatonico , 
come  quel  che  è piu  facile  del  Cromatico , & deli'Er - 
namoni  co.  Quant o al  corpo  delle  lettere , cioè  del- 
la compofitur  a d'effe , alcuni  fi  dilettano  di  fcriuere 

, ajla  Laconica , cioè  breuemente , ^ */<:#«;  «m  lun- 
ghe'gja  pur  troppo  infinita,  nondimeno  fideebauer 
rif petto  all1  una  cofa,&  all  altra, per  che  la  lunghe?  - 
?a  r mere  fregia breuità  partorisce  dubbio,& ofeu- 
nta.  Ma  fi  dee  peccare , fi  pecchi  piu  lofio  nella  bre~ 
Ulta,  actenroebe  una  pura,&  manifeffa  narrato- 
ne fato/lo  intendere  gli  altrui  concetti,  onde  è più 
commendabile,  & nelle  faconde  fi  hanno  à vfare 
poche  parole,  buone.  Ver  lo  contrario,  la  lunghe ? 
età  fi  ricerca  ne*  volumi, & nell*  Or  adoni,  & ben  e 
fpeffo  Ibuomo  contradice  et  fc  mede  fimo  per  difet- 
to deUa  memoria  nella  lunghe^  dello  fcriuere 
Ottano  fremendo  à Gaio  Drufo , dice  ua.  Voicbe 
tu  ti  trouì  nell  Illirico,  ricordati  che  tu  fri  di  Ce  fa- 
ri , che  ti  ha  mandato  il  Senato,  che  fri  giouane , & 
mio  nipote  , cittadino  f{omano.  Et  Tiberio  fcri- 
ueuaà  Germanico.  I tempii  fi  guardano, gli  iddìi  fi 
feruono,  il  Senato  e pacifico,  la  Pjpublica  profpera, , 
*\otna  è fana , la  Fortuna  è manfueta  , Canno  è fer- 
tile9 
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tile,quefio  è in  Italiani  fimìle  defideriamo  a te  nell?  - 
%Afia  . Viatorie  fervendo  a Dionifio  diceuc.  jtm- 
ma%^ar  tuo  fratello , domandar  piu  tributo , sfor- 
mar il  popolo  , dimenticar  fi  di  me  tuo  amico , pi- 
gliar Focione  per  nemico, fono  opere  di  Tiranno . Et 
quefta  brcuiià , fi  come  non  è fpiaceuole  in  tutto, co  fi 
non  ha  la  fua  compiuta  bellezza  per  ejfer  fteriledi 
quégli  [piriti  che  nafeono  da  ma  fiorita  eloquenza  ; 
onde  Seneca  non  fu  riprefo  per  altro,  che  per  l'aridi- 
tà dtlfuo  fi  ile  ; concio fia , che  l'huomo  rude  i*  ville 
congiunto  infiemeco’l  diletto  quando  fi  pofia  haue - 
re  » Douendo  adunque  fcriuere , dobbiamo  hauerein 
mente  chi  ferine,  a chi  fi  fcriue,ciò  chenoifiamo,ri- 
fpetto  a colui,  al  quale  fi  ferine,  & ciò  che  fia  colui 
in  fe  mede  fimo  , cui  noi  fermiamo . Debbiamo  pa- 
rimente con  fiderare  fefi  conofce  o nò,fe  fiamo  ami- 
ci,o  nemici  yferguali,  o inferiori  di  nobiltà,  di  ric- 
che^e , di  dottrina,  odi  tempo  . Dalla  parte  a chi 
fi  ferine,  vedremo  feCgentilhuomo,o  popolare,  di 
thè  fortuna,  di  cheflato  ,fe  è libero , oferuofe  e ofii- 
nato , & facile , fe  di  buona , o di  cattiua  fama , Je  è 
ctiofoyo  affatendato,fe  dotto , poco,me%anamente , a 
molto  , fe  Theologo , Medico , Filcfofo,  o Ligi  fi  a, di 
che  ingegno , & coftumi,fe  allegro , o trifio,fe  piace- 
vole ,o  feuero,fe  trattabile , o duro,  & cofe  altre  ta- 
li, chein  vn  momento  di  tempo  chi  fcriue  può  di- 
fi correre  con  la  {anta fia*  Dalla  predetta  parte  della, 
confideratione  ynaj ceràia  lettera  più  ,o  menocul- 
ta,&  ornata , perche  accomodandoci  alle  perfine,  ci 

anco- 
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accomodar  emo  allo  (lille.  Ma  to  fo  ben  quefiot  che  le 
cofepiu  uo  lent  ieri  fi  leggono  guanto  più  ornatamene 

* ' te  fifa  tuono . Et  chi  è colui  di  cofi  debole  giuditio, 

* a cui  non  piacciano  le  lettere  de  gli  antichi , & che 
non  le  tenga  per  eccellenti  yeJJendo [crine  con  tanta, 
certe ^ & con  tanta  cura  ? Qual  altra  lettera  più  rf- 
quìfiita , & piu  accurata  fcrifie  giamai  Cicerone  di 
quella  a Lentulo , & di  quell' altra  a C urlone , nella 
qual  gli  r accomanda  Milonet&  che  diremo  di  quel- 
la a Luceioy  doue  fi  sforma  di  pervadergli  t che  fcrì- 
ua  le  fue  belle  operationi  fatte  a [alme  della  Va- 
tria,  nella  qualle  egli  conforta  ittico , che  la  legga , 
come  ferina  accuratamente , & felicemente  ì polipo 
remo  noi  forfè  le  p vedette  a quelle  ch'egli  fcriffe  a 
Ter  enfia  ,a  Tireno , ad  ». Attilio ? Io  fo  eh'  à tempi  no - 
ftrj  ilBembo  i ilCaro,il  Giudìccione  & gl* 'altri  fanno 
fi  in  quefia  maniera  di  fcriuere , hanno  pofioognt 
fludio  nelle  lettere  loro , Et  focb’el  Bonfadio  penò 
due  me  fi  aferiuer  quella , nella  qual  fi  dipinge  il  fino 
del  lago  di  Garda y<&  ciò  fia  detto  a fua gloria , per- 
che rare  volterò  non  mai  fi  può  trottar  la  vena  d'oro 
prefìo  & bene. Si h abbia adunq-,  locchio,comc  s'è  det 
to^altempOyalla  cofaj&  alla  per fonatdi  chi  fi  ferine^ 
concio  fia  eh3  alcuni  feriuendofi  loro  fen^arèej' han- 
no per  male , alcuni  altri  vedendo  le  lettere  troppo 
{come  effi  dicono)  fiiracchiate  non  le  vogliono  legge- 
re.Sia  per  tanto  leggiadrayCulta, non  affettata  e*r  fin 
cera. Grane  fcritta  a perfone graui,  etpiaceuole  a pia 
et noli ,&  in  fornata  s' accomodi  a colui  che  fi  fcriue . 
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l/la  io  non  voglio  lufciar  di  dire , in  quello  luogo  à 
tpùle  di  coloro,  che  non  fanno , che  la p untatura  nel - 
lo  fcriuere,  è di  non  minor  giouamento -,  che  fi  fin 
l’Ortografia  cioè  il  corrett amento  fcriuer e , perciò- 
thè  con  la puntatura  fi  diftinguono  i [enfi , & i con- 
cetti,!? vn  dall? altro.  Sono  adunque  le  puntatore  di 
feiforti,&  fono 

> » , • 

r • 0 

. - la  prima  fi  chiama  da  latini , & Anco  da  volgari » 

S oma,&  me'go  puntoz&ferue  a difiinguer  le  parole 
Vvna  daW  altr  annetta  claufula  non  ancora  del  tutto 
compita  : come  farebbe  per  e fiempio.  Io  uorrei  che  s 
Chrifliani, vedendo  una  bella  occafione  non  manca f - 
fero  à loro  mede fimijn  quelle  dieci  parole  fono  due 
tome , cioè  dietro  alla  parola  Chrifliam , 0 dietro  à 
quell* altra  occafione  ^ per  le  quali  fi  comprende  la 
dittine  ione  delle  dittionu 

La  feconda  puntatura,  quantunque  differente  dal 
ìa  prima,  ha  però  la  medefima  for^a , & fi  può  dir 
toma  doppia*  , 

* Laterza  parimente  è della  ifiefia  virtù. 

La  quarta,  fi  chiama  punto  fermo  : & fi  mette 
ogni  volta,  che  la  claufula,  che  fiferiue è finita;die- 
tr oalla  quatte  l’altra  claufula  feguente  dee  comin- 

* tiarcon  lettera  Maiufcolay&  per  quello  punto  le  co - 
fé  fi  fanno  moltolucide  & chiare , effondo  diuifele 

parole*  : ; ' 4 ' 
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Za  quinta  fi  chiama  interrogatorio,conciofia,che, 
domandando  alcuno  qualche  cofa , dirà  : Volete  voi 
darmi  una  uefteì  Serue  anco  in  marauigliarfi,come 
in  ejfempioi  E pojffibile  che  il  campo  fia  rotto * Come 
può  ejjcre  che  turni  abbandoni*  • v <, 

La  fetta  fi  chiama  par  ente fit&  è quando  fra  due 
•pergole,  fi  mettono  parole  che  paiono  del  tutto  dU 
uerfe  dal  primo  concetto, come  farebbe  a dire . il  I{c 
tutto  addolorato  [quantunque  tutti  gli  altri  ridejfe- 
toinfieme) fi  fuggì  dal  campo.  ' 

Oltra  a quefto  fi  deue  auuertire,  thè  tutti  i nomi 
propri  di  huomini , &di  città  fi  fanno  con  Ietterà 
maiu f cola ye  però  fi  dee  fcriuere  Bornia,  & nonror 
ma,Cefare,&  nonctfart.  Taolo,&  nonpaolo , & fi 
mili,e  tanto  bafii  in  quefta  materia. 

* **  - N • % * 1 • s £ 

* « ' , *.  mf 

Del  principio  delle  lettere  di  dentro» 

& Tufo  di  elfo. 

i 

1 Ternani  vfauano  ne  principe  dèlie  loro  lette- 
re il  nome  proprio , accioche  il  leggente  fapeffe  chi 
.gli  fcriueua.Epoi  foggiugneuano  il  principio , dicen- 
do, M.Tull.Cictro.  Sivalesbene  ett , ego  quidem 
•paleo.  7{oi  che  con  la  lingua  habbiamo  anco  muta- 
to i coflumi : vfiamo  altramente , percioche  quanto 
alnomc,imitandoper  lanojira  alterezza  & fuptr - 
bia,i  T rincipi  che  fi  fottoferiueuano  agli  Editti,alle 
deli  ber  at  ioni  ,&  à cotali  altri  atti  loro,ouero  facen 
do  ciò  per  b umilt  ammette  do  a noi  nell'ultimo  luogo , 

B 2 tifi- 
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sfotto  fcriuiamo  a piè  della  lettera,#  in  luogo  deU 
la  faLu catióne, che  uf aitano  gli  antichi,  rumiamo  que 
fte  parole  di  cerimonia . Signor  mio  offeruandiffimo , ( 

& fomiglianti . ^Alcuni  mettono  lepredette  parole 
di  ce  rimonta, fopra  la  prima  riga  fa  alto  nella  cima 
del  foglio, in  quella  maniera . 

. * > - T 

Molto  Mag . Signor  mio  offeruandifì . 

t - * 

/o  crerfe*  per  la  lontananza  del  luogo , chè  voi  fofle 
pentito  di  amarmi, &c. 

+ * ' 

jtltri  la  fcriuono  a punto  nelprincipìo  della  prima 
* riga  della  letttra,aqueJìo  modo  ; ' 

* 1 * 

Molto  Mag.  Sìg.mio  offeruandifì.  T^on  è dubbio  al - 
cunoychedoppo  la  voflra  partita  fiamo  rinajllfco 
folati?&c . . 

» * 

. Et  altri  nel  me^o  della  riga,  dicendo*  * 

/ vi  * * ^ 

Quando  io  penfafji, molto  Mag.Sig.mio  offeruandifs. 

- c fte  uoi  non  defideraHe  il  mio  bene , &c. 

. , • - i * 

Quanto  alla  predetta  diuerfità  [quantunque  non 
ti  fia  regola  alcuna  ) dirò  ( per  quanto  a me  pare  ) 
che  quel  primo  modo  fi  conuien  molto  più  nelle  fup - 
pliche,che  nelle  lettere,  & ordinariamente  ogni  fup 
plica  è fegnatafu  la  fronte  in  alto9fercbeneceJJaw- 
■ , mente 
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mente  chi  fupplica  il  Trincipe , prende  benèuolenà 
con  la  humiltà  delle  parole , con  le  quali  lo  fuole 
honorare , la  onde  Seguitando  l’vfo  cummune,le  met- 
terei ptù  tojio  nel  capouerfo  della  prima  riga , fi  per 
che  iniettore  fi  vede  honorare , t fendo  sformato  a 
leggerle  per  rifpetto  del  fito  doue  fono  porte,  ilche 
egli  non  fa  quando  fono  poftedi  fopra  , perche  le 
prefuppone  parole  di  cerimonia,  fi  perche  tutte  le 
• Corti, & i Secretati  l'hanno  in  fomma  offeruan^a  , 
Tra  gli  huomini  illustri  nelle  lettere  M.  Taolo 
Manutio  , M.  Giulio  Camillo , & M.  Sperone 
tengono  queSìo  modo  di  por  le  parole  ccr  emonia- 
li  nel  capouerfo  della  prima  rima  . Le  quali  pa- 
role faranno  più  & meno  fecondo  che  lo  Jcriucnte 
più  ty  meno  le  v uoie  porre , ò le  sa,  & che  più  > & 
meno  le  merita  colui, a cui  fi  f crine  Xh'tlie poi  fi  deb- 
bano porre  nel  mego  della  riga  , altra  ragionnon 
ci  è cht’l  fuono  dell’or  echio il  quale  nella  mate- 
ria del  numero  è retto  giudice  , quando  egli  però 
accompagni  conia  fua  perfezione  , la  perfezio- 
ne detgiudicio  di  colui  che  fcriue,  ma  ejfendo  l’vfo 
in  contrario , feguirei  la  comrnune . Et  tengo  per  fer- 
mo, che  Le  parole  ceremoniali  fieno  neceff arie  , fi 
perche  con  quelle  fi dimofir a humiltà  &■  reueren- 
, la  qual  procede  dalla  radice  della  corte  fio. , fi 
perche  chi  le  fcriue  fi  fa  conofcer  per  cofiumato  , 
•&  per  gentile . Oltre  ch’io  ho  veduto , che  le  lette - 
referitte per  di f pregio  non  hanno  le  par  ole  cere— 
montali  per  la  ragion  di  fopra.Deil’vfo  dello  fcriuer 
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U Signoria  vomirà  per  entro  la  lettera , molti  ne  ban 
no  ampiamete  trattato  a dì  nofiri , tra  quali  ilCa  ro * 

il  MutiOy  il  Tolomti , & il  Taffo  ottengono  il  primo  . 

luogo.  Le  loro  opinioni  fono  diuerf  e , &cbi  tiene  L* 
una  parte  t & chi  Poltra.  Tfondimeno  io  lodo  molto 
la  purità  & la  fcbiettegra  nelle  lettere  Orinate , 
in  quello  feguirei  il  collume  della  lingua  Latina  , 
dicendo  però  , voi  & non  tu,  poi  che  quefta  voce  voi 
è fiata  accettata  da  noi  già  molti  anni ,l&.  in  tutte  le 
€ofe  publiche &priuate . Ma  a Trincipi  darei  quei 
titoli  che  fi  conuengono  alla  qualità  dello  flato  loro, 
&per  farli  anco  differenti  da  priuati  con  le  parole  , 
fi  come  fono  differenti  co  fatti,  mi  atterrei  all’vfo 
commune  della  Corte  ;percioche fi  corne  i Trincipi 
perla  dignità  loro  meritano  d’cjfer  riueritiy&  hono 
ratino  fi  i priuati  fono  polli  in  obligo  di  douergli  ri- 
verire honorare  con  tutti  quei  fegtii  efieriori  che 
maggiori  fi  pofionoyperche  i T rincipi  di  qucflo  mon- 
dofono  miniflr  idi  Dio;'  i • 

• * , ’ * J • • •* 
r .Delle  falutationi  che  fi  commettono  ; 
ad  altri  per  fuo  nome . >v.  - 

•*  . "v  • . \ "•  »*•  "A  "v  ' • • 

QjTjiSl  nella  fine  della  lettera  ( poiché  fi  b 
detto  per  lo  fcriuente  quel  tanto  che  egli  vuole  ) 
s’vfa  per  le  più  gentili  fcriuere  le  raccomandationi 
a parenti a egli  amici  Le  qualirfi  come  anco  tutte 
falere  particelle  della  lettera, fono  differenti  tir  va- 
rie nclTefplica  rfi  allo  fcriuente  in  quitta  maniera. 
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Vi  prego  affai  che  [aiutiate  a mio  nome  M, Celio  Mal 
gno,  alquale  io  porto grandifjìmo  amore. 

Vi  piacerà  di  raccomandarmi  per  mille  volte  a A/.’ 
Vrbano  Mario  pino. 

Salutate  da  parte  mia  Madonna  Onofria,  mia  cariffi 
ma  forella , . • 

Diretea  Meffer  Giovanni , che  io  fon  tanto  fuo , che 
nulla  più. 

Mi  farete  piacere  fe  mi  raccomandar ete  infinita* 
mente  a M.  Giulio, 

Vorrei  che  in  mio  luogo  voi  [aiutarle  tutti  gli  amici 
( della  nofira  Mcademia, 

Voglio  che  diciate  a mio  padre  ch'io  fio  bene,  & cbà 
mi  raccomando  a lui. 


Vi  voglio  dar  carico  di  [aiutare  per  parte  mia  & di 
- mio  fratello  , tutta  la  nofira  brigata . > 

Fate  intendere  a M.  Tao  lo  ch'io  mitro  uo  in  I{oma, 
: & che  [on  tutto  fuo 

Mi  farà  grati (fimo , che  come  vediate  M,  Lelio  , gli 
i diate  il  buongiorno  da  parte  mia. 

Se  [aiutante  M,  Lelio  inmio  cambio, ve  ne  bara 
obligo  eterno, 

'Non  vi  grani  di  raccomandami  al  Sig.Duca  nofira 
comun  padrone, 

Baf  :erete  la  mano  con  ogni  riaerenga  al  nofiro  Car - 
» dinaie  per  me. 

Io  fcriuer  eia  M.  Lucio, ma  voi  in  mìa  vece  gli  dare* 
tt  avijo  di  me,  & lo  [aiutante  molto,  \ 

Quando  voi  falutafte  per  me  M.  Lelio  , mi  fardì# 
”,  * V B 4 fomma 


DEt  SEGRETÀRIO 

^àfommo  piacere.  ■ 

farete  mòtto  a mio  fratello , & diteli  ch’io  fio  bène, 
& che  mi  comandi . • - l*  *'*  -•'**/•  , * * 

j^(la  che  io  vi  prieghi , che  diate  il  buon* anno  a M. 

Goto tioftro.  ' *'  ■'** 

De  fiderò  che  diciate  a M.  Bellifario , che  io  l’amò  di 

- cuo  re , & che  io  bramo,  che  fi  ferua  di  me  nefuoi 
bifogni. 

•piacciavi  di  vifitatea  mio  nóme  la  Sig.lfabella,ba~ 
dandole  con  ogni  riuercn^ala  mano. 

Dello  annuntio,  ò preghiere  che  fi  mettono 
ft  ’ ■ o neifine  delle  lettere.  ' ■ ■ * ■ ' 

*-  • * • . ..  . . ' 

: Za  letteta  ordinariamente  fi  chiude  con  qveHa 
parola, fiat  e / ano , ilquale  ufo  è come  latino , perche 
effi  dicevano , Pale,  cofi pare  anco , che  habbia  gt*± 
tìa  & Jlia'bene . Si  cojluma  di  "variarlo  nè  più  , nè 
meno  come  l3 altre  parti  } & per  ordinario  Panan- 
do fifaò  intorno  alla  quiete  altrui  ,ò  à figliuoli ,ò 
alla  fanità,o  all' amor  deTriyicipi,  0 afucceffi  felici? 
in  quella  forma.  ' > . , - v 

State  fano,&  uiuete  felice.  " ‘-/J 

Il  Signor  Dio  vi  conceda  lunghiffìma  vita  nella  [va 
* - grafia.  /■  ■’  ! 4 '* 

faccia  Dio, eh' i vofl  ri  giorni  fiano  felici  per  confola- 
^ tiòne  di  tutti  noi.  < 

Dio  vi  conceda  gratta , ch'ogni  vofiro  affare  vada  a 

- buon  fine.  • t v* 

\ . • •«  . s*  flati*" 
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Mantenenti  [ano,  & ricùrdateuidinoi. 

Il  Signor  ui  conferiti  fano,&  fin^a  fallidio,  L 
•prego  noftro  Signor  Dìo  che  vi  mantenga  per  lungo 
tempo, 

lAttejfdète  aviuere,& a confiruarui  felicemente. 
Diavi  dia  quella  felicità  che  voi  fapete  dcfideratem 
Jsffìftro  Signor  vi  confili,  & vi  profperi  ne’ figlinoti 
fecondo  il  vofiro  cuore.  / 

Dio,  che  non  poffo  pià  feri  nere, 

Fiuete  felice,&ricordeuoledinoi.  *'  5 V' 
Jfon  altro,i  hrijlo  da  mal  vi  guardi. 

Tfpfiro'  Signor  pio  vi  feliciti  fecondo  che  voi  hra » 

^ mate , 

Couernateui,&  attendete  a flarfano,  ,Jl 

Dio  ui  conceda  tutto  quello  che  ttoi  fapete  di  fide* 

V fate,  "■  '<  ; • 

Foglia  Dio  che  noi  ci  mediamo  tofio , & fatti,  , 
State  di  buona  voglia , & godette  nella  grafia  del 
& Signore/-  • » * 5v  . 

pio  vi  conferui  nella  fua  buona  gratta, 

Dio  vi  profperi  fri  ogni  vofiro  affare,, 

T Uccia  a Dio  che  i vofiri  anni  fiano  lungi  t & fe- 
lici, ; 

Con feruateui fimo  & di  buonavoglia.  ■ * 

Dio  vi  dia  quel  che*leòr  vofiro  de  fiderà.  - 
ì \efia  che  vi  ricordiate  di  me, come  io  di  voi , che  mai 
< mi  fiordo  l’amicìtie  Vecchie. 

‘Noftro  signor  vi  accrefia  la  gloria ftoicbe  vi  ha  da 

t9kuirtà,<\^ys^  • 
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State fanoyty  nello Jpeccbio  de  voli  ri  pen fièri  miti *•» 

. teimiei . • , . ' 

» ’ • 

Attendete  noumeno  alla  conferuatione  della  falu- 
teyche  all’honore. 

7{pflro  Signore  Dio  conferai  la  voiira  f alate.  r f 

State Jano>&  tenete  in  quel  grado  il  mio  fèruitiofirt 
ch’io  tengo  lavofir  a virtù. 

Viuete  lieto , & tenete  mémorìa  di  me, 

T ero  faccio  fine,con preganti  honorem  gloria. 

Vi  prego  di  cuore  che  mi  habbiate  per  raccoman- 
dato. : . -,  , < ■ 

J)io  fcorga  leuoHre  operationi  a lieto  fine . 

State  fano,  & tenetemi  nel  numero  di  quelli  che  dé- 
fiderano  il  vojlro  honore,  ..  . ,,r.. 

Diovi  conferai  lafalute,&  accrefca  la  gloria. 
'Koflro  signor  vi  infpiri  a fardo  che  fia  ornamento 
della  fama  vofira,  : ... \ ^ 

Tiofiro  Signore  meni  ivofiri  defiderj  allieto  fine. 
State  fano , tanta  memoria  tenendo  di  me  , quanto 
più  d*ogn  altro  fon  vo/lro,.  ^ 

Tenetemi  nel  feno  de*  voliti  pen  fieri , & fimili 
altri.  t 

» * •*  - - 1 

Della  data  delle  lettere  ,&  4*1  giorno  chc& 
fcriue  quando  fu  data > o fatta.  -,  . 

E LL%A  data  ( onde  prende  nome  il  Datario 
nella  corte  di  Bpma)  fi  troua  anco  tra  gli  huomini: 
eruditi  qualche  differenti , alcuni  fmuonodi  /^o- 
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ma,di  Bologna.  Mtri  da  Roma, da  Bologna , & altri 
incorna,  in  Bologna . llmedcfima  fi  ttuoua  nel  [e* 
gno  del  giorno , per  che  alcuni  fcriuonoaUi  vinti  di 
^ Luglio ,& alcuni  altri fil  dì  2 0 .di  Luglio . Del  luogo 
/ diradata , diciamo  che  quando  fi  dice  vna  per  fona 
t efierm  luogo,  ò di  vn  luogo , fi  può  dire  di  & da  per 
\ e fiempio.  Il  Boccacio  quanto  alla  particella . DI 

fcriue,gentilhuomo  di  T>{apùli  chiamato  Jlnighet- 
to, Gianni  dì  Vrocida , &c.& quanto  alla  particela 
la  DsA  dice . Ser  Ciapclleto  da  T rato , 7 yjcojò  da 
Ci  guano  onde  di  co  fa  che  venga  da  luogo  fi  può  vfar. 
la  propo fittone  D I,&  D u t,come  di fopra  s’è  detto. 
•Però  dicendo  fi  di  Bologna , poffiamo  prefupporre  il 
verbo , vfeita  o venuta,  ò dicendofi  da  Bologna , fi 
prefuppone  il  verbo  manda,&  dicendofi  in  Bologna , 
ftprefuppone  iluerbofcritta,  quafidicat  vfeita  di 
Bologna , mandata  da  Bologna  , &J critta  in  Bolo- 
gna, & a quefio  modo  farebbe  regolatamente  fcritta 
la  data  in  qualunque  maniera  che  ella  fi  foffe  fcrit- 
ta . Il  Bembo  nelle  lettere  famigliati , & fcritte  « 
diuerfi  fuoi  amici,  vsò  un  tempo  di  diri . In  l'rbino, 
in  Bjìma , in  Penetia.il  mede  fimo  trouoin  jLndrea 
K(auaiero,  & nel  Fracaftoro , ancora  che  i due  viti- 
mi  fcriuejfcro  non  molto  regolatamente  nella  lin- 
guavolgare. •Kfpndimeno  ne1 tempi  più  uicini  ano 
ftri , il  Bembo  mutando  modo  > difie poi , di  Borna* 
Da  jt gobbio  & fimiglianti . Il  T a fio  ofierua  Urne* 
defilino, & il  mede  fimo  fi  legge  nel  Guidiccione  ,nel 

Bonfadio , nd.Caro , nei  T olomei , & in  fomma  in 
' ' tutti 


- \ 
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tutti  gli  huomini  digiudino.  Del  giorno ,è  benfatto 
notarlo , ter  che  da  tempi  fi  regolano  molte  tacendo, 

& è gran  lume  a negotij  delle  per font  al  papera  che 
dì,& in  che  mefefijcnfie,ò  fi  fece  quel  che  fi  tratta/ 
oltra  che  fi  conofcequàl  lettera  fiaferitta  prima,  fjr 
qual  poi.  yfano  alcunhfqriutrt  la  bora  del  gior  no  , a 
della  notte,  come  faceuaCt  fare  ^iugufio, fi  come  ri. 
ferifee  Suetonio , per dimofixar  altrui  in  che  fiato  fi 
trouaua  colui  che  fcriueua,ò  per  che-import affé  mol- 
to lo  Jcriuerq  aUhorayò  per  tacitamente  feufar fi  della* 
lettera  che  fiatraf curata , & però  in  confequen%a 
meriti  perdono . v 7s(el  notare  il  giorno  fia  molto  me- 
gito  direnili  20. di  Luglio>cbe  il  ioidi  Luglio, sì  per^ 
cked’vfo  de  migliori  è queSìo,  sì-perche  la  ragione  è 
per  noi,  condofia  che  douendofiferiner  la  lama  voi 
garmente,  debbiamo  anco  notori  ih  giorno  involga- 
re, il  che  farà  dicendo  aUiventi,alirfette,  a i dièci -, 

& fomiglianti  » ma  fefi  fcrìuiffe  , j/tzo; il  7*  <&* 
fomiglianti , difendendo  coiai  numeri  con  te  parole 
non  poffiamo  dìrii  venti il  fette , che  farebbe  firana 
& non  tegolato  modo  di  dire , f Ha  è nccc fiatici  che  db 
ciamOiilventefimofil fettimo,il  decimo,  & famigliati 
ti,  & così  uer.remo  a vjar  il  modo  Latino  nelle  lette- 
re volgari  contra  la  noHra  in  tendone , & no  fecondo 
fpfo  regolato  & confórme  alla  lingua  nofira . ^ 

* 'i  «•?  r ^ !">Vìu  <n\  ,,4  f • • 

Delle  fottòferittioni.  t .5(1 

> . f t 

i4‘  < ' • * **  ’•  -*  * ' •"  i ’ K • u * C « . 1 •il 

; Sì  dèe.  grandemente  auuertire  alle  fottoferiu 

* » noni, 
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tioni,  per  cloche  non  fono  dì  minore  importanza  di 
qutllo,cbe  fi  fiano  le /opra ferine,  manfioni  concio- 
finche  anco  in  quella  parte Cbuomo  può  mostrare 
fmrniltà,& fuperbia  verfo  cuifcriue . Le  [otto ferita 
tiStii^e  i grandi , fono  molto  diuerfe  da  quelle  de  i 
gentiUmomini orinati , perciocbe  in  quello  ciafcuno 
offerua il  decoro  del  grado  fuo.  I granii  ferven- 
do a grandi  fi  fottoferiuono  con  molta  auuerten'ga . 
*Pcrò  ne  metteremo  panicamente  alcune  perauuer 
timento . 

, . % * , • * • * . . 

' * • • , * , * 

. • % 

AI  Papa. 

DiP,  Santità  burnì  li  fimo  Ser  nidore,  il  Duca  dì 
Fioren ^a . 

DìV.  Beatitudine  humilifs.gr  obedientifs,  S erutto • 
re,&  figliuolo, il  Duca  di  Ferrara . 

t 

• All’Imperadore. 

PÌV . MaeflàCefarea  bumìliffimofer Ultore*  il  Du , 
cad'rrbino. 

Di  r.Mtezz*  diuotifs.  & burniti  fi.  feruta  Il  Duca 
di  Mantoua . 


„ ■ Avn  Duca. 

Dt *r'sCL?  en%1  come  fratello , il  Duca 

d Vrbmo.  v 1 

Dir.  S.IlkJlrifs.  &EccclUmifs.  buon  femtoril 
Duca  di  V arma. 

Ec  cofi  di  mano  in  mano  fi fottojeriuer anno  tutti 
* gran* 
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grandi  a grandi  fecondo  che  di  fopra  fi  è detto . li 
piedefimo  faranno  i pi  ertoli,  eSr  privati  huomini  uer 
fi  i grandi  con  quella  ifitffa  h umiltà . Ma  quando  $ 
grandi  fcriuono  a privati , rfanodi  fitto fcriuer fi  a 
quejlo  modo:  r 

JL  vofir i piaceri , il  Duca  d' Vrbino. 

Ter  farui  piacere,  il  Conte  della  Mirandola, 

Vojlro  buono  amiconi  Duca  di  Fiorenza.  > 

•/£  vofiri  comandi  fempre,  il  Conte  di  T tàglia» 

. no,  ■ t 

%4  piaceri  di  V,  Sig.  il  Cardinal  Bembo , & cotale  è 
l'pfo  della  Corte . k 

Ha  peduto  delle  fottòferittioni  di  Bf,&  di  Bigine, in 
quefia  forma  a Signori : 

Vofira  cugina  Caterina;  finga  dir  altramente  Regi- 
na  di  Francia,  ' 

Goffro  cugino  Francefco . 

loti  Re,  rfa  di  fcriue  re  il  Re  Filippo. 

Quanto  poi  alle  fitto  feritimi  de  priuati  a primi  % 
diremo; 

Di  V ,S,  Magnifica  buon  feruidore. 

'Affettionatijf.  di  V.  S,  per  feruirla . . *■ 

Dìy.S.fuifceratiff.  amico  & fratello, 

Humilifs,&  obedientifs , fer  ultore . 

Di  V.  Mag.oblìgat i/ì.  della  uita,  V 

piaceri  di  V.S . prontijjìmo. 

T erfiruir fempre  V.S,  - 

%A ffettionato  di  cuore, & per  farle  piacere, 
leali fi.& fuifier atifi, firuitor di  V,S,  ■ -,  • 

StYUfi 


- — IH* 
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SeruitordiP'+S.  ‘ • J 

Buon  & leal  fermtor  di  K $.  * • -• 

Tutto  dì  r.S.Seruitore,  & fratello  , ^ /o«£ 

... 

,^^amoalpropmnom9atcum  fogliano  appuntar- 
{ Jo,&  difiender  il  cognome  della  famiglia  à quejlo 
modo.  A Campefano * altri  lo  difendono  di  flint  a • 
i molte , dicendo 9 Alberto  Colio,  & l’vno,  & V altro 

è rettamente  fatto . Si  dee  ben  notarey  che  chi  noni 
perfona  pubhc  a , cioè  non  conofciuta  ò per  arme  , ò 
per  lettere,  oper  qualunque  altra  no  t ab  il  qualità f 
dee  porre  dìfief amente  il  nome  <gr  cognome  in  que* 
ila  forma. di  V ,S . {eruttar  Giouannìgiraldo,  accio - 
cbecìji  legge  fappia  toflo  cbeperfona  è quella  che  gli 
fcriue.  Mafie  fu  ffe  Principe , è perfona  illujlre  & 
chiara  per  altro  potrà  porre  la  dignità  col  cognome, 
ò il  cognome  fola  in  q ut  {la  maniera* 

T utto  voftro,  il  Cardinale  Or  fino,  Onero,  A vo- 
stri fcruitij , VA  rio  fio  , r offro,  il  Duca  di  Fioren- 
Zjt.Ver  faruipiacerefil  Duca  d’Vrbino9& co  fi  fiat-  ‘ 

‘ tl  altri  modl  ' % voglio  che  mi  efca  di  mente  t vfo 
deSecretari  nelle  lettere  dé>Prencipiià padelle 
quali  infine  del  foglio  quafi  fu  V orlofcriuono  il  nome 
di  coluta  chi  dee  mandar  fi  la  lettera.  La  qualcofaè 
fattaaquefìo  fine,  acciocheil  Vrencipe  quando  fi 
fiotto  ferme,  uegga  in  vn  tratto  a chi  fcriueper  fu* 
nomefienga  hauerne  a richiedere  il  Secretarlo „ il 
quale  rfo  , fi  come  per  que fio  fatto  è commodo  , così 
non  fi  dee  da  prosati  mettere  in  coflume,  per  e fiat 
V prò-  * 
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proprio  da  Vrincipiì&  non  conueneuole  alle  perfo- 
rit particolari di  baffa  fortuna. 


* ♦ 

De!  le  manfani,  o foprafcritte,  che  fi 

fanno  alle  lettere. 


Et  perche  la  materia  delle  man  fieni  è impor  tan-  , 
te  per  rifpetto,  che  in  quelle  fi  honorano  le  perfo-  J 
ne  dmtrfamente  fecondo  i titoli  9&  gradi  loro9n  e fa- 
remo par  inamente  mentione  in  quefio  capitolo „ 
Concio  fia,  che  doue  fi  tocca  l’bonor  del  terzo,  Chuo - 
mo  dee  effer  e grandemente  auuertito,  riputando  file 
p ertone  a vergogna  dinonefier  negli  ferini  hono- 
rate9o  fecondo  il  merito  lo  ro , o fecondo  eh’ effe  hanno 
humore  di  meritare  offendo  forfè  indegne , & fen%a 
merito  alcuno  . Et  certo  ch'io  pafierei  queflaparte 
aff  ai  leggiermente , quando  io  non  batti  fi  altre  ualtC 
ueduto  vn  nipote  di  un  Vapa  creato  di  nuouo,  ba- 
ttere bauuto  a male, ih' un  Cardinale  fcriuendoliv - 
na  polizia  in  r accomandatone  d* un  certo  negotio, 
non  gli  haueffe  dato  delti lluftri fi.  come  a lui  pareua 
che  gli  fi  conuenifie , onde  però  la  polita  fu  riatta- 
ta ,con  dire9và  dì  al  tuo  padrone , che  nonfi  ferme  a 
un  par  mio  in  quejla  maniera , la  facenda  non  fu 

altramente  efpedita.  B{ fogna  adunque  hauer  l'oc- 
chio , chela  marifione  della  lettera  fia  ben  fatta  , 
perche  effah  la  prima  ad  effer  letta  >d  alle  perfone,& 
la  prima  anco  nella  lettera , con  la  quale  l'huomo  en- 
tralo in  gratia?o  in  dif gratin  di  colui , a cui  fi  ferme. 

Et 
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Et  accioche  in  quefio  non  fi  erri , metteremo  dittìn - , 
tamente  le  manfioni  à tutte  le  qualità  delle  genti,  af 
le  quali  fi  può  fcriuere , così  huomini , come  donne* 
Ma  fi  dee  bene  auuer  tir  e di  far  manfione  breue,  & 

1 ^ndifegno,  perche  è brutta  cofa  che  tutta  la  Ittcera 
dijltifti  fia  piena  di  fcrittura . JL  me  piacerebbe  che  • 
non  pafiajfe  due  righe,  fen^d  nome  della  città  dime 
\ fimanda  la  lettera.Metteremo  adunque l’tnfrafcrit 
te  manfioni. 

Al  Papa.  ;..i  v.  . 4 v, 
jll  Santi  fi.  & Beatifs.  Signore  T^ofiro  Tio  Quinto , 
. TontMafiimo. 

^Alfommoér  nomano  Tontefice r?!ottro  Signore 
Tio  Quinto. 

^41  Beatisfimo  & Santifs.Tadre  T io Quinto  nùftrO , 
. Signore * * t \ 

*41  fommo  Tontefice  della  Chiefa  Romana, 

*4l  Beatifs.  T attore  delia  Cbrìfliana  Bjpubl.  Tio 
Quinto.  1 . . . . 

yf  no  (irò  Signore  Clemente  Ottauo.  \ . 

JLl  Santif s.Tapa,  Sig.  T^ofiro  Clemente  Ottauo . 

*4l  Clemente  Ottauo  Tontefice  Mas  fimo. 

• ì • * • ^ 

All’Imperadore.  • 

*4irinuittlsfimo  & tempre  Cefaré  ^iugufio  Mafsi- 
, miliano  Imperadore  Secondo  d'tquefio  nome,  mio 
. Signore.  t ....  • ; . 

JL  Mafsimiliano  Imperadore  potentifsimo , & in- 

. uittifsimo . . ..  v 

, * C >4  Ce- 
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\4  tifare  Mafimilianoftmprt  jtugufto. 
yil  fomtno  & majjtmo  Imperadorde  CbriWani  ■ 
Masfimiliano  Secondo . 

iAU’I  finiti  (fimo  Imperaiort  Rodolfo  Secondo  mio  y 
Signore.  • 

£Ì  quando  fi  r oleifero  dare  tatti  i titoli  che  ra- 
gione gli  appartengono , co  fi  de  negai , come  de 
Ducati , & delle  contee  fi  direbbe  a quefto  mo- 
do. 

\A  Carlo  pir  diurna  cletnentia  ìmper udore  otuguflo 
de  Bimani  r Rs  della  Germania , di  Cafliglia  di  Lit- 
ge  tf*4ragona,detf  vna  & dell' altra  Sicilia , di  Gie - 
rufalem,#  Angaria,  di  Dalmati a,  di  Croatia,di  ?{a- 
uarraydì  Granataci  Toledi,ii  Valenza,  di Gallila, 
delle  ldatoriche,<Clfpall,di  S ardigna,di  Corduba , di 
Corfica,ii  Muriciaydi  Gihenna,# Mgarbe,  tfjilga- 
%ira,di  Gibilterra,  dell Ifole  della  Canaria,  dr  delle 
Indie , & della  terra  ferma  del  mare  Oceano , drc. 
Arciduca  # ^4  ufiria.  Duca  di  Borgogna,  di  Lothe- 
ringia , dì  Brabantia , della  Stiria , della  Carinthia ; 
della  Carniola , di  Limburg,  di  Lucemburg,  di  GeU 
drìa,  della  Calabria,  #*Athent , di  7{eopatria , di 
Vittmberg, Contedi  Spruch,  di  Fiandra  di 
Tiroidi  Barcellona,#  JLrtefia,  di  Borgogna , l*  Aiu- 
tino, di  Annona,#  Or  landa,  diSelandia , di  Foretto, 
di€biburg,di  ^amurcb,di  Hpsfiglion,di  Cerifania, 
& diZutphania.  Langrauio  d'^tlfatia.  Marche- 
fe  di  Burgouia,&d’OriJìano,  di  Goriano > del  Sarto 
Stimano  Imperio.  &c.  "Principe  di  Sueuia , di  Ca- 
talogna, ' 


• 
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talogna,  ed'Auftria , &c.  Signor  della  Frifia  dell* 
Marchia  Sclauonica,di  T or donone,  di  Bifcaia,  del- 
le Montine,  delle  Saline , di  Tripoli  ,&  di Macti - % 
'^jn ia,&c. 

Al  Re  di  Spagna. 

i Ali  alti#.  è potenti#. Re  Catholico  di  Spagna  Vi* 

1 HppOj&c. 

M Sereni#.&  lanini#.  Filippo  d*Auflria,H?  Ca - 
tholico,&c.  - - w 

M Sereni#.  Re  di  Spagna  Filippo  di  Aniina  mie. 
Signore. 

Mi  Inaiti#.  He  Catholico  di  Spagna • 

Zt  fi  nota, che  quando  fi  ferine  al  Re  Catholico  fen- 
ica altro,*' ihtende  il  He  di  Spagna, peYcioche  que 
Ho  aggiunto  di  Catholico,  fu  acqui  fiato  dalli  Re 
di  Spagna  per  le  guerre  de  Mori , & peruiene  a 
loro  come  hereditari,#  come  peruiene  il  titolo  di 
Chriftianiffitno  atti  He  di  Francri a. 

A fua  MatHà  Catholica , & quefto  è il  proprio  */» 
della  Corte. 


Al  Hp  di  Spagna  mio  Signore. 

Zt  fi  nota,che  anco  d quefto  Re  fi  danno  dinar  fi  tito- 
li de  fuoi  Hegni,  fi  come  è detto  anco  difopra  del - 
- Clmper adori , per  ci  oche  à dì  noftri  non  fu  Re  di 
Spagna  alcuno , padróne  di  tanti  Reami  quanto  è 
il  Re  Filippo.  ••  . . * 

Al  Sacratiffimo  Re  Filippo, He  di  Spagna,  &c.  mio 
Signore . . . < 

. C 2 Al 
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JfA 

Al  Re  di  Francia.  . 

tAlPlnmtùsfimO)&  Cbrifiianifs.  Carlo  Trotto  I{e 
diF  r ancia 9mio  Signor  e.  jj, 

\A  fua  Maefià  Chrifìianifsima.  * 

*4ll{fdi  Francia  Cbrifiianifs. e mio  Sig.fuprefiw. 
anemico  T erigo  di  qtte fio  nome di  Fr  andane  tc.  > 
mio  Signore . . . % 

>•’  y Alla  Regina.  / 
r*/f  JJa  Serenifs. Pagina  di  Spagna,Madama  &c. 
jtlfaltifsima9&  S er  enif s.  Signor  a9la  patina  di  Spa *. 
gna^C. . 

jt  Madama  la  Bucina  di  Francia9&c . 


A vn  Cardinale. 

■ . Bue  titoli  congiunti  infieme  fi  danno  per  ordi- 
nario ai  Cardinaìhcioè  Illuftrifsimo  & ì\tuerendif 
fimo , ma  fi  dee  notare , per  P off eruanga  che  fi  tiene 
in  Corte , che  talbora  fi  mette  l’vn  titolo , & talbora 
P altro  nel  principio  dell* infcrittione;  perciocbe  i Se 
cretanj  dicono , che  quando  il  Cardinale  è di  [angue 
nobile  e chiaro  per  gli  anteceffori  fuoi9  & per  gli 
buomini  illufiri  della  fua  cafa,fi  dee  dire  all’ Illufìrif 
fimo,e  poi  Beuerendifsimo  tale , quafi  che* l titolo  del 
l’illuftrifsimo  fia  propio  di  quella  tal  per fona,  qua. 
tunque  nonfujfe  Cardinalem.  Ma  quando  il  Cardina- 
te non  fufie  nobile , ma  con  la  uirtu  fuaperuenuto  a 
quel  grado ydefie  fplendcre  alla  cafiy&  lafaceffe  H- 
luftret\fi  detjcmere . Mt  Batter, '&  lllufirìfs.per- 
- , cioche 
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doch  e effimero  del  titolo  ecclefiafiico  fi  par  tori fec? 
il  titolo  Illufire  nella  jua  famigliarla  qual  cofafi  co 
me  a me  non  difpiace9cofi  anco  è degna  di  confiderà^ 
moneidr  di  auuerùmento . 
z^jjluRrifs.rtr  B^uérendifsMonfig.Elauio  Cardi 
naie  Orfiho,mio  Signore.  . ’ ; ‘ 

A Monfignor  llluflrifs.Ca  rdinal  Colonna . 

Al  Cardinale Or fino >mio  Signore , & padrone  ofìevt 
mandiamo.  • «/  ' ' ‘ ■ 

Al  T{euercndiffimo  & ifiu ftrifs.Car  dinaie  Innocenì 
tio  Cybò,mio  Signore  3& padrone  fingolari fi. 


, A vnDuca.  ' . * -* 

All>IlluHrifs,&  Eccellentijjimo  Signoroni  Duca  di 
Fiorenza  mio  ojjeruandifs.  \ ;.T.  . • -é 

•AlC  Iltuflrifs.&  Eccellenti]},  mio  Sig.offcruandifs, 

\ il  Duca  di  Ferrara.  M l # 

AlCllluflrifs.&  Eccellenti fs. Sigi  Guido  Baldo  Du~ 
ca  di  Vrbino\mio  Signore. 

All3  llluflrifi.&  Bccellentifs.  Sig.  Duca  di  Manto - 
ua,il  Sig . Vìcen^o  Gonzaga ,mio  Signote, 

Al  S creai fs.& Ecccllentifs . Sig.  Emanuel  Filiber-, 
to  Duca  di  Sauoia,mio  padrone  & Signore.  Et  fi 
dee  notaresche  à qucflo  Duca  fi  dà  titolo  di  Sere -, 
* nifiimo  9 credalo  perche  è congiunto  col /angue 
del  I{e  di  Francia , ò perche  il  fuo  flato  è forni- 
. gitante  ad  un  Pregno,  ò pur  perche  effo  preten- 
de la  Signoria  d’ alcuni  Pregni  eh3 erano  de  [noi 
maggiori,  ò per  acquifio  fatto , ò per  congiun- 
4 C 3 tionc 


Digitized  by  Google 


DEL  SEGRETARIO 
fionc  dà  donne  reali  che  entrarono  in  quella  cafa per 
ma  di  matrimoni^ . Si  dà  anco  al  gran  Duca  di  Tofc* 
na,&  ad  altri  dì  Italia* 

AvnMarchefe  mJf' 

Jll  * lllujlriffìmo  mio  Sig.  il  Signor  Alberigo  Cibo 
Marchefedi  Ma{fa3patron  mio  honorandifs. 
jHriUuftrifs*<&  honoratifs.mio  padrone  & Sig , il 
Marchefe  di  Citona,  &c. 

All*iUnHrifs.Signoretil  Sig.Vitello  rttcUi. 

A vn  Conte. 

AlilUuttre  & h onorando  Sig . Contesi  Sig,  Afca- 
nio  Sauorgnanoytnio  Signore  c padrone. 
A^lUuilriffimo  & EcceUentifs. Signore , il  Signor 
Conte  della  Mirandola, 

AU’lUuftre  mio  padrone  & Signore  il  Conte  Gierù 
mmo  Garzatore,  &c, 

Avn  Caualliere. 

Al  molto  Mag.Sig.Caualier  tfSig.tale  &c. 

Al  Hfuc  rendo  & Magn. Sig.  Lucio  V anni  Caualiet 
di  Bj)odi>  & mio  Signore. 

AlMag.  & honorato  Signore  3 il  sig.  Don  Anto • 
nio  Limo  C anali  er  di  San  Labaro , perciochea 
Caualieri  di  cotal  Religione  fi  dà  titolo  di  Don 
per  e fiere  effi  preti » & non  frati , come  quei  di 
Rbodi. 

, Ayi* 
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A un  Dottore. 

* Al  molto  Mag.  & Eccellente  Ài.  Marco  Ti  fio  fila 
Dottor  di  leggi  3m  io  Signore, 
jr^jl  Mag.&  Eccellente  Dottor  delibar  ti  tM,  Gìambat 
* i THa  Veranda, Medico  illuHre. 

'All’Eccellente  Iurifconfulto  M,  Siluefiro  Boni,  Sig^ 
1 \ bonorando, 

•Al  Mag.gr  Eccellente  Signor  Dottore  & Caualie r 
ro3il  Sig.Tomafoda  Rjiuenna. 

. * • « i • 

Al  Doge  di  Vénetia.  v • 

•Al  Sereniamo  Signore , il  fig.  Taf  quale  Cicogna 
. Trincipe  di  renetta.  . 

•Alla  Sereni  fiima  & Eccelfa  Signoria  di  renetta . 
•AWlllnfìrifiimi  & Eccellenti  fiimi  Signori  Capi  del 
l'Eccclfo  Con  figlie  di  Dicci*  , 

' : . • ; . . 

» A ogni  gentiThuomo  Venetiano. 

•Al  Ciati  fimo  e prefiantiffimo  Senatore  U S.  Maria 
GrimaniTrocurator  meritiamo  di  S Marco. 

•Al  Clarifs.  & Mag.  M.  Tietro  T^ani,  Signor  mio . 
ofieruandifiìmo. 

v*  » * ' • * » , 

A ogni  gentiThuomo,  i./ 

•Al  molto  Mag.gr  honorato  mio  Signore  gr  padre? 

* ™%il  Sìg.Mntonio  La/chi,  a Tadoua . 

•Al  Magnifico  & ofieruandifiìmo  Sig . mio,  JfcEar- 
tolomto  Zecco. 

't  C 4 * A va 
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I fané  dì  donne  reali  che  entrarono  in  quella  cafaper 
ma  di  matrimonij.  Si  dà  anco  al  gran  Duca  di  Tofca 
na,& ad  altri  d?  Italia,  < 

A vn  Marchefe  m*'  Jj 

'Al  ' Illuflriflimo  mio  Sig . il  Signor  Alberigo  Cibo 
Marchefe  di  Majfarfatron  mio  hono  randifs . jj 

houoratifs.mio padrone  & Sig,  il  I 
Marchefe  di  Citona,  &c. 

All* Illnflrifs, Signor  etil  Sig.Fitello  r falli. 

* . • . \ ! 

A vn  Conte. 

AU’lUuflre  0 honorando  Sfa  Contesi  Sfa  Afca - 
nio  Sauorgnanojmo  Signore  & padrone, 
All’lUnttri(fìmo  & Eccellentifs, Signore , il  Signor 
Conte  della  Mirandola, 

AiriUuflre  mio  padrone  & Signore  il  Conte  Gierù 
mmo  Gargadore,  &c, 

A vn  Caualliere. 

Al  molto  Mag,Sfa.Caualier  U Sfatale  &c. 

Al  B^ue rendo  & Magn.Sfa  Lucio  ranni  Caualier 
di  Rjjodi,  & mio  Signore. 

AÌMag.  & h onorato  Signore , il  sfa  Don  Anto • 
nio  Limo  Caualier  di  San  Labaro,  perciochea 
Caualieri  di  cotal  Religione  fi  dà  titolo  di  Don 
per  e fiere  effi  preti , & non  frati , come  quei  di 
ubati.  . , ; 

• . j 

Avi* 
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A un  Dottore. 

Ul  molto  Mag.  gr  Eccellente  M,  Marco  Vitto filo 
Dottor  di  leggi, mio  Signore . . .. 

Al  Mag.gr Eccellente  Dottor  dell*arti,M.  Giambat 
a Teranda,Medicoilluttrc.  — . , 

%A  U* Eccellente  Iurifconfulto  M.  Sìlnefiro  Boni,  Stg^ 
v bonorando . 

Mag.gr  Eccellente  Signor  Dottore  gr  Cattatici 
ro,il  Sig.T  ornalo  da  Etmenna . 

• . i • 

Al  Doge  di  Vénetia. 

^ Sereniamo  Signore , il  sig.  Tafanale  Cicogna 
Vrincipe  di  renetta.  ^ 

•All*  Serenipma  & Eccelfa  Signoria  di  renetta , 
•AWiUkitrijfimi  & Eccellenti  fiimi  Signori  Capi  del 
l* Eccelfo  Configlicdi  Dieci*  , 

V . É 

. V 

» ^ ^ % m % 

A ogni  gentiThuomo  Venetiano. 

•Al  Clarifjmo  e preflantiffimo  Senatore  il  S.  Maria, 
GrimaniVrocurator  meriti (fimo di  S.Marco.\ 

*A l Clarifs . gr  Mag . M.  Vie  tra  T^ani,  Signor  mio 
ojjeruandifiimo . . 

* i ; i'  ' - 

A ogni  gentiThuomo, 

iAl  molto  Mag.&  bonorato  mio  Signore  gr  padre? 

* ne*H  Sig.iAtuonio  La/chi,  a T adoua. 

• Al  Magnifico  gr  offerHandiffimo  Sig . mio, 

Colorato  Zecco. 

t C 4 Ava 
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A vii  Capitano; 

&llo  Strenuo  & Génerofo  Sig.  Capitano,  il  Sigiò* 
tale,&c . » 

A vn  General  d*  Armata. 

'jlW filetàri ffì&Ecccllentxff.  Signorsì  Sig.  leeoni* 
mo  Zane  Capitan  Generale  dell* firmata  di  mare 
*$è'V*netiam.'*c  ■ "*  ■*,’A  •" 

• , v ; • V «t 

**  * ' * ‘ * * - V * 

An  vno  Arciuefcouo. 

*41  Batter  end.  & llluflr.  MonfignX Jinmfcouo  di 
t>  Toledo, òlio  Signore,  • . • ; <•  • » • ' - 

*4l  fletter  end.  Monfign.  Antonio  JLltQMtijtrmt- 
fcàuo di Fiorén^mio padrone,  ' \ 

\>.  óa  . . «*  * ■ j'.V  i\\  v 

’AvnVefcouo.  . A óV  ^ i 
M I{euer cndo  mio  Signore,  Monftgnor  il  Vefcouo  di 
Cbioggia*  * > » t>.f  t -* jki  f ’;  f‘;- A 

%til  Bfeuer  endtfi.&  llluflriff.  Monfigmjtgojiino  Va 
letto  Vefcouo di  Verona, 

Et  in  cafo  de  titoli  de  Vefcoui,&>  degli  àA  rfiuej :òui 
offeruerei  Ivfo  della  corte  , ancor  a,  ebefia  tutto 
adulatorio  }poi  che  fi  danno  i mede  fimi  titoli  a Ve 
fcouicb’a  Cardinali,  ma  farei  bene  àlcuna  dìfiin - 
- tionè  daVefcouóa  Vefcouo  fecondo  il  [angue,  la 
y>irtà,&lagrande%£4del  Vefcouo,  & del  Vefco 
-uadovi  ' ' ’ -'v,  * • 


r 

1 l 


A vno 
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.uAvno  Abate.* 

M molto  f^uerébio  Taire  &Sig.miò,  MonftgnJ 
jtbbaie Soràldai  V»*  i m m »■ 
SaMonfah. libate CapeUa,mio padrone  & Sign*' 
JÌT%eMerendoq>adre  Donplacido  Filippi  Méte  di 
SanGiouannit&c . . ; V * - 

%b 

. r.  A vn  Canonico. 

vii  Bguerehdo  &.  bonorato  Monftgnor’Oitaùìano 
Malipiero  Canonico  ci  igni  fidi  Padana,  mìoSig. 

"!Uiurn  Ojfc  vn  préte\iic>':.(  ! il*  \ 

iXL'Kjkerendo  M.Vre  Antonio, Steli  a miornaggme 

ho  notando,  . • ;» »•  j 

Imolto  I{euerendo  Sig.mio M.Pre  Pompilio  Bène 
dettile.  * .■ -i  i v \ 

- • . t ‘ X A vn  frfiUje  Theologo,  'V  ■ ; ' \ ** 

4 4.1  BJucrendo  Padre  ,<&•  Signor  mio,  D,  ThimotcQ 
Binafci  Eccellenti!].  Theologo , & 'Predicatore 
dell'Ordine  di  S.Domenicotmio  ojferuandijf. 

.*  > • -A  . r. 

'i  ' ,sw:  ■ . . > A vn  Podeftà,  '•  u':  v \ » 

*4l  Clarì(f.& prejlantifjìmo  mio padrone ,il  Mag.M , 
.{  Ottomano Valerio  Voiejià,  & Capitano  in  Capo 
d’ihriadignijj'.  . . 
t / -:-s  Avn Soldato,  -^v.-  • 
tdlloflrenuo  & bonorato  M.Gjonamù  Goraldo,mio 
comefraiello . 

Avn 
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A m Mercatante. 

•Allofpettabile  & Magnifico  M.  Gio.Taolo  Rico- 
lmi mercatante  bonoratiffimO)  &c.  , 

•Ancora  cbeboggi  è introdotto  che  fi  dà  titolo 

\ Magnifico,quafi  ad  ogni  perfonafer  mie  e Tfte. 
bea  ch'ella  fi  fia, 

AvnaCommunità. 

• Alla  Magnifica  & bonoratacommunità  di  Pian 

%af émpre  ojjeruandifi. 

Alli  Deputati  di  vna  Communità. 

•A  Ili  Magnifici  & Genero  fi  Signori  deputati  della 
Città  di  Picen^atmiei  Signori • . 

...  • f-  ■ - 

A vn  Secretano.  . 

•Al  Magnifico, ,& bonorato\M aitale  de  Pitali  Se - 
cretario  degniamo  del  Duca  di  Fiorenza , mio 
Signore • 

• * • . \ f 

A vn  Artigiano. 

•AWbonorando  maefiro  •Antonio  Falegname, quan- 
to fratello,  . . 

•Alfuo  cariamo  maefiro  Giovanni  da  Tirato  • Latb 
ciaioyf rateilo  honorando, 

•Al  molto  mio  amato,  Maefiro  'Pietro  dalle  Spade , 
amico  honorando. 
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A Tuo  Padre. 

Al  molto  Magnìfico  & genero  fo  M.  Lucio  Miner- 
biypadrc  mio  fempre  ofleruandiffimo. 

agnifico  M.  Geòrgia  Angelieri , padre  & Si- 
gnor mio fempre  amatijfimo  & honoranio . Et  fe 
farà  in  b affo  llato  artigiano  dirai . 

Al  mio  carijfimo  padre  maeSiro  Luca  della  Pedona 
in  renetta. 

Allo  bonor andò  maeflro  Ludouico  Luciafco  farlo - 
re,  mio  padre. 

Alla  Madre. 

Alla  molto  Magnifica  & bonoranda  madonna  Lu- 
crctia  de  gli  Albrici,  madre  mia  carisma  & of- . 
. feruandiffima . 

Alla  Mag. Madonna  Domenica  Angelieri , madre 
& / ignora  mia  fempre  amati ffima  & bonoranda • 
Allabonefia  & carijfima  mia  madre, Donna  Lucia 
Lauandara. 

A vna  Monaca. 

Alla  HfutrendamadrcjHor’Ofanna  Viga  fetta , co- 
mefonila  in  San  Dominico  di  Picenga. 

Alla  Moglie. 

Alla  magnifica  & bon orata  Madonna  Jfebella  dt 
s Pincenti  conforto  amati  [[ima. 

Alla  honeHa  mia  conforte  Domenica  de  Angelieri . 
Alla  mia  carijfima  & amata  conforte  , Madonna 
Angola  Angelieri. 
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Al  Marito.  \ 

M Mag.M. Giorgio  Mngeheri  conforte  miocarifs ** 
Mi  Magnifico,  & honorato  M.  Giacomo  K intenti 
tonforte  mio  cariffimo  & ojferuandifs . 

Ml\yh onorato  mio  con  forte  M.  Giouanni  Mngelterì. 
Mlgenerofo  & fpettabile  M.  Antonio  Chimaf&o, 

' mio  marito  ojferuandifs,  > 1 .. 

* *»  A * * 

\ ' •"»  : Àlfratello,  ‘ • •...* 

jtlMag.  Sig.Gio.Bernardo  Se  fa  cari  fi.  fratello.' 
MI’ b onorando  mio  fratello, M.Giuflino  Angeli  eri. 
vii  mio  cariffimo  fratello, Antonio  de  ì\afpi. 

Mie  donne  s'nfa  di  dare  i titoli  che  fi  danno  anco  a 
mar  iti, per  eh* elle  prendono  la  dignità  & lofpltn 
dorè  dauhuomo  lor  capo . S’aggiugne  folam ente . 
qneflo,ch%alle  Signor  e grandi, facendo  fi  mentione 
della  ca  fa  lor o,&  di  quella  del  marito, fi  mette  il . 
cognome  di  quella  delpadr e innanzi  a quella  del 
ma  rito  in  quefia  marnerà . ‘ 1 . A 

Ml'lUuflrifsi&Eccellentifs.Signorayla  Sig.Donna , 
J fabel  la  de  Medici  Orfina , Duchejfudi  Braceiar 
nOjSig.mìa  ojjerttandifi. 

ìl  mede  fimo  diciamo  delle  Signore  di  melane  fortu- 
na delle  gentildonne  lllufiri.  . . 

Mia  molto  Mag.M  ad  Julia  Manfrona  dé  Contraiti, 

. padronàhonoratifs . ' » > ; 

Mia  Mag.  Sig.  Lucia  Bgma%$ota  de  Bianchi, mia , 
Signora  cari  fi.  . . 

* •>.  n Mila 
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Idlla  Mag.Madonna  jlleffandra  Coma  degli  Vber - 

tÌ,&C.  • = ( r * r. 

Et  fi  dee  auuertire  a fchiuaifi  di  quei  titoli  che  bario 
intatto  dtlLaùnno  ,come  farebbe  a dire  $ coleri- \ 
Sdjsfimoìiurifpttto,& cotali  altri ' 

• • < s I 

Epithcti  diuerfi , raccolti  in  breuita,  che  fi  { 
danno  alle  perfone  publiche. 
c • ; deprime.  . 


tAnchora  che  di  f opra  nella  difiefa  delle  man  fimi  mi 
fiapiacciuto  dimettere  gli epitheti  che  fi  danno 
i alle  perfone  fecondo  la  qualità  loro  nondimeno ^ 
, voglio  anco  fodis farmi  di  trattar  quèfia  materia 

- **  iue^0  luogo  per  più  intelligentia  di  coloro  che 
defìderano  di fapere. adunque faranno  quefli. 

Del  Papa.  • 1 


Beatifsimo. 
Mafsimo . 
fantifsimo,  y. 
Sommo. 
Sacratifsimo . 
yigilantifsimo. 

Paga.  ' 
Taflore. 


„ " Pontefice* 

Signor  noslro. 

. y icario  di  ChriHo,  - ^ 
Supremo  Principe. 

Gran  Sacerdote . 

. . . Padre  Santifsìmo. 

Capo  della  Bgpublica  Chri -s 
/liana. 


1 


/ \ 


•<-V 
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Dell’Imperadore. 

• A 


Cefare  Mgujlo. 

Ccfare  fempre  jluguSto, 

J nuitifimo* 

Forti  fimo. 

Sacratiji.  quando  è coronato, 
Jmperador  de  Cbrifliani . 


Signor  del  mo^y.  * 
Totentiffimo.  1 
Cefare . 

Sertnifimo. 
Clementi  fimo 


Del  Re. 1 

Re  ìnmttìfimo , Re  [aerati fimo  , Re  Cbriftianifimo 
à quel  di  Francia  & Cattolico  à quél  di  Spagna, 
Re  Seremfimo  a quel  di  V ortogallo,  & di  Tolo* 
ma. 

Del  Duca. 

Duca  Illuflrifimo  ^EcctUentifimo  » T rencipe  Cle - 
mtnùfimo.  , 

Di  vn  Senatore* 


Senator  prestanti  fimo  ^chiari fimo,  fplendidi fimo, 
prudentiffimoygrauijfimo. 

Di  vn  Giudice. 

Cini/ce  integerrimo, gwfiffimo,incorrottifimo. 

Di  vn  Theologo. 

R tuercndifinti*  Dottor  [atro  graui{ìimo. 
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Dirn’Oratore. 

Ehquentiffimo , facondo,  facondiffimo , dìcitoram . 
mirabile,  u- 

j ^ Di  vn  Poeta. 

Cbìariffimojiobilejnclino. 


\ 


Di  vn  Dottò!??. 


T ruitntiffimo,  Dottiamo  di  leg&iurifcotifulto  ce * 
lebcrrimOyEccellcntis  fimo  nelle  Leggi , chiaristi • 
nto  & f amo  fi*  fimo jteritis fimo.  < 


Del  padre. 

Taire  ottimo, padre  mio  buono,  offeruandisfimo.bo 
™ratufimo,cariJ3imo,fpetubiU,amaMifiimo. 


Delia  madre. 

Cariffima,  oJferuandi{pma7amantiffma^  Madre  mia  > 
carajttima  madrctamoreuolis finta.  Li fintili  tko 
h potremo  anco  dare  al  frateHoyallafor ella,  &c. 

Di  vn  Cittadino  di  età. 

Circonfpcttoyegregio , prudente  7 grane  , bottorato . 
venerando.  ? 

Di  vna  matrona.  > 

*typbilìfiima,ottima  integerrima^  boneflisfima,  gra- 
uisfimafillufire. 
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DivnaDóOzelte. 

Cojìum4tìlTma,pi4dici(fima,4rnabile, leggiadra,  gio*. 

uanemodejlisfmaibellaMUi5”™*' 

/ * 


,\i 


Di  vn  giouanetto* 

CoVumatisfimo,  di  granfperan^  , di  bello  tonto, 
gioitane  da  bendammo  genero fo,  di  nobile  Intel 

. lettoci fpir ito  Ulnfire,  - " ■ t 

* * * § * « » 4 

Di  va  Soldato.  - • 

yalorofo,forùs fimo, (gregìO,cap, tana  illuilrt,gcnt 

rofo,& Somiglianti.  ' ' 

Delle  piegature,  &del  figlilo  delle  lettere. 

Le  piegature  delle  lettere  fi  fanno  a pia  modi 

(parto  delle  lettere, perche  de  Ertui  come  fono  quel 

li  del  Tapa , dell'Imperadore,  & del  Doge  di  rene* 
già , che  fi  fanno  in  carpa  pecora  , & coi  figlilo  di 
piombo,  non  imio  intendimento  il  fauellarctnque- 
flo  tuoeo ) QuetUe  de  T rencipi  fono  maggiori  di  quel 
le  depriuati  , per tinche  di  (opra  fi  tira  *m  ca,tlt 
tanto- grande  , che  pofla  follenere  t figlili  che  per 

l’ordinario  fono  grandi  quanto  la  forma  dunMo- 
■ tempo . I priuatitalhjora  fanno  il  mede  fimo  per  non 
confumar  tempo,  ancor  a ch'adoperinoi  figli  i pic- 
cioli. Ma  la  corte  ufa  communement  e di  ehm 
le  Cèttere  dell’vn  de  Capi , & tagliando  il  g«m,  » 
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dal  piè  della  carta , fi  fora  qua  fi  nel  mec^p 
la  lettcra9cb3 è piegata  ,&rui  fi  Caccia  dentroingi* 
rolo,&  tiratolo  dalla parte  dì  dietro, face  dolo  cade 
*%jeful  bucò  doue  entra  ilgirolojuifail  figlilo  conpo 
cera.  L a piegata  ra  deUe  lèttere  con  lo  fpago  è prò 
prioae  mercatanti,  ancora  che.  fi  fatela  per  rifpet * 

| to  del  ferrare  & dell3  aprire.  De  figlili  non  è dubio 
' ne fiuno , che  i più  riguardeuoli,  & h onorati  fono 
quelli  che  hanno  l’arme  & l3ihfognè,òl3imprefe  di 
coloro  che  fcriuono, intorno  alle  quali  fifa  il  nome 
& il  cognome  ò con  lettere  dijlefe,ò  con  lettere  ap- 
puntate pur  fignificatiue  del  nome.  Ma  quelle  Cro - \ 
ci,quellefedì,<&  quelle  tette  fatte  alla  gr  off  a fono 
plutonio  conueneuoli  a bolli,o  figlili  di  plebei,  che 
da  per  fona  di  corte.La  cera  sufa  fecondo  l'humor  di 
chi  ferine , ma  de  Secretar  ij  s'ofierui  fecondo  che  l3 
adopera  il  fao  Trmcipe,percb’ioho  notato  ch’il  Dii 
ca  d’ turbino  l’  vfa  verde, quel  di  Ferrara  bianca, & 
quel  di  Fiort%a  roffa.  Dì  Ferrara  fi  dice  che  i Mar 
che  fi  antichi  ottennero  da  Ottone  primo  Impernio 
r e per  benemeriti  loro , d’adoperar  la  cera  bianca 
in  fogno  della  {inceriti  dell1 animo  loro, con  la  qua- 
le haueano  fornito  l’Imperio. La  qual  gratta  fu  poi 
di  mano  in  mano  infermata  a quel  'Principe  da  di - 
uerfi  altri  Imper  adori , fi  come  fi  può  vedere  nelle 
Hifliorie  foritte  diqlla  cafa.Di  Fiorerà  diremo,ch * 
efiedo  quel  Ducafuccejfo  nelle  ragi  oni  della  Repu- 
bUmatienecofuttudini  antiche, onde  la  Rep.vsado 
la  cera  rojfa, battuta  da  lei  ab  antiquo  da  Romani, 

D il  Duca 
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Il  Duca  l'vfa  anco  egli  rojfacome  legittimo  facce  fi* 
re.  D*  Orbino  diciamo  il  mede  fimo  y hauendoquei 
Duchi  ottenuta  cotal  gratta  dalla  Chiefa  per  la  fu - 
tura  fperan^a  delle  loro  opere  buone  a profitto  di*? 
Santa  Chic  faconde  il  verde  che  /igni fica  la  fpejram ^ 
prime  la  loro  ottima  volontà.  - *r  ,^ì  ' 
% • ' 

» 

Il  fine  del  Primo  Libro* 
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Diuifione  delle  lettere  nelle  Tue  parti. 

r r. r E l*lenerefcrittè>  °d* 

WS  fcriuerfi , cofi  publiche  , come 
Pr^uate  contengono  , ò co/<?  pru • 
*****  òpre/enti,  ò future.  Te* 
dijfero  gli  antichi , & i rno* 
derni  Lo  confermano , che  le  leu 
t ere  in  qualunque  materia  ferine , fono  comprcfe  da 
i tre  generi  degli  Oratori co  quali  abbruciarono  le 
caufe,cioè  dal  dimoftratiuo , dal  deliber attuo,  e*r  dal 
giudiciale , concio fia,  che  il  deliberatiuo  comprende 
le  materie prefenti , perche  ji  lodano  le  Virtù  le  per * 
fone , & mi  II3 alt  re  cofe , ^All'incontro  fi  bia filmano  i 
7>itij  & le  [celerità  che  regnano  negli  huomini . il 
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4 eliber  attuo  abbraccia  l’auuenire,  attento  che  noi 
hahbiamo  bì fogno  del  con  figlio, et  poi  dell' demone. 
Jlgiudiciale  riguarda  al paffuto , perche  tratta  de 
gli  homicidi, delle  rapine,dclle  difcordic,e  d'altre  co 
fi  fatte  cofe  che  fi  portano  ingiudicio , nelche  confi- 
fte  l'accufare  il  difendere*  Adunque  diremo, 
che  tutte  le  lettere  caggiono  fotto  vn  diquefti  pre- 
detti generi  . E che  f otto  il  deliberati  uo  chiamato 
fuafiorio  da  Latini  fi  contiene  la  conciliatione  , l'ef- 
fortationc,  il  diffuaderc,  la  domanda,  la  confolatio- 
ne,la  raccomandatione,lyammomtione,& l’amato- 
ria . Sotto  il  dimoflratiuo  fi  mette  la  defcrittione 
delle  per fone,dcpae fi,  de  campi , delle  fortezze,  de 
gl'borti,de  monti, delle  tempefie,de  viaggile  conui 
ti , & di  co  fi  fiatte  altre  cofe . Sotto  ilgiu  diciak  fi 
tratta  l*4ccufa,  laquerella,  la  difefia,l' inuetiua , & 
fimili  altri.  A quefii  tre  poffiamóaggìugcre  il  quar* 
to  genere , ilquale  comprebende, la  lettera  nar ato- 
nia, quella  d'auifo,  la  rallegrai  orla,  la  lamentato - 
tia,la  commcffiua , la  ringratiatoria , la  laudatori ,j 
l’officiofa , la  burlefica , & fimiglianti  altre  che  fi 
tratteranno  a luogo  loro.  . ; ..  - 7 

-•*  • » % i ' • . i 

Diuifione  delle  lettere,  & Tue  parti.  - • < 

\ • «ii»*  . • • ì.  4 

‘ Ora  fi  ha  da  notare , che  tutte  le  lettere  in  qua- 
lunque materia  ferine , fipoffono  diuidere  alla  pi*' 
in  cinque  parti, & alla  meno  in  tre, nè  i termini  del- 
le quali  parti  faranno  rinchiufi  tutti  i concetti  de 

generi 
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generi  fopr ad tcti  contenuti,  rftaacciochè  meglio  fi 
pofia  comprendere  l'arte  da  hoi  prop  ofta  nello  f 'pie - ' 
gare  i concetti  per  via  delle  lettere^  eflaminaremo 
tutte  le  pani  che  fi  conuengono , riducendo  a faciliti 
quetto  modo  difcnuere y & il  primo  nottro  capo  fa - 
và  l’efortare.^r  trattar  emo  la  prima  parte  partita- 
mente  d' ogni  genere, &■ poi  lafeconday  & finalmén- 
te la  ter^afia  quartay&la  quinta. 

ESORTARE. 

f-  . • | 

Efortare  è vn  genere  diperfuadere  con  ragioni  l 

con  preghiere , & con  lufinghe , & fi  dìuìde  in  due 
fpttie.Vvna  ha  per  fine  lo  habito  dell* allegrerà  , Colai 
l’altra  il  dolore , conciofia  che  fhuemo  fi  ferue  del - 
l'vna  quando  vuol  commouer  l'animo  humano  all* 
efortatione  di  quelle  cofe  che  gli  ri f aitano  a honore% 

& per  confequcn%a  in  allegrezza  y&  dell* altra,  • ì 

quando  lo  vuol  commouer  e a doletfi  del  maleycome  a 

più  oltra  fi  uedrà  per  gli  effempi  . Et  perche  neU 
l* efortare  è necefiariomuouer  gli  affetti  ?bi fogna 
che  loferiuente  confideri  molto  btneyqual  fia  la  na- 
tura degli  animi  noflri , & qual  la  diuerfità  de  gli 
ingegni , & da  quali  affetti  fi  poffa  muouer  coluta 
cui  fi  fcriue.  La  qual  tutta  materia  fi  può  uedere  ne 
]{etoriciych3a  pieno  l’y  fegnano . Onde  fi  dee  per  ciò 
leggere  la  Retorica  d’^lri fio  te  le  fatta  volgare  da 
M.MefiadrorPiccolominiy& la  Pletorica parimen 
te  del  Canditami  è ottima  per  coloro  che  de  fi  Aerano, 
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l feflereinftruttidi  quefta  parte , &percioche  pof- 
fiamo  efortare  altrui , & trattare  i nofiri  concetti 
dalla  lode, dalla  fperan%a,dalla  tema,  dall*  odio, dal- 
li amore, dalla  commi fcrat  ione,  dall3  emul  adone  > dal- 
la fp  et  tatione,  dagli  ejjempi , & dalle  preghi  ere.  eS^ 
per  dare  alquanto  di  lume  adefiderofi  di  fapere , di- 
to, che  dalla  laude  pofjtamo  efortare  alcuno  per  due 
capi  Jfvnoper  la  co  fa,  l'altro  per  la  perfo  na  che  fi 
loda,  Ter  la  cofa  fediremo,  che  è magnifica,  glo- 
rio fa, rara  , nuoua  & eccellente.  Ver  la  per  fona,  fe 
con  artificiofe  parole  ci  allargheremo  nelle  cofe già 
per  auanti  fatte  da  colui  cui  fi  fcriue , lodandole  dal 
modo, dal  luogo,  & tempo,  nel  quale  egli  le  fece , 1 1 
mede  fimo  ojjeruaremo  nell' altre  particelle  che  di 
[opra  dicemmo,  & queftonebafliper  accecamen- 
to di  quefia  materia  » Et  perche  fi  dice  che  fi  eforta 
a lentia  & à dolorò , uenendo  bora  alla  lettera  efe- 
A leti  fortatione  a letitia  faremo  che, 
tia.  La  prima  parte  della  lettera  contenga  parole, per 

le  quali  noi  ciacquiftiamo  la  beniuolega,& l amor 
di  colui,a  chi  fi  fcriue, dalla  cofa  medefima,alla  qua 
le  lo  efortiamo,  molandogli  quanto  utile, & quan- 
to honor  quella  cotal  cofa gli  pò  (la  apportare,  Ma- 
tf ottundo  a dolore  per  accidente  sfortunato  auue- 
nuto  in  publico , ò inpriuato  , ci  acquifiaremo  be- 
muoltn'ga  dalla  cofa  medefima , moflrando  quanto 
fia  honeìio , &giufìo  il  dolerci  di  quelle  cotal  cala- 
mità,tl  qual  dolore  dee  e fiere  communi  a tutti  i buo 
ni, come  in  ejjcmpio , fé  noi  sfotteremo  M*  Giulio  a 

- -,  l - *arfi 
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darfi  alle  virtù,  che  è proprio  d'efortarealetitia ,po 
tremo  dire  a quejìo  modo . Tronfi*  già  mai  cofa  al - 
cuna  che  apportale  maggiore  vtile  al publico , & al 
priuato  di  quel  che  fa  la  virtù,  con  la  quale  l'huomo 
dà  non  pure  accrefcimento  alle  cofepriuate , ma  alle  - 
publiche  ancora  ^reggendo  & gouernando  lo  flato  . 

Si  vede  per  lo  predetto  efiempio , che  noi  in  quefU 
prima  parte  ci  acquisiamo  gratta  con  l’amico  dalla 
cofa  mede  [maglia  qual  noi  lo  volemo  efortarè.Ma 
fe  eforteremo  M. Giulio  al  dolor  e faremo  il  medefi- 
mo,come  per  e fiempio, fe  l’efortajjìmo  a doler  fi  che 
alcun  tiranno  hauefie  occupato  la  fua  città,  gli  ferì - 
ueremo . Emendo  noiobligati  con  tutte  le  noflre  for- 
are dopo  la^eligione,alla  t\cpublica  per  la  qual  non 
pur  dobbiamo  allegrar  ci  ne  prof  peri  auuenimentì , 
ma  dolerci  nelCauerfità  fue , & fpendere  il  fangué 
proprio  quando  bifogna , ho  penfato  che  fi  conuenga 
a ottimo  cittadino  l'efporui  le  calamità  noflre , & V 
efortaruia  piangerle  noflre  mi  ferie,  le  quali  per 
quel  ch'io  veggo  fono  infinite . 

* • • \ 

DISSVADERE. 

DISSVUDEBJi  è il  contrario  di  per  fua - 
dere,ò  efortare  a qualche  cofa, quantunque  fta  diffe - 7 
renga  dall' efortare  al  perfuadere , fi  come  più  oltre 
diremo  . Si  diffuade  per  quei  capi  mede  fimi, che  fi  fa 
l'efor  catione  , moflrando  che  fi  come  in  quel  genere 
ne  riufeità  tutto  bene, in  quel? altro  ne  auuerrà  tut* 

Datoti 
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to  il  contrario . Diciamo  uolgar  mente  [confortare,. 

& ha  due  fpetie, cioè  dijfuadcre  dadetitia,&  diffua 
dere  l’amico  da  dolore. 

jpa  le  • Tfella  lettera  difiuafiua  da  leiitìa  faremo 
jiùa.  Laprima  parte,  nella  qual  porremo  innanzi  a v 
gli  occhi  dell'amico  noflro,  quanto  gli  fta  poco  vtile 
cffere  inchinato  a rallegrar  fi  dicofapoco  honore- 
uole  & danno [a;&  a quello  ci  sforeremo  di  dima 
firargli,che  fia  cofa  pr  dishonoreuole , & dannoja 
con  quelle  ragioni  migliori,che  ci  caàerano  / otto  la 
fenna,come  per  ejfempioffe  noi  uolefsimo  diffuader 
M.  Giulio  che  fi  leuaffe  dall' allegrerà  che  egli  ha 
, perche  il  tiranno  babbia  occupato  la  fua  città  feri - 
uertmo:Diceuano  i no  fi  ri  maggior  i,honor  andò  M. 
Giulio, che  all’ buomo  buono,&  d’animo  fincero,no 
è cofapiù  dishonoreuole  & più  dannofa , che  ralle- 
grar fi  della  rouina  della  fua  "Patria.  Perche  fi  co- 
me alcuno  aiutandola  fi  acquifìa  gloria  immortale •, 
cefi  offendendola,  è riputato  per  indegno  huomo  di 
uita,& ogniuno  di  qualche  fpirito,lo  uitupCra,  at- 
tento che  chinafce  libero , dee  corife ruarla  fua  li - 
berta, & non  ejfendo  libero,  dee  cercar  di  far  fi  libe 
ro  ; perche  la  libertà  è la  più  dolce  cofadelmon- 
Da  dò  do,&c:Ma  diffuadendo  dal  dolore , al  quale  noi  lo 
|ere.  vediamo  riuolto  ofìinat amente. 

La  prima  parte  gli  mofirerà  quanto  fia  dishono- 
reuole e dannofo  il  manifeflare  il  dolor  dell’animo 
fuo,& fpetialmente  ejfendo  propria  uirtù  dell’ bua 
mofauìo  Ccficr  faldo?  e cofiante  nell' atiuerfità , & 
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per  e [f empiale  M.  Giulio  fi  dolejfe  che’l  Tirano  fuf 
fe  fiato  ammainato  fio  [conforteremo  in  queHa  ma 
nierafcriuendo.  Ogni  buon  cittadino  deueamarno 
pur  la  Republica , & il  ben  comune , ma  deueanco 
próccacciarlo,&  confermarl  a tutta  fuapofia,& 
bifognandofipargere  il  [angue  per  lei  nelle  occafio - 
ni.  Et  chi  fa  in  contrario,  merita  pena. 

RACCOMANDARE., 

* i 

Raccomandare  è mettere  in  mano  dì  un  fuo  confi- 
dente, o per fona,  ocofacbèfia  cara,  <&•  principal- 
mente fe  fiejfoygli  amici , la  patria , i parenti , # fer- 
uidori,  er  le  cofe  che  noi,mofsi  dalla  ajfcttione , fo- 
gliamo r accomandare, accioche  habbiamo  honori, 
dignità, [alate,  & finalmente  ogni  bene.  Si  diuide 
, in  due  (petit,  ìuna  per  ottener  gratta  , l'altra  per 
fpedir  qualche  negotio  ,&  quefia  feconda  parte  fi 
diuide  in  due  altre  fpetie , che  fono  la  cìuile , & la 
criminale.  Onde  queHa  forte  di  lettere  è mefcbia - 
ta  del  genere  deliberatiuo , & del  dimofir  attuo . 
Tercioche  quando  noi  lodiamo  colui, ilquale  noi  rac 
comandiamo , ci  pof siamo  ferpire  de  ì luoghi  che 
fono  trattati  dal  genere  dimofir attuo . Et  quando 
noìmofiriamocbe  la  cofacbe  fi  raccomanda  è bo- 
ne ile,  & facile,  entriamo  nel  genere  delibe- 
ratiuo . 

2^el  raccomandare  fi  dee  hauer  l'occhio  a tre 
perfone^cioè  a noi , che  raccomandiamo  ? a colui , a 

chi 
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fU  noi  ferivamo,  & a quell* altro  che  e raccoman- 
dato da  noiy&  nell* ultimo  luogo  debbiamo  anco  co - 
fiderare  qual  fia  quella  cofa  che  noi  roccoman - 
diamo. 

Quanto  alla  noftrd  per  fona  pervaderemo  col  n 
cordarea  colui , a cui  fi  fcriue>che  le  cagioni,che  ne 
hanno  mofji  a raccomandargli  alcuno , fono giufle  , 
grandi , & molte , & che  egli  fia  meriteuole  per 
feruiui  da  noi  rìceuuti , ò che  fia  fiata  ftretta  ami - 
citta  famigliarità  tra  i noftri padri  & maggior i9 

co  fuoi  maggiori , & parenti , ò che  il  raccomandato 
fia  noflro  congiunto ,&  parente , ò per  altro  caro  &• 
amato  molto  da  noi , o che  il  raccomandato  fia  di  tal 
mode  (ita , di  tal  bontà , di  tal  dottrinaci  tali  cotu- 
rni t che  e fio  meriti  per  co  fi  fatte  parti , di  ejfer - 
gli  raccomandato  da  noi  con  tutto  l’affetto  del 
a ore. 

Quanto  alla  per  fona  di  coli*i>cui  noi  fcriuiamojo 
moueremo  dicendogli  quanto  fia  pronto  & offeiofo 
per  gli  amici fuoi,quàto  humano  & benigno^  gli 
ricor  der  imo  alcun  beneficio  fatto  da  luta  ter^a  per 
fona  gli  diremo  anco  quanto  fi  a l'amore , & la 

beniuolenya , & la  r merenda,  che  gli  porta  il  rac - 
comandato y& qual  fia  la  Jua  confidenza  nella fua  li 
beralìtàgr  corte  fia. 

Quanto  alla  per  fona  del  raccomandato  , diremo 
quel  tanto  che  fi  è detto  di  [opra  quanto  alia  per~ 
fona  noflra , cioè  che  fia  noflro  amico , ò congiunto , 
perfona  digna  di  cffcrc  abbi  adata  da  tutti  i buoni , „ 
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& cotali  altre  cofeapropoficoper  muouer  lo  amico 
a fargli  la  gratta  che  fi  chiede.  s 

» Quanto  alla  cofa  che  fi  raccomando , moflreremo 
eh3 ella  (ia  facile  ad  efier  da  lui  conceduta  al  racco- 
mandato, mo tirandoli  quanto  fila  bone  fi  a & vtile  la 
grada  che  gli  fia  raccomanda.  Et  tanto  più  lo  moue4 
remo  f 'egli  fi  mofirerà , che  hauendoper  raccoman- 
dato il  nofiro  amico, gliene  rif aiterà  lode, gloria, ri- 
futatìone,& gratta  prefioaciafeuno. 

*Aggiugneremo  dopò  ciò  le  preghiere  ,&  gli  of- 
feriremo per  nome  nofiro  e*r  del  raccomandato  d * cf 
ferne  fempre  memori  & ricordeuoli , & queflo  ba- 
sii quanto  al  generale  del  genere  del  raccomandare . 
T^onlaf 'dando però  di  dire, che  la  maniera  deir  ac- 
comandar e fi  può  fare  a tre  modi , cioè  per  diritto , 
che  noi  chiamar emo  con  quefio  vocabulo  liberamen 
te, per  obliquo , cioè  mofirando  vna  cofa  per  vn al- 
tra, <&  in  burla.Ver  dritto  farà  quando  apertamen- 
te moflreremo , che  colui  che  noi  raccomandiamo , 
degno  di  quel  fauore.  Ter  obliquo,  quando  noi  di- 
remo che  non  vogliamo  r accomandar  lo, ma  pr  e ghia 
mobene  che  habbia  in  confideratione  la  fuaper - 
fona , perche  potrebbe  efferche  lo  giudicale  de- 
gno della  fua  gratta  . In  burla,  quando  fapéremo 
a’ottener  molto  più  con  gli  fcher^j  , & con  le 
piaceuolegje , che  conte  cofe  grani,  & di  [enti- 
mento.  >' ‘ 

Ora  difendendo  noi  pereffempio  al  particola-  Perde 
re,  & ragionando  del  raccomandare  per  degnità  gniù. 

qual- 
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qualche  nofiro  amico  ad  alcuno  faremo, che 

La  prima  parte  contenga  parole , con  le  quali  ci 
ingegneremo  di  àcquifiarci  beniuolen%a  dalla  per  fo- 
na di  colui, al  qual  fi  ferine , lodandolo  di  liberalità 
chi*  egli  fuole  vfar  con  tutte  le  perfoneche  ne  fono 
menteuoli,  molìrando,  che  per  quefto  noifiamo  ve- 
nuti in  grandifiimafperan'^a  d*  ottener  e quello  che 
noi  vogliamo  rechiedere . 0 veramente  comincie- 
remo da  qualche altr a fua  virtù fpetialmente  da 
quella  che  rifplende più  in  lui,  dicendogli,  ch'effendo 
fempre fiato  auc^o  afaurior  chi  lo  merita,  colui 
che  gli  raccomanda  è nel  numero  de  virtuofi  che  fo- 
no degni  della  fua  gratti , come  per  e fiempio , fi  noi 
volcjjimo  y accomandar  M.  Giulio  al  Gouernatordi 
Bologna , acetiche  l’ aiuti  ad  ottener  una  Vicarìa  fui 
Bologne [e,  colfuo  fattore,  fermeremo  a quefto  mo-t 
do.  lo  non  ardirei  Monfign.  Beuereniìff.  diferiuer 
tanto  famigliar  mente  a fi.  S.  per  non  ejfer  tenu- 
to temerario , sio  non  f ape  fi  che  voifeteliberalijjì- 
tno  tra  tutti  gli  altri , intanto  che  non  pur  voigio - 
nate  agli  amici,  ma  aiutate  anco  fpefie  volte  coloro 
che  non  hanno  nè  prattica , nè  feruitù  alcuna  con 
voi , per  la  qual  cofa  non  dubitando  ìp  punto  della 
humanit  à,& della  cortefia  uofira,ricorrota  voi,con 
credenza  d* ottener  quanto  io defidero per  beneficio 
d'vn  mio  arpico.  > - , t‘ 

Ma  raccomandando  per  negotio  ciuUe , che  far  a 
qualche  facendo,  òfauorì,ò  in  pala%go  fecondo  l’oc 

,corcn%acb' attengono  tutto  ìlgwnQ»  <•  : . 
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la prima  par  te  fi  difpenfer à nel  lodar  colui , al  Per  nc 
quale  fermiamo  digiuniti  a , & d'equità,  dicendo , gotio 
che  per  le  fue  belle  qualità  fiamo  entraci  in  fperan . ciuile. 
•ga grandi  jjìma  d'ottener  quel  che  noi  ricerchiamo 
per  conto  del  noflro  amico, come farcbbe,fe  noirac- 
comandajjìmo  vna  caufa  elùde  diM.  Giulio  a vn 
giudice, gli  diremo.  Tanta  è la  voflra  bontà, & co  fi 
conofciuta  da  ognuno,  che fenica  altro  mezp,  ftpuò 
per  qualunque  per  fona  rifuggir  confidentemente  a 
noi  in  ogni  bifogno,  et  con  ccrtifsimafperanza  d'ot- 
tener aiuto  cantra  i crudeli  auerfarij.  la  onde  per 
quell' amor  eh3  io  vi  porto  già  moli  anni  fono, ho  non 
poca  confidenza,  che  s'io  vi  raccomanderò  qualche 
vno  che fìa  ingiutiamcntc  opprcjfo  dal  fuo  auucrfa - 
rio, gli  darete  il  uofiro  fattore . Se  poi  raccomanda - ' 
remo  cofa  criminale  voglio,  che 

La  prima  parte  fi  confimi  nell'acquiftar  la  gra  Per  ne 
tia  di  quella  perfona  chi  fiferiue,  non  più  alla  feo-  g°r>° 
perta  , come  di /opra  dicemmo,  ma  per  via  occulta^1™'’ 
& dif simulata,  laqualc  i Latini  chiamano  infinita 
tlonc,conciofia  che  con  queflomodo  fiwofiradifa ; 
re  vn  effetto,  fi  ne  fa'vn  altro  . Loderemo  adun- 

que L'amico  a chi  fi  ferine, dicendogli, che  non  e pun- 
to macchiato  di  quello  errore  che  è colui , ìlqual  noi 
gli  uogliamo  r accomandar  c,&  aggiungeremo , che 
a noi  grana  molto , che  colui  che  noi  gli  racccoman - 
diamo  jia  a quel  modo  incolpato, aggrauatì dolo  tut- 
y tatua  conte  parole  a bella  findio , come  farebbe  ,fe 
‘ noi  raccomandiamo  al  Gouernator  di  Bologna  M* 

Giulio 
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Giulio  che  hzuefie  ammazzato  vn  fuo  nemico  3 po- 
tremo dire \V  i ho  conofciuto  fin  da  primi  anni  aliena 
da  tutte  le  cofe  mal  fatte , in  tanto  ehe  efjendo  voi 
netto  da  ogni  fuleritd , non  battete  mai  [apportato 
che  nella  voflra  città  habhia  luogo  la  trifìitta  & la 
fcelerategga*  & [penalmente  di  coloro  che  s3 inerti 
delifcono  coritra  i proprij  cittadini  ,&c. 

DOMANDARE. 

Domandare,non  è altro, che  chiederemo  richiede- 
re alcuno  per  ottener  qualche  co  fa $ lefuefpetie  fo- 
no due  , l’una  chieder  gratia , l'altra  chieder  co  fa . 
Gratta  intendiamo  aiuto  configlio,  fauorey^r  altre 
cofe  tali  Ao fa  intendiamo  magiflrati , roba,  pre fio, 
dono, danari,  e tali  altre  materie.  Bene  [idee  auer - 
: tire,  che  c fiondo  là  natura  delle  cofe  che  fi  diman- 
dano diuerfe , come  fono  anco  diuerfigli  humori  di 
coloro,che  domandano ,& che fono  domandati , colui 
che  domanda  9 dee  confiderar  bene  ciò  che  e fio  do» 
manda „attemoche  alcune  domande  hanno  dell'onore 
reuole , & alcune  arrecano  altrui  roffore  e vergo- 
gna,per  che  chi  domanda  honori  èlodato,chi  doman 
da  altrui  danari  in  prefto , è riprefoe  biafimato. 

Gratia  Bora  bella  lettera  di  gratia  che  noi  chiediamo . 

Laprima  parte  farà,  che  noi  mofir  aremo  a colui , 
alqual  domandiamo  fcriuendo , che  egli  nt può  far 
la  gratia , & cominciamo  da  quefio  capo , acciocbe 
non  fi  poffa [enfiar  con  dire,chefe  po  te fie farlo  ne  [et 

uirùbbe 
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uirebbt  volontari , come  per  efiempio . Se  Giulio 
chiede fie  a M.  Camillo  Triuifano  che  faiutaffe  in 
vna  J'ua  caufa  ch'egli  ha  alla  Quaranùa  Ciuils  Lon- 
tra M.Vietro  B. direbbe  . Quella  mar auiglio fa  elo- 
quenza Sig.mio  che  mirabilmente  rifplcnde  a tutti 
gli  occhi  di  cjucfla  città , lagnai  giudica  che  niurì al- 
tro [tane  più  retto,nè  più  giu  fio  in  difendere  le  cau 
fe  ciuiliyò  criminahydi  voi , mi  sforma  à richiederui 
confomma  confidenza,  quel  che  io  de  fiderò  grande- 
mente , & ch'io  s'o , che  voi  non  mi  potete  negare . 
Ma  domandandolo  per  co  fa  corporale,come  sè  det- 
to,cioè  per  magifirato,ò  altro. 

La  prima  parte  conterrà  Le  lodi  della  perfona , a 
chi  fi  fcriue  per  farcela grata,con  dirle, eh' è libera- 
le, <&  di  auttorità,  & fpecialmente  in  quella  tal  co- 
fa  che  noi  le  chiediamo,  come  farebbe  a direfe  Giu- 
lio uoleffe  domandare  a M.Vaolo  ^ am  ufi  o dottj(fi- 
ntohuomo,  l3  opere  di  Tito  Liuto  eh' egli  de  fiderà 
fommamente,  fcriueràcofi . Io  vi  ho  fempre  cono- 
sciuto inchinato  àfauorir  tutti  coloro , che  fi  diletta 
no  delle  dottrine delle  lettere  Immane , onde  non 
picciolo  nome  è quello  che  ui  fete  acquifìato  commu 
nemente  tra  tutti  gii  huomini  grandi  • Et  non  poca 
gratiabaucte  riceuuta  per  queflo  conto  da  Dio,  poi 
che  ui  ha  dato  co  fi  largo  modo  di  potere  efier  libera 
le  & cortefe  con  tutti  i vofiri  amici , 


t • Li  . i i , 
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lodare  è proprio  del  genere  dimoftratiuo,  & là 
lode  è quella  cbtnafce  dalla  lingua  di  molti  in  ho - 
...  nor  di  quél  f oggetto  che  merita  d’ejfer  lodato.  Ileo, 
i trario  della  lode  è il  biaftmoJ>  vituperio  che  fi  di- 
ca. Le  fpetie  di  queflo  genere  dimoftratiuo  fono  due 
V una  di  lode,? altra  di  hiafima.TS^ella  lettera  di  lo 
de  allo  amico  per  l'amico  ferina  fi  metterà* 

Lode.  La  prima  parte  in  quefto  cofi  fatto  concetto  fa- 

rà,che  ancora  che  lefor^e  noftre  no  frano  baftanti 
a lodar  tanto  hnomo,percbe  le/Ue  coditionitra  paf 
/anodi  gran  lunga  ógni  bello  & acconcio  modo  di 
fcriuere, nondimen  o per  fare  il  debito  noflro , non 
pvffiamo  allenerei  non  fcriuere  qualche  cofa . Et 
qui  cifcujeremodel  noflro  ardimento  di  fcriuere  > 
con  quel  miglior  modo  che  a noi  parrà  chefia  bene 
& fi  conuenga,come  farebbe  a dir  e, f e fi  haueffe  da 
lodare  il  Parchi  per  huomo  f eie  ciato  & faputo  nel, 
le  lettere  al  Duca  di  Fiorenza,  fi  può  fcriuere  a que 
fio  modo  .sAncora  che  io  mi  inetta  a fatica  che  non 
fi  conuiene  alle  mie  braccia  polendo  per  le  mie  let- 
tere moftrarui  le  lodi  del  noftro  honoratìjfimo  Var 
chi, le  quali  fono  tante  & di  tal  qualità,  cIjc  io  nofo 
neramente  da  qual  cominciar  e,  come  quelle, che  fu** 
y per  ano  ogni  forza  di  fcriuere,  nondimeno  è mio  of- 

ficierò} che  ancho  io  fono  di  quella  medefima  fchie 
va)  di  honorare , & fommamente  efaltare  qucfto 
-Ct  huomo 
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huomo  ècctlUnteyet piano  di filofofiajlcuì [oggetto 
può  dare  Jpirito  aqueflamia  roga  lectera.Ma  feri- 
uendo  in  biafimo  di  qualcb’  vno  faremo  che,  B iafì- 

La  prima  parte  fia  tutta  fpefain  acquetarci  fa-  roere. 
mordi  coluta  chi  fi  ferine,  dallaperfonanofira,mo 
firando  che  noflraintentìone  non  farebbe  di  fcriuer  . J 
cantra  cotal  per  fona , attento  che  noi  non  ci  dilettia- 
mo per  natura  di  dir  mal  di  nef  uno  ,ma  àfiegnere* 
mo  qualch’altra  ragione , per  la  qual  ci  mouiamo  a.  „ 
fcriucrcin  biafimodi  colui,  contra  chi  fi  ferme  y to- 
me per  ejfempioyfe  noi  ferfueremo  contra  Farinata, 
degli  V berti ,<?  M.  Filippo  ^Argenti che  haueua  con 
giurato  contra  la  fua  Tatria  perla  dieta  che  fi  fece 
a Empoliydiremo  cofi.lfpn  è mai  Rato  di  mio  cojlu - 
me  il  dir  mal  d'altri  per  acquiflarmi  honorey& glo* 
riayfi  come  hanno  vfato  molti  difare,& fpecialmen 
te  di  coloro , che  con  la  loro  federatela  mi  hanno 
potuto  poco  nuocere  , angi  più  volte  Jiimolato  da 
miei  nemici yme  la  fonpaffata  di  leggieri.  Ma  vederi 
do  io  che  lo  federato  Farinata,  che  penfa  chetuttii  . i 7 
fuoi  cittadini  lo  hzbbiano  a feruir  come  [chiatti  yha  i 

.congiurato  non  pur  contraal  prillato , ma  contra  il 
publico  ancora , nonpoffo  tenermi  ch'io  non  vi  rac- 
conti le  fue  ribalderie , accioche  ftando  occulte , non 
% fojfero  cagione  di  molto  maggior  danno , &c. 


£ RIN- 
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R in  trattare,  cioè  riferire,  ò render  gratie  di  bc- 
■T  ’ ~^fciortict*ut0^  uerb°  communeattitti  i generi  di 
, npCrfUadere,&  fi  diuidein  due  fprtie,C  una  nelle  cofe 
* 0 * ^faterialhcome  ringratiar  di  dono,&  di  prcflo,Cal 
tra  è delle  cofe  immateriali ,come  ringratiar  di  buo - 
no  animo, di  fauore,diferuitio,di  co n figlio fimi- 
li, & di  raro  fi  ringratia  vno  che  non  fi  lodi , onde  i 
concetti  della  lode  faranno  filmili  àqueflo  genere. 
Sarà  adunque  la  lettera  ò di  dono, òdi  far  ritenuto. 

■ Se  fi  ringrazierà  di  dono. 

- Laprimaparte  fi  difpenferà  in  farci  gratta  della 

■ cofa  propria  che  fi  ha  riceuuta , moflràdo  ch'ella  fta 

-di  tanto  pregio,  che  fiamalageuol  cofa  a poterlo 
! ringratiar  di  co  fi  fatto  dono, come  farebbe  fe  Giulio 
haueffe  rkeuuto  da  M.TaoloRamufio  in  dono  Co- 
pere  di  Tito  Liuio , comincierà  la  lettera  a quefìo 
Di  dò  modo.  Quando  io  penfo  tra  me  mede  fimo  alla  vofìra 
no.  - liberalità  & magnificenga  v fatami  da  'voi  , veggo 
* come  ìòfia  tenuto  a ringraziamene , ma  le  forge  del 
■■  mio  picciolo  ingegno  non  poffotio  ballare  a tanto  of- 
' fido  yilqual  di  gran  lunga  fupera  tutti  i modi  dello 
fcriuere.perciocheio  non  fon  bf  quefló  tufo , che  rni 
fare , attento  che  s’ io  tacerò , faro  tenuto  ingrato  da 
voiy&  syio  tenterò  di  ringratiarui,  non  barò  parole 
da  potere  efprimere  i miei  concetti,  il  che  non  mi 
farà  meno  da  imputare, poi  eh9 a me  non  baftaCani - 
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mo  di faper  riconofcer  vn  beneficio  ,<&c,Ma  fe  fi  rin 
gratterà  di  favore,  o di  co  fi  fatta  altra  cofa  l’amico  Di  fa- 
J erigendogli  • uore* 

Laprima  parte  fi  difpenferà  nel  far  ci  grati  da 
noi , dicendo , che  noi  non  fappiamo  da  quali  parole 
cominciare  per  ringraziarlo  di  tanto  beneficio  rice- 
vuto da  luijpercbc  lefor^e  del  nofiro  ingegno  non 
fono  baflanti  per  quefto  effetto , come  farebbe  a di- 
rete Giulio  ringratiafje  M,  Camillo  T riuifauo  per- 
che lo  habbia  difefo  nella  Quarantia  T^ttoua  contra 
M. Vien  o , bar  ebbe  a fcriuere  a quefìo  modo.  V{on 
mi  fouucngono parole , con  le  quali  iopofia  ringra- 
ziami di  tanto  beneficio  riceuuto  darei  pofeia  chf 
non  fol amento  toglie è a difendermi  contra  M.  T it 
ero  T.ma  mi  fpedifie  felicemente, acquifiando  la  vit 
to  ria  con  prefiegga , ilchc  quando  io  confiderò , mi 
mancano  le  forgefie  quali  fono  di  gran  lunga  vinte 
dalla  cor tefiavoftra. 

. 

« /..AMARE.  / > 

cimare  è hauere  in  gratin,  & portare  affettane 
' a qualche  per  fona,  ò per  fua  virtù,  o per  fua  beile ^ 
%a,oper  fua  degnità,o  percotali  altre  parti  che  piàc , j 
dono.  Et  di  questo  amore  faremo  due  partì,?  mo  ho 
ne  fio, l’altro  inhonefto,  cioè  feminile.  Tacila  lettera  Hone» 
adunque  boneRa  ferina  all’amico  nofiro,  ‘ (io. 

La  prima  parte  fi  confumerà  in  acquietarci  la  x 
' gratta  di  colui,axhi  fi  fcriue  col  lodar  la  unti*,  rt'la  • , \ 

**>  - , E i bo  tà 
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RINGRAZIARE. 

--  • ; pjngratiare,  cioè  riferirti  è render  gratie  di  he - 

neficio  riceuutOyl  uerbo  commune  a tutti  i generi  di 
lode.  pcrfuadere,&  ft  diuidein  due  fprtie,r una  nelle  cofe 
materialiycome  ringratiar  di  dono,&  di  prefto^al 
tra  è delle  cofe  immateriali ,come  ringratiar  di  buo - 

: no  animosi  fauore, di  feruitioydi  co n figlio, fimi-. 

li,&  di  raro  fi  ringratia  vno  che  non  fi  lodi , onde  i 
concetti  deila  lode  faranno  fimiliàque fio  genere. 

. Sarà  adunque  la  lettera  ò di  dono,ò  di  far  rkeuuto . 

* Se  fi  ringrazierà  di  dono. 

’ La  prima  parte  fi  difpenferà  in  far  ci  gratta  della 

• cofa  propria  che  fi  ha  riceuuta,  mojlràdo  ch'ella  fia 
■ di  tanto  pregio , che  fia  malageuol  cofa  a poterlo 
! ringratiar  di  co  fi  fatto  dono,comt  farebbe  fe  Giulio 

baueffe  rkeuuto  da  M.  Vaolo  ^ amufio  in  dono  l o- 
pere  dt  Tito  Liuio , comincierà  la  lettera  a quefto 
Di  dò  modo.  Quando  io  penfo  tra  me  mede  fimo  alla  vofira 
no.  liberalità  & magnificenza  v fatami  da  voi , veggo 

come  io  fia  tenuto  a ringratiar  uene , ma  lefor'ge  del 
••  mio  picciolo  ingegno  non  pojfono  baftare  a tanto  of- 
» fido , ilqual  di  gran  lunga  fupera  tutti  i modi  dello 
fcriuere.percioche  io  non  fon  in  queflo  cafo , che  mi 
fare,  attento  che  j’ io  tacerò,  faro  tenuto  ingrato  da 
voit&  syio  tenterò  di  ringratiarui , non  baro  parole 
da  potere  efprimere  i miei  concetti , il  che  non  mi 
farà  meno  da  imputare, poi  cb’ame  non  bafta  l ani- 
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Hjo  dìfaper  riconofcer  vn beneficio, <&c,MafeJi  rin 
gratterà  di  fattore,  o di  co  fi  fatta  altra  cofa  L'amico  Di  fa- 
fcriuendogli*  uo,:e• 

Laprima  parte  fi  difpenferà  nel  far  ci  grati  da 
noi , dicendo , c/;e  noi  nonfappiamo  da  quali  parole 
cominciare  per  ringratiarlo  di  tanto  beneficio  rice- 
uuto  da  luijpercbe  le forye  delnoftro  ingegno  non 
fono  baflanti  per  quefto  effetto  , come  farebbe  a di- 
re ffe  Giulio  ringratiaffe  M. Camillo  T riuifauo  per- 
che lo  babbia difefo  nella  Quarantia  Kfuoua  contra 
M.  Vieti  o , bar  ebbe  a fcriuere  a queflo  modo.  T>{on 
mi  [ouucngono  parole , conte  quali  io  pofia  r'tngra - 
tiarui  di  tanto  beneficio  riceuuto  darei  pofeia  che 
non  folamentc  togliere  a difendermi  contra  M.  Tie  j 

ero  T.ma  mi fpedifle  felicemente, acquiftando  la  vie  ; j 
toria con prejlrj^afilchc  quando  io  confiderò,  mi 
mancano  le  for%e,le  quali  fono  di  gran  lunga  vinte 
dalla  cortejìavoftra. 

J 7 ' T\ 

• /.AMARE.  • 

* - ».  * »•  . -,  ì.' 

Untare  è battere  In gratin,  & portare  affettione 
‘ a qualche  per  fona,  ò per  fua  virtù,  o per  fua  beile ^ 
%a,oper  fua  degnità,o  per  cotali  altre par  ti  che  piàc  \ j 
dono. Et  di  quefto  amor  e far  emù  due  parti, i3 1 no  ho 
neflo, l’altro  inhonefto,cioè  feminile.  Tacila  lettera  Hono^ 
adunque  honefla ferina  all’amico  noftro,  ‘ ilo. 

La  primapartt  ft  confumerà  in  acquietarci  la 
v gratta  di  colui, achi  fi  ferine  col  lodarla  uirtu,  *tla  \ 

•v  - , E z bo  ta  l , 
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bontà  fua,per  la  qual  noi  diremo  d’effere  inchinati 
v 4 honorarloi&  ad amarlo.Onde  e Giulio  voltfic  di 
. dimofirar  T amor  fuo  a MeJferT tetro  e ffer grande, 

direbbe  nella  fualettera,Tali>&‘  tate  fono  le  uofìre 
yirtù  lodate  da  ogn’vno  » ch'iovi  ueggo  r splendere 
tra  tutti  gli  altri  non  altramente  che  vna  lucidijji  - 
ma  J itila  in  vn  bel  f crono  della  notte . Et  lafciando 
fiat  di  direbbe  voi  fiate  notifitmo  a tutto  il  popolo 
per  lo  vofiro  udore, no  è alcuno  in  quella  Città,cht 
non  fappia  quanto  fiele  eloquente, ,gr facondofin  ta 
*o  che  non  fi  troua  chi  vi  fi  pojfa  di  gran  lunga  ag- 
guagliar e. Taccio  quella  voìlra  incomparabil  pru- 
denza t&  quel  flujfo  abbondante  di  / emende  » dìe  ut 
piouono  continuamente  dalla  bocca,  & dal  peno  , 
perla  quale  vi  fete  acquifiato  un  nome  immortale . 
Taccio  la  Filofofia, della  quale  uoifete  ripieno , & 
per  la  quale  voifete,a0ato,honorato,&  offeruato 
da  ognvnOy  &c.  Tacila  letterafeitoinile  che  fi  feri  \ 
dall’amante  alla giouane  amata  per  tirarla  ad 
amarlo,  ) , ? 

La  prima  parte  farà  intorno  al  farci  grati  alla 
t.  fanciulla  dalla  fuaperfona  propria,dandole  tre  for 
te  di  lode,  V vna  fava  dalla  virtù  fua  ò di  cofiumi9o 
di  lettere, e fiondo  ella  letterata . if altra  farà  dal - 
, lo  flato  fuoejfendo  nobile,,  ò ricca , ò effettua  ignobi- 
le. La  ter^a  farà  dalla  bellc%£a,la  qual  nelle  cofe 
£ amore  è la  principale , & ha  più  forza  che  tutte 
l' altre, onde  Je  Giulio  ferme fie  alla  fua  innamorata 
gmanema  lettera  induttiua  (che  co  fi  chiamiamo 

le' 
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le  prime  che  fi  fcriuoWy& fono  le  più  difficili,*?  le 
più  importanti,  come  quelle  c hanno  per  fine  di  muo 
uere  il  proponimento  honeflo  della  donna)  dirà* 
qui  tto  modo.Tsfon  fetida  cagione , 0 belliffimagioua 
ne ,t ulta  quella  città  ui  ama,ui  ojferua,&  Ui  bono - 
ra,conciofiache  fi  confiderà  attentamente  quanto 
noi  fietc  eccellente  nelle  dottrine , & molto  più  ec- 
cellente ne  nobili  & gentili  vottricoflum'’,&  d'al- 
tra parte, qual  fia  la  uoftra  infinita  bellica  più  to- 
fio  diurna, che  terrena, poiché  quegli  occhi  vagbifji- 
mi  fonopojjenti  a rifcbiarare  abijjr,&  notti,et  quel 
le gr atte  che  fono  in  noi  fparfe  per  lo  delicatiffimo 
uolto}&  quelle  man  bianchiffime , che  dolcemente 
fanno  rapina  de  gli  altrui  cuori  &c, 

LAMENTARE. 

Lamentare  diremo  che  fia  quel  mùdefimo  cbe  do 
ler fi yCioh f etiti*  dolorerò  di  morte,o  de  tempiyO  del- 
la fortuna, 0 di  perduta  libere à,o  d’altre  cófe  filmili, 

& è in  fomma  una  dimoflratione  del  notti  0 male  al  * 
l’ amiconi  qual  fi  ferine,  fperando  di  rie  euer  ne  con- 
fola tione.  Si  dìuide  que fio  genere  in  trefpetie , l'un* 
è lamentar  fi  d’ingiuria , l'altra  di  co  fa  perduta,  la  , 

terga  di  efilio.Ora  fcriuendofi  all’amico  per  lamen 
tar fi  di  qualche  ingiuria , " ■ • > Di  in- 

La  prima  pane  tutta  fi  confumerà  in  cercare  gùvi* 
di  acquittar fi  grati  a,&  btneuolenga  dallaperfona 
} di  colui, alquale  fiferme , commemorando  (a  nottra 

£ a amici 

\ * --  •• 
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émicitia  per  rifpetto  della  qt^ale  fiamo  cojlreuiad 
auifarlo  delle  cofe  noftre  co  fi  prof  per  è,  come  sfar  tu 
nate  che  ci  auengono,con  fperanga  che  facendo  l’of- 
ficio del  vero  amico,  debba  filmar  chela  calamità 
gli  habhìano  ad  efièr  co  éjfo  lui.  Onde f e Giulio  feri 
tterà  a M.V  ietro  d’ejfere  fiato  ingiuriato  da  T orna 
foydirà  a q a e fio  modo.  V amor  J iugulare  ch’io  fo  che 
voi  mi  portate,  mi  cofiringe  che  io  vifcriua  per  ri - 
ceuer  da  voi  qualche  confo  lat  ione,  & fpecialmente 
di  quelle  cofe , nelle  quali  io fento  che  la  fortuna  mi 
è contrariai  perch'io  fa  che  l'officio  dell'amico  e di 
riputar fue tutte  le f eticità,  o gli  infortuni]  che  fo- 
gliano auuenire  all'altro  amico.  Scriuendo fi  poi  let- 
tera per  lamentar fi  di  cofa  perduta  con  L’amico , co 
me  farebbe  robba,o  altro. 

La  prima  parte  conterrà  l'acqui  farci  la  gratta 
della  pcrfona,alla  qual  fi  ferine  la  noflra  dif gratta, 
'dichiarando, che  per  l’amore, che  egli  ne  porta , vo- 
gliamo narrarli  un  cafo  auuenutoci  perla  noflra  cat 
tiua  fortuna,per  poter  riceueir  da  lui  aiuto,o  confo 
Jatione,come  farebbe, per  e jf empio, fé  Giulio  fi  lame 
tajfecon  M.Vietrodella  mone  d’unfuo  fratello,  ha 
rebbe  a fcriuere  in  quefio  modo.  Io  uorrei  che  in  cofi 
grane, acerbo  cafo,che  ne'  dì  pacati  mi  auntnne , 
anco  uoi  come  mio  amico,  fofle  fiato  prefente , per- 
ch'io fon  certo,  che  non  ue  ne  far  cftc  doluta,  ma  mi 
baurefle  leuato  granparte  del  dolore . Ma  perche 
per  L’inter Hallo  del  luogo,  & del  tempo  ciò  non  ha 
.potuto eJfereJaròalmeno,che voi f affiate  pernia 
,\  delle 
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delle  mie  lettere,che  le  co/e  mie  non  mnno  benc9co 
fidandomi  nella  vottra  beneuolen?a9la  qual  crebbe 
fra  noi  fino  da  primi  anni  perciocbe  quefla  mia  di - ■ n 

fauentura  fo  cheui  di/piacerà  come  quello  che  lari  >1 

putarete  commune  a voi  per  l*amor  ché  mi  portate 
Ma  fe  fermeremo  lamentandoci  di  e /fiere  flati  man- 
dati in  e fillio  per  qualche  nofir  a operatione*  fi  come  Di  eli 
auuiene  alla  giornata,  li®* 

La  prima  parte  in  quello  cafio  fermerà  a prender 
beneuolen^a  dalla  per  fonatila  qual  fi  fcriue,dimo 
mirando  che  ci  confidiamo  grandemente  nell'amore 
che  ne  po rtayonde ftimeràtche  quefta  noftra  tifane 
tura  gli  fia  comunetcome  farebbe  a dirc,fcriuenda 
Giulio  a M.  Vietro  del  firn  efiliohauutoper  colpa 
di  Toma  fio  fiuo  nemico,  dirà  a quefto  modo . lo  nelle  ' 

calami  à fieguite  fono  ufiato  ricorrere  a miei  amici , 
per  opera  de  quali  folleuato  alquanto  , iopo/fia  re-* 
fpirare.  [per  la  qual  co  fa  fapendoio  quato  uoimi  fia 
te  amico , & quanto  ui  fia  comune  ogni  mìo  fatto , * 

ho  deliberato  diauifarui  di  tutto  quello  che  mi  è 
auuenuto  ne  i giorni  pafìati , accioche  f copre doui  la  . y & 

mia  piaga, po  fia  riceuer  da  uoi  co  figlio,  & aiuto. 

. . u 

CONSOLARE. 

, , * »i«V*  *::>»'•»  • j 

' Confolare  è quel  mede/imo,che  cofortare9&  co 
prebende  fiocco  difie  il  genere  confidatolo.  Et  è U co 
folate  proprio  del  genere  deliberatiuo , & ha  i fiuoi 
Concetti  afidi  conformi* quello  deW e fiottar  t.Si  dì. 

~ fui  £ 4 uide 
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mde  in  t re fpetie , Cuna  e confolar  d’ingiuria , l’al- 
tra confolar  di  cofa perdutala  ter^a  confolar  d'efi 
Di  de  ho,  0 ra  fcriuendofi  lettera  confolatoria  <li  ingiù* 
liceo,  ria  all* amico  per  dargli  fperan%a  di  rimedio , ò per . 
indurlo  4 farne  vendetta  f sguaiata* r s 
La  prima  parte  narrerà  quanto  ci  fiamolefio  fo 
: \ ’ battere  intefo  la  ingiuria  fatta  al  noflro  amico } & " 
• inftème  dimoieremo  l’amornofiro,per  lo  qual  noi 
fiamo  sformati  a dolerci  della  fua  difgr atta  per  ej- 
/crac  comune, Onde  confolando  Giulio  MefferTic - 
troperVingiuriariceuutadaTomafOfdirà , Ho  ri- 
tenuto le  uoftre  lettere  Squali  mi  hanno  apportata 
tanto  dìfpiacere9quato  ricercaua  l’amor  fi ingoiare . 
che  io  ui  ho  fempre  portato  fin  da  primi  anni.  Ter 
cioche  da  quelle  ho  intefo  quanto  iniquitofamentt 
noi  fiate  fiato  offefo  da  Thomafo , ilche  come  prima , 
mi  uenne  a notjtìa,  non  poteuo  credere  che  ciò  fojfe 
uero,attcnto  ch’io  foyche  uoi  bautte  fimpr cotona- 
to al  detto  Tbomafo,  onde  ui  era  obligato  fin  della 
nitayper  la  qual  cofa  non  poteua  cader  nella  mente 
dì  Cofa  dtUeperfone  che  ui  doueffe  offender  e. M afe  fi  uor- 
per4u-  rà  fcriuer  all'amico  per  confolar  lo  di  cofa  perduta , 
la.  Laprimapartc contenga  quanto  sia  flato  il  do~ 
lor  nofirOiintendendo  la  difauentura  del  noflro  ami 
co,(limàdola  noflra  propria  per  Caffettione  che  gli 
portiamo.Et  qui  ci  sformeremo  di  accte fiere  il  dolo 
te  quanto  più  sipotrà.Onde  per  efietnpioyf e Giulia 
uorrà  confolar  M.  Tietro  perche  gli  sia  morto  un 
figliuolo  ycomìncitrà  cosi.Tiàsiì&  no  potei  ritener 
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le  lagrime, come  prima  io  flppi  per  le  votive  lette- 
re la  morte  del#ottrofigliHolo,conciofìache  l’amo 
re  ch'io  vi  porto  già  tanti  anni  fono,mi  sforma  a ciò 
fare3&  tengo  che  q netta  difgratia  no  fta  meno  mia 
che  uoflra  . Et  mi  imagino  molto  bene  quanto  fta 
acerba  quella  ferita  , che  ui  ha  trafitto  il  cuore  per 
queflo  accidente, onde  non  mi  retta  altro  che  pianto 
continuo,r atnaricò pei petuo,&  affanno  pur  trop * 
fograue.Scmendofipoifer  confolarlodi  efilion  Di 

CeUUt09  , * J.  i v • *&"•’  v>  < v 

La  prima  parte  farà  quel  mede  fimo  concetto  che 
fi  è detto  nella  precedente  confolatorio  di  tcfa  per* 
duta,atteto  che  nell’ cftliol'huomo per fle  la  Tatria , 
gli  amici, £r  tutte. lo fue  fortune, onde  partitamele 
in  qualunque  s è Cuna  delle  predette  coft,ft  offerua 
rà  quanto  di  fopra  s’è  detto . Onde  per  efjempio,fe 
Giulio  confoUrà  Tietro perche  fia  flato  mandato  in 
tfilio, potrà  fcriuerc . 7^on potrei  mai  raccontami  * 
quato  J lattatoti  dolor  che  io  ho  riceuutofubito  che 
ìnteflper  le  uofìre  lett ere, come uoi  fete flato  caccia 
todalla  uoflra  dolcifflma  Tania  per  maliuolcr.ga, 
&per  odio  che  ui  porta  Tbomafo,&  certo%&  che 
io  non  poflo  attenermi  dalle  lagr  'mc,quando  io  pen 
foche  uoi fiate  in  odio  a quella  Città, per falute  del 
la  quale  uoi  non  bautte  punto  dubitato  di  metter 
più  uolte  la  uita  a rifchio,tanto  Idratiate  uoi  affet - 
lionato  & obbediente  in  tutto . 

1 \ , ' ’ " ' “ NAR- 
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NARRARE. 

% * « •.  , . ! 

- barrare  è raccontare, 'ò  dare  auifo  all’amico  di 
qualche  cofa  che  egli  non  fappia . Ma  per  altro  la 
! Narratone  ha  più  capi,ptrcioche  alcune  fono  poe 
ti  eh  e, alcun  e Hi  Ho  riche,  & al  cune  ciuili , Le  poe 
fiche  fono  quelle  che  fi  fingono . Hifloricbe  quelle 
che  raccontano  i fatti  de  paffuti  . Le  ciuili  quelle 
* * che  vf ano  gli  Oratori  nelle  cannona  fie . Et  in  ogni 
cafo  le  narrationi  hanno  da  hauere  la  per  fona  che 
filila  cofa  fattaci  tempo  i nel  qual  fià  fatta,  il  luogo.  \ 
nel  quale  è fatta, il  modo  come  fatta,  & la  cagione 
perche  fu  fatta  < Ma  fauellandofi  di  quella  forte  di 
narratone  che  fi  ricerca  in  quefla  parte  della  lette * 
vagiremo, che  di  quefio genere  di  narrare  fono  tre 
fpetie,l*9na  è narra  tiene  di  testimonio*  l’altra  di 
* infioriamo  ter^a  dì  notitia . Se  adunque  fi  fermerà 
lettera  narratiua  di  tefiimonio  all'amico,  al  quale 
yolemo  ò inpublico,ò  in  priuato  luogo,efporre  una 
Teftù  teftimonianya  [opra  qualche  negotio  che  già  impor 
inonià  ti  affai , , 

za.  La  prima  parte  v faremo  a prender  bemuolen%a 

dalla  nofiraper  fona, dicendo,  che  tanto  per  fodisfat. 
ttone  della  giuSiitia,  & dell' equità, la  quale  non  vo 
ili  amo  che  a neffun  patto  fia  Qpprefiapernonfaper 
jì  la  verità,quando  per  Lamore  che po  rtiamo  al  no 
Siro  amico,  alquale  fermiamo,  uogliamo  dichiarar 
la  uera  teftimonid'^a.  di  (fila  cofa,  f opra  la  quale  fia 
" % - . : mo 
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. mo flati rìchiefti.Ondefe  Giulio teHimonierà pref - 
fo  a Cenforiycbe  Tom  afa  habbia  ambitiofamcnte  ri 
cbieflo  un  Magi  firato  dirà  a quefìo  modo,  Ricerca- 
to da  uoi,  fa p lenti jfirni  Giudici , ch'io  dica  quel  ch’io 
fo  in  materia  dell'ambitione  di  T omafo nelrictrc ar 
il  Magiflrato,cbefudifpenfato , cioè  fecotr afece  al 
la  legge,  ò { e pure  andò  per  l'ordinario  fen^apre- 
gbiere,dico,cbe  ancora  che  io  no  babbia  uoluto  of- 
fender nejfunOy  nondimeno  acciocbe  la  giujlitia  non 
fia  mai  per  alcun  tempo  offe  fa,la  quale  io  ho  fem - 
pre amata fommamente,  ui  confederò  tuttala  ueri 
tà,e  da  mefaperete  tutto  quello  ch'appartiene  a di - 
cbiaratione  della  pura,et  mera  ucrità.Mafe  fi  feri 
uerà  una  lettera  narr attua  d'tìifloria,  la  quale  fi 
fcriua  all3 amico  per  auertimeto  di  qualche  cofa  fat  Hifto- 
ta,  della  qual uogliamo  farlo  auifato , acciocbe  fap - ria* 
pia  tutto  il  feguito  intero , 

La  prima  parte  fia  intorno  alla  per  fona  ?ioftra, 
prendendo  da  quella  benevolenza, con  dire>  che  noi 
fiamo  inchinati  molto  a fcr merli  le  cofenuoue  che 
occorrono  ò inpublico,o  in  priuato,&fpetialmen - 
te  fapendo  quanto  e fio  fia  defiderofo  di  bauerne  no- 
titia,<&  quanto  fia  officio  di  buon  cittadino  C inten- 
der ciò  che  alla  giornata  occorre  nella  C 'ittà,o  nella 
Republica, come  farebbe  per  e fiempio, fe  Giulio  feri 
uerà  a Vietro  l'apparecchio  dell’armata  contra  il 
T ureo ydi rà  a quejlo  modo.  So  quanto  voi  fete  defi- 
derofo difaperciò  che  fi  faccia  da  quèfii  Signori,de 
ì quali  effóndo  voi  membro , non  potete  ftar  molto 
. . <#«! 


F 
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ferite  dàloro,&fc  pure  vi  Conuien  fiate,  no  potè 
' te  acqUietarià  fé  no  bauctè  lettere  de  voftn  amici , 
ilebe  f ipHàtììOy&àm  and  otti  di  cuore,  ha  delibera- 
to diferiuerui  cw  che  nt*  giorni  pa flati  s’è  fatto. Ma 
Noti-  fe  noi  uorfemo  fenuere  lettera  di  Trotina , per  la 
t*a.  quale  intendiamo  di  far  certo  l'amico  nofìro  della 
tondition  di  qualche  per  fon  a,  o di  qualche  cofa. 

La  prima  parte  fi  cotifumerà  nell' acqui farci  be 
niuole^a  dalla  per  fona  di  colui, al  qual  fi  feri  ut,  di 
ccndùycbepoi,  che  habbiamo  per  fue  lettere  intefo 
quanto  egli  defideri  di  faper  la  conditione  della  tal 
per  fona  ,che  noi  ci  affaticheremo  diligcniimente  in 
faper  la  che  intenderemo  tutto  quello  che  fi  ricer 
ca  in  quel  negotio.Onde  fe  Giulio  fermerà  aV  tetro 
le  cotiditioni  dello  Spira, le  quali  Victro  defideraua 
di  fapere,potrà  dire  a queiìo  modo  . 7{on  è cofa  al 
modo  per  difficile  ch'ella  fi  fia,  ch'io  non  faccffi  per 
amor  uoflro, pèrche  io  fono  a fretto  a ciò  dalfaffec- 
tione,cb*io  ui  porto , da  i tanti  beneficij  ch'io  ho 

riceuuti  fempre  da  uoi.  Voi  mi  richiedete,  rh’io  vi 
ani  fi  delle  qualità  dello  Spira.  Le  ho  ricercate,  & 
volentieri  ui  auifo,  &c.  < '•* 

I • ■ 

9 ' RALLEGRARE. 


Rallegrarlo  allegrar  e,  è vn  concetto  dettammo 
che  nafee  dal  piacere,  che  noi  ricettiamo  di  quel - 
‘ le  cofe  che  ci  dilettano,  fi  come  allo  incontro  il  do 
lerfi  nafee  dal  dij pia  cere  di  quellealtre  che  ci  attri 
• fiano . 
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flatto.  fi  diuidt  in  duefpetie  principali.  Vvna  è ral 
legrarfi  di  fortuna^  alt  radi  falute.  Ora  fcrìuen- 
doji  a vno  amico  per  rallegrar  fuori  laidi  qualche 
dignità^  felicità  da  lui  ritenuta , diremo  nella  let-  di  fòr 
tera  in  quefla  materia  di letitia,  tuna* 

La  prima  parte  fta  di/penfata  in  acquiflàrci  he - 
neuolenga  dalla  perfona  dell\imico,al  qual  noi' feri 
uiamoylodandolo  f ottimamente  y&  moftràdogli^be 
egli  habbia  acquiflato  cotal  degnitàper  li  f noi  meri 
ti,&  per  la  fua  uirtùycomefarrbbc,fe  Giulio  fi  ral 
legfdjfo  co  Vie'tro  perche  haueffe  acquiflato  con  la 
fua  uirtùun  VcfcQ\iado,direbbt  in  qucfla  maniera 
lonofo  fe  io  debbo  rallegrarmi  con  mecOyO  con  noi 
del  V efeouado  che  haucte  nouellamente acquietato 
con  le  uoHre  uin ù}per cloche  io  ueggo^ebe  uifete  ac 
quiflata  no  megana gloria ,onde  c (tendo  afeefo  a ta- 
to grado  in  cofigiouenile  ctà,hauete  non  folamente 
aggualiato,ma  di  gran  lunga  fopra  uangato  la  opi 
. nioneycbe  haueano  di  noi  tutti  i no  fin  amici.  Et  cer  ‘ , -t 
to  non  immeritamcntey<ittònto,cbc  bauedouì acqui  i 

fiata  tata  lode3ogni  uno  lù  efaltay  & iti  celebra  per 
una  noce  ijlefia . Jo  dall'altro  lato  mi  tengo  a fo ra- 
mo fauore  di  c fiere  amico  di  un  tato  h;tomo,poi  che 
, nonpur mipntrete  bonorarey  rnagiouare  ancora 
quando  tieni fie  l occasione , &c.  Mafie  ci  rallegro-  ^ 
r omo  per  conto  di  falutc , cioè,ò  di  finità  rarquifla- 
tayodi tornata  afaluamento , ò di  cotali  altre  cofe 
che  riguardano  alla  per  fona. 

La  prima  parte  tutta  farà  itorno  ali1  acquarci  bene 

uolcn'^a  * 


Di  de- 
litto. 


v * 


O'f 


t * c. 


del  ecretjario 

uolen%a  dalla  noftra pedona,  dimoftrando  quanto 
noi  prima  ci  dolemmo  dell'infermità  del  noftro  ami 
co  , dubitando  della  falute  fua , efienào [ eparato  da 
noi.Ondefe  Giulio  fi  rallegreràcon  Tietro , che  fi* 
guarito  della  fua  malattia, dira.Tion  potrei  carifH 
mo  M. T tetro, dirui  quanto  dolore  io  fentifsi , qua* 
do  io  intefi  per  lettere  de  miei  amici  che  voi  erauà- 
te grauemente  ammalato . Et  certo  ch'io / 'enti  la  ma 
lattia  voftra  e fiermi  communc,per  quell'amore  eh* 
io  vi  ho  portato  fempre , & eh* io  vi  porto  al  pr  e fin 
te9&c.  ' . ’ . ’ ' 

v. 

RIPRENDERE. 


RjprederCjCbe per  altro  verbo  diremo  accujarc, 
h quello , col  quale  riprendiamo  qualche  per  fona  a- 
micafo  nemica  ch'ella  ci  fta, ò di  fceleratc^a, ò d’i~ 
gnoran%a,ò  di  cotal3  altre  co  fi. Si  diuide  in  due  fpè- 
‘ eie  yVvna  di  diletto,  l'altra  dicontefa.  Scriuendofi 
adunque  lettera  riprenfiua  di  delitto  all'amico  no 
flrOydebbiamo  fcriuer e, alquanto  dolcemente , & ac 
cufarlo  prima  con parole  acerbe, & poi  finir  conpa 
rote  amor areuoli,&  dolci.Mafe  far  a nemico , 

La  prima  parte  fard  in  acquiftarci  beneuolen^a 
dalla  nofiraperfonaydicendotche  ftamo  afirettid  v- 
farli  cotal  riprenftone  non  di  volontà  nofirà , & che 
fpejfo  prouocati  da  cotal  nemico,  ftamo  piu  volte  fta 
ti  tirati  fino  allo  vltimo  di  difperatione,&  che  bota 
nonpofiiamo  /offerir  più  oltrc,&  fpecialmente  vb- 
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dendo  noi,chcifuoi  viti]  far  ebbono  danno  fi  alle  pcV 
fonc  quando  non  fo fiero  accnjati  & caligati , co- 
me farebbe  ,fe  Giulio  riprende fic  Tictro  perche  fi 
apparechiafie  di  congiurar  contra  il  fuo  Vrincipe \ 
potrebbe  dire . ISfon  è co  fa , che  mi  affligga  piu , che 
lo  intender  per  lettere  dimoiti,  come  voi,  che  do- 
urefie  metter  la  vita  per  la  vojlra  Tatria , et  per  il 
T rincipe , cercate  di  offender  l3una,&  l’altro  con  le 
voftre  machinationiy'lchc  tra  tutte  l’ altre  federa- 
teggeè  tanto  riprenfibile  & grane , quanto  che  il 
ben  comune  è piu  nobile miglior , che  ilpriuato. 
v Onde  fé'/ amor  che  io’ vi  porto  non  mi  sforgafie , 
barei  giudicato  che  fo  fic  meglio  tacerebbe  fenuer- 
ui . Nondimeno  ho  voluto  farui  quelle poche  paro* 
le , acciocbe  voi  f oppiate , qual  fia  in  queflo  cafo  la  di  con 
miauolontà.  Ma  fe  fi  fcriuerà  lettera  di  conte  fa,  cefo. 

« per  la  qual  riprenderemo  la  ignoranza  delnojtro 

■ amico  fu  qualche  pafio  di  qual  fiacontcfa  tra  noi , ò 

fu  qualch3 altra  materia  ch'occorra  alla  giornata 
• in  qualche  cofa.  ; ’ - V . 1 

La  prima  parte  mofìrerà , che  noi  fiamo  aueggi 
a venire  a co  fi  fatte  contefe  , attento  che  noi  amia* 

' moil  ripofo , & la  pace , & che  prouocati;, ffmjpre 
t babòiamobauutapaticntia  , nondimeno  cheefien- 
: do  alprefente  tinfolenga  del  noHro  aucr fario  tato 
1 sfacciata, che  ella  non  ha  alt  ro  per  fine  che  nuocer - 

■ ci  nello  bonore,non poffìamo  più  a patto  nefinno  ta- 
cere,ma  vogliamo  efporrc  a cclui,alqual  noi  feritoia 

mo  la  cofa , acciocbe  perlafua  bontà, ne  voglia  fate 

intero 


r 
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Intéro, èt [aldo  giudicio, come  farebbe  fe  Giulio  ferì 
ueffe  a Tietro  che  Camillo gli  fofic  cotrario  in  vna 
opinione  intorno  alla  ortografia  antica,et  moderna , 
gli  direbbe  in  quella  formalo  non  mi  fono  mai  dilet 
tato  di  dir  male  di  neffuno,  attento  che  il  dir  male9 
dimofira,chc  l’huomo  fiamaligno,maprouocatopiù 
uolte  da  \miei  nemici , ho  fopportato  ogni  cofaper  no 
moftrar  col  rifponderloro,die/ferdicofiumialli  lo 
ro  fomìglìanti,ma  non  ce fiando  Camillo  ognidì  di  la 
terarmiynon  pur  nelle  cofe  che  fi  appartengono  allo 
fludio  delle  lettere , toccandomi  anco  ncll*honore,bo 
. deliberato  di  non  fiar  piu  cheto,  & di  farui  mio  gite 
dice  in  queftacontrouerjia,&c*  - i 

, SC  VSARE. 

\ ..  • - • * t S . . < 

Scafare  è quando  cerchiamo  purgarci  di  quello 
errore, del  qual fiamoaccufati,chefi chiama accu * 
fa,  perche  deriua  dall' àcufare, fi  come  all'incontro 
fi  chiama  feufa, quella  che  deriua  dallo  fcufare,per 
- la  qual  fi  piglia  ancora  quella  co  fa  che fara  fiata  co. 
gione  di  quell1 errore,  di  che  fiiamo  accufati.  Ut  feufa 
re  è commune  a tutti  i generi  diperfuadere  hauendo 
etiandio  qualche  conformità  col  negart  in  quiHo 
luogo  , Si  dtuide  in  due  fpetie,  in  feufa  di  delitto , in 
fenfodi  contcfa.  Se  vorremo  fenuere  all* amico,  ò al 
nemico, da  quali  faremo  ò leggieri,  ò grauemente  ac 
cufati  dì  qualche  delitto,  òdi  qualche  fcclerateg^a, 
per  noi  commeffa  a qualche  modo» 

La 
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Za  prima  parte far  àf.per  la  qual  notfi  fcuf eremo 
con  qualche  caufa  ragioneuolc  che  fta  ò nera , 0 ve- 
ri firailefial  peccato  oppojìoci , dicendo ,che  non  è ue 
ro  quello  che  ferine  quella  tal  ptrfona  che  c incolpa , 
ò che  lo  facemmo  per  imprudenga3o  per  ignoranza , 
non  per  malitia\  Onde  f e Giulio  fi  fcuf  affé  con 
“Pietro  di  hauer  congiurato  contra  la  Patria,  fi  co- 
me gli-haneua  oppojlo  Giouanni , potrà fcriuere  à 
fuetto  modo . Io  fempre  ho  hauuto  in  odio  i maligni 
calunniatori  dell' altrui  buon  nomerei  tengo  che  non 
fia  il  peggiore  vfficio  per  vnhuomo  da  bene,  ch'el 
dir  male  del  compagno.Ora  efiendo  ne  dì  paffati  gra 
veniente  lacerato  da  Giouanni,ho  finto  di  non  faper 
nulla  di  quanto  ho  potuto,  per  non  acquifiar  nome 
di  maledico 3 quando  io  hautffi  rifpofto  a tutte  le  fue 
calunnie. ma  non  cefiando  cofiui di  molefiarmi3mi  bi 
fogna  rifentirey  & in  vn  tempo  mede  fimo  ri fp  onde- 
re  alle  cofiui  m ale  die  erge  mofìrafui  di  che  quan- 

tità egli  fia  y accioche  voi  pojjìate  conofcer  quanto 
egli  meriti  che  gli  ftprcfiifedc.  Ma  fe  fcriucrcrno  in 
feufa  di  con  te  fa , a per  fona  che  ne  babbia  riprefofo - 
pra  qualche  materia  y onde  fr  anoine  nacque  con - 
troucrfiay&  difpiacere,  . > 

La  prima  parte farà  de fior  dio,  nel  qual  porremo 
la  caufa  perche  conto  ftamo  imitati  a rifpondere  a 
colui , alqual  vogliamo  fcriuere  : E diremo  che  an- 
cora che  non  fta  dì  noftra  V fango,  di  contendere , & 
fpctialmente  co  maligni , & con  gli  ignoranti,  non- 
dimeno per  non  parer  di  confentire  alle\fue  maledir 
h jf  cenge 


Di  dd 
iito' 


di  con 
te  fa. 
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ccnze  vogliamo  rifpondere.Et  allhor  aprodurr 
in  mero  le  ragioni  del  noftroauuerfario,cbe  egli  ha \ 
fcritto  M confuteremo, come  farebbe  a dire,  f e Giu- 
lio fi  uorrà  feufar  con  Giouanni  dell* ignoranza, del 
la  qual  fu  imputato  da  Tietro  dirà  a quefio  modn^ 
jEffcndo  accufato  d'ignoranza , non  pur  f opra  certi 
luoghi  d’bumanità,  de  quali  habbiamo  lungamente 
, Montato  infieme , ma  qua  fi  [opra  tutte  l’ altre  co  fo- 

che s'appartengono  a perfona  letterata , non  pojso. , 
differir  ch'io  non  rifponda  per  non  inumar  altri  a 
farmi  nuoue  ingiurie  col [offerirle  vecchie . Et  per* 
to,che  io  non  ho  cofa  più  cara  dtquefla , che  depu- 
tar della  notlra  controuerfia , con  voi  chefete  eccel * 
lente  in  tutte  le  dottrine . Mi  'accufa  coi hi  per  eh  io 
ho  ietto  che  la  nuoua  ortografia  della  lingua  volga* 
re  è uanità  manifefla , et  un  capriccio  da  buomo 

di  poco  [ale. Et  qui  metteremo  la  cagione, per  laqual 
noi  fiamo  difeordi,  & poi  entreremo  nella  feconda 
parte,®  fi  diràafuo  luogo. 

* ’ i.  * * * \ * 

’ FAMIGLIARE. 


• * . v * 

Famigliate ,&  dome  fica  è quella  lettera, che  noi 
fermiamo  all'amico  delle  noftrefacende.Si  d™fe*n 
due  fpecie,  l'una  del  proprio  flato,  C altra delle  fa* 

- cende.  Orafe  noi  fermeremo  all  amico  nofho  am* 

di  prò  fandol°  del  PT0PrÌ0s  ”fr°flat0>  come  farebbe  di  ma 
prio  lattiamo  di  fanitàib  d altro, 

Lo,~  La  prima  parte  fi  difporrà  fmndol^^lt 
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■antichi,  i quali  diceuano , Si  uales  bene  e/l  > ego  quh 
1 lem  naie o,  ma  noi  vfando  altro  modo , diremo  aui - 
/andò  Giulio  della  fanità  racquieta.  Io  per  la  gra- 
fia di  Dio ftò  molto  benty&  cominciò  afentirmi  af- 
fò gagliardo, e di  buona  voglia . Credo  che  il  mede- 
fimo  fia  anco  di  voi,  ' c * 

■.  se  poi  vorremo  fcriuer  lettera  famigliare  a un 
tioftro  amico  difacende,accciocbe  egli  fappia  quello  di  £u 
che  noi  facciamo , & come  JUano  le  cofe  nofire.  tede.. 

La pr ima p arte  farà  come  quella  di  fopr a,  per- 
che co  fi  fatte  lettere, quefie  claufule  a cofi  fatto  mo  - 
do  fono  molto  communi , onde  diremo.  lofio  behè,co 
fi  credo  che  fia  di  voi $ &c. 

COMVNE, 

« % j * * ' 

i * * • ' ' 

Comune  genere  di  lettere  è quello , per  lo  quale 
noi  uifitiamo  i nofiri  amici, ancor  a che  non  ci  occor 
ra  il  bifogno  di  feria  ere,  & fi  diuide  in  due fpetie  co 
melafamigliare,cioè  comune  di  proprio  fiato,  t co- 
mune difacenie,  & ojjerua  nè  più, nè  meno  ,come 
di fopr  a s* è detto,  \ ■ % ' « . 

* MOTTEGGIARE.  ^ - 

: . X . 1 v v < • ' 

Motteggiare  , 0 burlare  è comune  a tutti  i generi 
' di  per/uadere , ma  volgarmente  motteggiare  è un 
parlare  fcarfo  di  parole , abbondante  difenten%e, 

• & di  /ottili  & pronte  inuentioni , che  contiene  di - 

v F 2 uerfe 


D£L  SEGRETARIO 
turpe  qualità  di  motti,  de  quali  alcuni  inducono  il  ri 
fo,c*mei  faceti  & arguti, altri  il rifa,  & tamaro, 
tàglia*. fi  come  igraui  & acuti , & alcuni  altri  lo 
marauiglia  fola, come  i mordaci,  & talhorail  rifo 
ancora  in  molti , effondo  molto  il  numero  di  colo  ro , 1 
che  prendono  diletto  di  fornir  lacerar  non  chemor 
dere altrui.si  diuidein  duefpetic,l’vna  è motteggio 
re  di  f e, l'altra  motteggiar  di  ter^a  per  fona.  Se  adwt 
, k que  uorremofcriuer  lettera  in  burla  del  fatto  no* 
flr° parlando  di  noi*  . . 

* La  prima  parte  conterrà  qualche  co  fa  da  ridere » 

che  ne  fiaauenuta,la  qual  faccia  a propofito  di  quel 
che  noi  uogliamo  fcriuere , ma  la  diremo  di  modo, 
chemuoua  l'amico  nojìro  a rifo , & con  grana.  On- 
de f e Giulio  vorrà  fcriuere  a Pietro  che  temeua,che 
Giulio  andando  in  armata  fofle  timido  più  to(lo  che 
animo fo, dirà  a quello  modo.T^on  mi  marauiglto,fe 
andando  noi  contrai  Turchi , mi  tenete  più,  toHo.ti 
mido  che  forte,  perche  io  fono  aue%£0  a non  comin 
Ctar  a combatter  la  mattina,  fé  prima  non  ho  meren 
dato,  accioc he  le  for'ge  mie  prendano  più  / aldo  vi* 
gore,&  con  tutto  quefto  a pena  ch'io  pojfa  (lare  in 
piedi , il  che  è cagione  della  tema  che  uoi  hauete  di 
me.  M a perche  uoi  h abbiate  afar  maggiore  animo 
per  conto  del  fatto  mio, ni  dico, che  nella  mereda  ag- 
giungo la  maluagia  con  qualche  buon  pngo  di  ec- 
cellente falciccia,accioche  andando  la  fojtanya  nt  i 
piedi, io  pofiaflar  falda  allepercojfe , douendofi  co  fi 
acerbamente  combatter  co  Turchi^  Ma  fe  vorremo 
- . : fcriuer 
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fcrìuer  in  burla  di  te  r%a  per  fona. 

La  prima  parte  ft  difpenfarà  in  burla  di  quella  dì  ter 
per  fonatila  qual  ft  fcriue,ò  veramete  altra  perfo  7 aper 
na  fuor  di  quella , pur  che  la  burla  fi  a accomodata  *ooa"‘ 
alla  cofa, della  quale  intediamo  fané  Ilare  nel  corpo 
della  lettera, come  farebbe  a dire9ft  Giulio  burla. 
fe  con  Tietro,chegli  ferine  di  rado , dica  in  quefla 
maniera,  Tenfartdo  io  quanto  voi  fiate  negligente 
nello  fcriuere,poi  che  dopo  la  iwjlrapartita  non  ho 
veduto  uoflrc  lettere, fono  entrato  in  quel  fofpetto> 
nel  quale  era  il  nollro  Guidetto,  quado  qualche  fuo  0 "> 
cliente  non  gli  daua  danari, per  ch'egli)  penfaua  che  * ...  .? 
quel  tale  haueffe  le  gotte  alle  dita.  Io  che  vi  ho  fem  * * 

pre  conofciuto  amoreuole,&  diligente  con  gli  ami - 
ci,vedendoui mancar  dì  quefi' officio, non  poffopen 
far  altro, f e nonché  ui  fieno  venute  le  gotte,  poiché 
non  potete  difiender  la  mano  alla  penna  per  fcriuer 
mi  quattroparole.il  che  s e nero,  fi  tomeiopenfo, 
andate  pure  a trottar  VorcografJo,&  Vino  a cena 
diccua  ilBoccaciOyi  quali  meaicandoui ,ui facciano 
leggiera  quella  penna,che  a uoì  pare  al  prefente  co s 
ft  grauc.  Et  f e la  malattia  nelle  mani  è incurabile , 
fcriucte  almeno  co  piedi,comefaccua  quella  gioca- 
ne d'Olanda  a dì  paffati,cb3 andana  attorno  col  tara 

burlo. Ma  io  defidero  di  burlar  con  uoi  al  prefente « 

> 

. 
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COMMETTERE. 


CO  Af  Af  ETTE  HJE,  himporre  altrui  la  cu - 
w di  mettere  a fine  qualche  facenda, il  che  fi  può  di 
re  anco  raccomandare  ma  e tanta  differenza  daU* 
•pna  co  fa  all*  altra,  quando  che  il  commettere  fi  fa 
afiolutamente  per  effer  feruito,  & il  raccomanda- 
re qua  fi  ha  forza  di  prego  per  ottener  ciò  che  fi  de 
fidera.Si  diuide  queSlo  genere  in  due  fpetie , l'uria 
Colà  a commetter  cofa generale  C altra  cofa particolare. 
generala  qUrfla  noi  diremo  che  fi  a lettera  commefjìua  ge 
k*  nerale,con  la  quatfcriuendofi  all*  amico,  glifi  com 

mette  generalmente  la  efpeditìone  dì  tutte  lecofe 
noflre  che  fi  hanno  da  fare  ò in  qualche  paefe  ,ò  in 
qualche  Cittàdouea  uoipare,&  allhora. 

La  prima  parte  farà  intorno  all'aquifiarci  bene - 
uolenza  da  quella perfona,  alla  qual  fi  fcriue , mo- 
ftrando  quanta  fiala  confidenza,  chebabbiamo  del 
fatto  fuoperlafua,  bontà,&  fede  nel  trattar  bene 
quelle  facende , che  noi  le  uogliamo  commettere  » 
M etteremopoi  la  fperanza  che  habbiamo  dell* ami 
co, che  debba  fedelmente  accettar  queflo  carico  on- 
1 de  per  effempioffe  Giulio  commeterà  a Tietro  tut- 

te le  fu  e facende  da  far  fi  a Bologna , di  rà  in  quefla 
forma.l^onb  cofa  alcuna  difficile, che  io  nonmi  met 
ttffi  a fare  per  amor  uofiro.  Di  qui  nafce,che  io  ho 
grandiffima  fidanza  in  uoi , che  nemici  ncgotij  ui  di 
portiate  fedelmente, come  è di  uojlra  uf anta,  però 
-*  * ' * * battendo 


Digitized  by  Coorte 


LIBRO  SECONDO.  44 
battendo  io  molto  che  fare  in  Bologna, & nonpoten 
do  attendere  per  l’impedimento  che  io  ho  in  quefta 
thtdjho  deliberato  di  commettere  a uoìquefla  cu 
tadorne  a qucllo,che  ejfendo prefente, potrete fare 
ifpcdire  il  tutto  con  molta  facilità. Vi  faccio  adun- 
que per  quefte  mie  lettere  procuratore. 

Mafefcnueremo per  negotionoflro  particola - Cefi. 
re,oflerueremolamedefima  regola  che  s’ è detto  dì  parti- 
f opra  ,auer  tendo  dimenar  nella  lettera  ilpartìco - co^arc* 
lar  feruitio,  del  qual  fi  richiede  L'amico , accioche 
la  lettera  fta  fieramente  commtffiuadi  particola- 
re , come  farebbe  fe  Giulio  commettere  a 'Pietro , 
che  efpedifle  in  l{pma  una  fua  ftipplica  in  cafo  di  un 
beneficio, potrebbe  dir  e, La  fede, & la  bontà  uoftra 
ufata  da  noi  con  gli  amici, tra  quali  fono  anco  io  fid 
tonno  di  quelli  che  l3  hanno  prò  uata,mi  dà  non  po- 
ca confidanza,  < h'io  mi  afficuri  a darui  quello  ca- 
rico eh3  io  ni  dò  al  prtfentc,&  tanto  più,che  io  fono 
certifjirno  deli  amor , thè  uoi  miportate  fino  dapri 
mi  nofin  anni, onde  non  pojfo  fe  non  fperare  che  io 
farò fcruito  da  noi  con  amore,& con  diligcn 'ga. 

REALE. 

‘ - r 

« • . ' 

" ideale  fai  à quella  lettera,  che  procede  daVrin - 
cipi,&  da  Signori,  di  qualità,  ò publica,òpriuata 
che  ella  fi  fta,  le  fpetie  di  quefio  genere  faranno  cin 
que.  Cuna  di  fede , V altra  di  famigliarità,  la  terga 
che (omanda  ? la  quarta  cheprohibifee , la  quinta 
* F 4 thè 
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fi. he  pròmoue . Bora  nplU  lettere  che  fi  farà  di  fedé 
(&  quella  pa  rte  s'af betta  a punto  al  Secretar  io  ) 
ferina  o dqfpirìtualCyO  da  temporale  ‘Principe pop 
far  fede  della  per  fona  d'un  te>%p. 

Di  fa-  La  prima  partèfarà  il  nome  del  Principe  con  tut 
jniglia  tiì  titoli  che  fi  richieggono  al  [no  imperioionde [$ 
l'imperadorc  uorrà  [criuere  a un'altro  Signore 
' fargli  fede  della  bontà  di  Giugliofil  fuo  Secretar  io 
■ potrà  j criuere  in  quefia  forma.  Carlo  per  la  gratta 
di  Dio  Imperador  di  {{pma.&CMcttendo  quei  tifo 
li  che  fono  comuni  agli  Imperatori,  che  fono  offer- 
itati ne  fuoi  priuilegij.. 

^ La  lettera  regia  di  famigliarità  bquddo  il  Prin 
dpeferiue  d'bauer  hauuto  qmlcb'uno  per  fuo  fami 
gliarefa  tendone  fede,  onde  i n Una  coiai  lettera, 

, La  prima  parte  hard  parimente  i titoli  delp  riti 
cipe,come  s'e  detto  di [opra  ionie  fe  il  Duca  di  Fio - 
Terrea  uorrà  far  fede  alPrincipe  dì  Vcnetia , che 
fi  Bartoli  fia\fuo  famigliar  e dir  à.Cof ma  de  Medici 
per  lagratia  di  Dio  Duca  di  Fioren^Principe  di 
Skna,e2rc.  ouer amente  Cofmo  de  Medici  Duca  di 
Fioren^a,& di  Siena. 

Dico-  Ideila  lettera  dpve  il  Principe  comanda#  probi 

mzdz~  bifce,ò  pYomoue,metteremo,ficome  s'è  detto,ifuoi 
raCD  ° titoli  nella  prima  par  te,  onde, come  in  cofa  chiara 
.nonne  daremo  altro  ejf empio,  . 
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Mifla  chiameremo  quella  lettera, la  quale  contic 
ne  in  fé  diuerfe  materie  ferita  ordine,  le  quali  tut- 
, te  materie  fipotrebbono  facilmente  ridurre fotto  i 
fuoigeneriEt  di  quefto  genere  wiftojono  qua  fi  tut 
te  le  lettere  che  fitrouano  h oggidì  flampatéychefa- 
i no  quelle  del  Bembo ,del  Caro, del  Tajjo,  del  Manu- 
tio»di  M, Claudio  Tolomsi , un  uol  urne  già  (lampato 
da  M.Vaolo  Manutìo  dìdiuerft , un  altro  dal  Libra 
ro  dadi* Aquilane  lettere  di  Mar ftlio  Ticino, quelle 
di  XI I iJjuomini illuftri,  & di  moh’ altri  che  bog 
gì  fi  leggono  con  tanta  facilità  della  lingua  uol  gare . 

La  onde  per  effere  a tutti  comune  quello  genere  ài 
lettera  mifla, non  metteremo  altramente  l'cflepio.  , 


* «jfcf 
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SECONDA  PARTE 


ì HA 

DELLE  LE  T T ERE 

• • • - • . s /•'■  v • • 1 - 

* * • • 

in  tutti  i generi  trattate 

di  fopra. 

OT  Ola  prima  parte  della  lette- 
ra ordinata  in  quella  forma  che 
di  fopra  s’è  dirnfiorato  in  tuttiì 
generei , (he  ci  fono  caduti  fotta 
la  penna, fegue  la  fecodafiaquaì' 

• _ è di  piu  f e fianca , conciofia,cbe 

colprincipio  dellapredctta  s ’ entra  nel  corpo  della 
lettera . ^ - 

La  feconda  parte  adunque  deUalcttér  a efortato 
A leci  rta  &letitia[arà  intorno  al  prender  benenolen^a 
tia.  dalla cofa,alla  qual  uogliamo  cfortar  l’amico , mo- 
tivandogli quanto  fiaper  douergli  cfferc  utile,onde 
feguirà  all'efiepio  dellaprima  parte,pofto  di  fopra 
- nell3  effortarefi3  e fiempio  della  feconda  in  queflomo 
do.  Lafcio  fiar  di  dire  quanto  fia  lo  fplendor  della 
predetta  uirtù, col  me^o  della  quale  non  pure  chi- 
unque gl'è  amico  uiene  honoratc , ma  tanto  flagra 
tia  fia  gloria,  e*r  l’auttorità  di  effa  uirtù , cheilpo- 
polare  fi  fa  nobile,  & il  mortale  fi  fa  f empiterno 
) con  la  uirtù . 

Ma  nella  efortatiua  al  dolore,  fcritta  all’amico 
A d?  noflro,monjirando  che  ragioneuolmente  fi  doglia , 
lore.  ’ La  feconda  parte  narrerà  il  cafo.ptr  lo  quale  noi 
‘ r ' uogliamo 
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•vegliamo  commouerc  il  uoftro  amico  a dolore , in 
quella  maniera. S oppiate  adunque  che  noi  bahbbia 
mo  perduta  quella  auttorità,  & quella  dignità, che 
noi  haueuatno  nella  noflra  l{epub.poichè  Tandolfo 
Tetrucci  ba  leuato  tutti  gli  ordini  che  ci  erana,at - 
tento  eh* egli  non  pure  ba  cacciato  via  tutti  i Setta 
tori, ma  no  ba  uoluto  che  ciflia  più  ntjiu  cittadino . ^ 

D I SS  VADERE. 

* \ ^ 

jqELL^i  lettera  di  (tua fina  da  letltia  all'amico  Di.lIc* 
La  feconda  parte  moftrerà  apertamente  tutta tma* 
quella  cofa  che  noi  raccontiamo  ejfere  al  tutto  in~ 
gialla,  & dhboncfta , & non  punto  conupheuolea 
cittadino , che  faccia  prò feffìonc  d'ejfer  buono,  & 
leale  cer  cado  noi  co  co  fi  fatto  me%o, di  ridar  l'ami 
co  noflro  a non  far  più  quello  cb’ egli faceua , onde . ^ 
uolendo  leuar  Giulio  dall' allegrezza  che  egli  ha , 
perche  il  tiranno  habbìa  occupato  la  T amargli  po 
tremo  fcriuere . jlggiugnete  a quello , che  l'huomù . 
neramente  huomo  da  bene,nonpuò  far  cofa  che  fi*  ... 
più  dishonefia,nè  più  brutta, che  rallegrar  fi  de  fini 
Uri  ch'auuengono  alla  fina  I{ep. perche  egli  è tenuto 
ne  fuoi  bi fogni  ad  aiutarla'*,  & fe  alcuno  fparge  il 
f angue  per  falute  della  fua  Rjpub.fa  cofa  honorar  * 
ta  & ne  acquilia  lode  immortale . ' ' • ' 

» Ma  nella  di  ffufiua  dal  dolo  re / critta  all'amico  , 

. ».  faremo  che,  « 

La  feconda  parte  contenga che  non  fia  honefto * 

ni 


i 
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ne  laudabile  , che  l' amico  nofiro  fi  doglia  di  quella 
tal  cofa,per  la  qual  fi  duole.Eta  quejk  proposto  po 
tremo  dir  qualche  ragione,  per  la  quale  prouiamo 
a effo  noftro  amico,  (he  gltfia  cagiondi  uer gogna  lo 
Star  cofi  lungamene  in  tanto  dolore , la  onde  f e Giu 
Ito  fi  iole ffe, che  il  tiranno  fojfe  fiato  ammainato, 
gfi  ferme  remo,  Perche  non  è lodabile  ,ma  vergognai 
grada.  fo,tir  dishonorato  atto  quando  per  il  particolare , V 
huomo  di f pregia  ilpublicoì& comune dìfprt ^ 
•gandolofio  dijtrugge,angi  dirò  tato più tche  chi  ope 
va  a quello  modo  merita  cfefjer  punito,  & gli  ami - 
•°*  ci  nonfono  tenuti  punto  a piangerlo*  >v 

RACCOMANDARE., 

« > 

NELLA  lettera  di  r accomandatone  per  ot-* 
tener  gratta* 

; La  feconda  parte  fi  di fpe  tiferà  nell’acquiftarci 
la  bcneuolenjadì  quella  per  fona, laquale  noi  inte- 
diamo di  raccommandarefiodandolagrandemente 
dicendo  ch'ella  ègratiffima  a\  tutti  per  le  uirtu  fuey 
tir  fpe  cialm  e te  a noì,('h  abbiamo  praticato  con  lei 
lungamente ,come  per  e jf empio, rat  comandando  noi 
Giulio  al  Gouernator  di  Bologna  per  ottenere  vno 
officio  diremo  il  o,molti  anni  fonno,amo  grandemen 
te  M. Giulio, ilquale, tir  per  lo  fuo  molto  valore , tir 
feria  fica  gloria  infinità, è iato  amato, tir  celebrato 
dal  popolo,  cb’effo  cofefta  di  no  hauer  m altro  fuo 
pari  nella  uofira  f ittala  fe  raccomandar emo  per 
nego-. 
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vegotio  cittì  le  fecondo  le  occorrente,  Per  ne 

La  feconda  parte  farà  nell'  acquifiarcìbencuolen  godo 
%a  da  quella  per  fona,  la  qual  noi  vogliamo  racco-  c‘u^c* 
mandar  esodandolo  di  ogni  uirtù,&  dicendo , che 
per  le  fue  virtù  è {limato  da  tutto  il  popolo,  offerita 
do  nè  più,  nè  meno  la  regola  che  s’è  detta  di  fopra 
nebr accomandar  per  ottener gratin  Raccomandati  Ber  ne 
do  fi  poi  l'amico  per  co  fa  che  fìa  criminale , S°.u° 

La  fecondaparte  vogliamo  che  dica , che  ancora  ^™l“ 
che  noi  baucfjìmo  deliberato  dì  no  fcriuer  nulla  per 
conto  di  quel  negotio,  nondimeno  confiderando  noi 
a qualche  utilità  puhlica,  ò priuatache  potrebbe 
tifeire  da  quel  tale  che  noi  raccomandiamo , effendo 
da  quel  delitto  in  fuori,  buono , honefio  huomo, 

entreremo  a poco  et  poco  a lodarlo , cochiudendo  che 
fi  dee  hauer  in  confideratione  non  la  cofa  fatta , ma 
l' huomo, oyidcf e noìr accomandammo  M.  Giulio  al 
Gouernator  di  Bologna  perche  baueffe ammalato 
7>n  fuo nemico , diremo.  Laonde  non  pure  io  ho  in 
horror  e i micidiali, ma  tanto  più  volontieriglifug- 
gOiquanto  cheelji  fono  cagione  di  dììiurbarc  la  quiè 
tc,rìr  la  focìetà  degli  buomini , la  quale  fi  dee  per 
ogniuno  a tutta  fua  poffa  conferme  e . Di  qui  era, 

' che  io  nonvoleua  a patto  neffuno  fcriuer  ni, ancora 
che  io  nefofle pregato,per  raccomandanti  M.  Giu- 
lio, quando  non  mi  hauc fero  a ciò  fare  sformato  le 
molte  fue  uirtù,leq  unii  fono  tante  che  io  non  hó  ar- 
dire a contarle* 


DO- 
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DOMANDARE.  \ 

/ 

'ideila  lettera  > con  la  quale  fi  domanda  qualche 
jgratìa. 

La  feconda  parte  hard  in  fela  domanda  noflra, 
tnolirando  quanto  ella  fta  bone  fia yegiuUayaccioche 
l'amico  fi  al  quale  fi  ferine  nonpofìa  rifponderò  che 
quando  fi offe  honefta  la  Conceder  ebbeionde  fe  Giulio 
domanda  fica  M.  Camillo  7 ruffiano  cheto  difin - 
dcjfein  vnafua  caufa  alla  Qj*arantia>direbbe:lo  ho 
‘ Pna  differenza  col  mio  auuerfario  giufiìfjima , cùn- 
tiofia  che  e {tendo  fpogliato  da  lui  d'una  hereditd,do 
mando  che  mi  fia  refiituita  dolendo  co  fi  lagiufiitia , 
nta  egli  con  le  [ite  cauillationi  fa  ogni  for^a per  efclu 
dermi . Ma  fé  domandar  emo  all’amico  qualche  co  fa 
con  lettera. 

La  feconda  parte  fi  confumerà  da  noi  nel  dèmo - 
flrar  quanto  la  noftra  domanda  fia  honeftai&  quan 
to  quella  tal  co  fa  che  fi  domanda  ne  fia  neceffaria, 
poi  che  noi  pofiamo  far  fen%a  lei , come  pertffem - 
piOyfe  Giulio  domandaffe  a M. "Paolo  pamufio  tope 
re  di  Tito  Liuto  potrebbe  fcriuere.Di  qui  è,  chefiu- 
diando  io  molti  unti  fonolecofe  di  humanità  t non 
poffo  peruenire  a quella  per fettione  ch'io  de  fiderò, 
s3io  non  ho  i libri , che  mi  bijognanofia  onde  ho  deli- 
berato di  riccorrer  al  uoflro  aiuto , fenoli  ilquale  no 
pofio  confeguir  quanto  io  de  fiderò , e fenica  ilquale 
mi  conuerrà  abbandonar  la  mia  imprefa . 
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l o e>  a . r.  e.; 

• Tifila  lettera  di  lode  per  conto  del  noflro  amico > 

, hard  la  feconda  parte  le  lodi  della  pèrfona  che  noi: 
lodiamo , cominciando  le  lodi  da  qualche  fua  vir- 
tù che  fia  più  apparente  in  colui  che  noi  lodiamo . 

£f  v faremo  le  claufule  uniuerfali , dicendo , che' 
le  fue  virtù  fono  tante , èrtali,  che  non  poffi  ti- 
mo ef plicarle  con  la  penna: onde fe fi  loderà  il  Var- 
chi al  Duca  di  Fiqren%a,  diremo . Et  certo  che  l'in- 
gegno del  mio  Varchi  e tanto  è tale  , tr  ripieno  di 
co  fi  fatte  dottrine , & di  cotanta  efperien^delle 
cofe  fatte  del  Mondo,  che  l'età  notìra  non  ha  ancora 
ueduto  vi » fuo  parche  in  pubico, & inpriuato  hab 
bia  con  le  dotti  ffime  lettioni  apportato  allo  Hudio 
voftro  tanto  bonore , & tanta  gloria , come  ha  fatto 
egli  di  modo > che  la  ùofira  città  per  rifpetto  fuo , a - 
uan%a  tutte  Caler cper  fpkndor  di  nomt,& per  glo- 
ria dello  l ìudio . 

* Ma  [e  fermeremo  in  bia  fimo  che  in  tutto  è ilcon  Biafi- 
tr  ario  dela  lode,'  \ ■ \ mare. 

; La  feconda  parte  conterrà  i bia  fimi  dìcolui  che 
noi  vogliamo  uitupctare,  facendo  noi  ciò  con  ogni 
modejiia,&  con  ogni  honcfià,acciocbe  non  paia  che 
ci  muoua  a cotale  officio  Codio , ò la  malignità , ma 
debbiamo  ingegnarci  di  moftrarciò  fare  per  folleua 
mento, per  confèruamento  della  uerità  ,o  perche 
, vjfendo  quel  tate  pieno  difuperbia , meriti  dyeffer  vi 
v ' ^ ' 'viperaio  ' 

* , 
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- tuperato,  acciocbeper  Tauuenir  fi  rimanga  dì  quel 
Tritio  diueneudo  con  tutti  burnii, e, & corttfe . 0 nde 
per  e fiempio,  f e fermeremo  contro  M.  Farinata  de 
gli  V berti  ,aM.F ilippo  ^Argènti , perche  haueffe 
conguirato  centra  Fiorenga  à Emp  oli,  diremo.  Sap- 
piate adunque  che  oltre  a gli  altri  uitij  di  quefio 
federato  huomo,chc  fono  conofciuti  da  tutti , fìpuà 
aggiugner  eque  fio  ck'èpeflifero , ch’egli  non  fa  mai 
altro  in  ogni  tempo  che  adunar  tutti  i tribulati  » 
& accart%ar  li,  e fonandoli  allarouinadegli  buo - 
mini  da  bene,  la  qual  co  fa  la  città  nòftra  vede  mol- 
to più  chiaramente  , che  ella  non  fati  fole  dimeno 
dì , & fpctialmente  hauendo  in publico  minacciato 
molti , i quali  lo  fuggono  corde  vnferpente  pieno  di 
yeleno.Bi fognerebbe  adunque  diradicar  queflo  ma - 
le,  accio  che  non  facejfe  alla  giornatail  danno  più 
graue , 

* « , li  , • S’  i 

RINGRATIARE. 

Di  do  'biella  lettera,  nella  qual  fi  ringratìa  di  dóno  ri- 

no,  ceuuto  dall'amico , 

La  feconda  parte  fidifpenferàin  farci  bentuoli 
dalla  per fona  no {Ir  a , dichiarando  che  te  forano- 
Sire  non  fono  bacanti  a corrifpondere  alla  cortcfia 
delnoflro  amico , al  quale  fermiamo,  offendo  ella 
molto  maggiore  che'l  modo  del  nojlro  fcnucre . 0»* 
de  fe  Giulio  haueffe  ritenuto  in  dono  da  M,  Taólù 

Rama  fio  l* opere  di  Tito  Liuio9  gli  l ornerà, 

' , i potendo 
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potendo  io  adunque  fare  quello  cb' io  defidero , per 
non  parere  di  mancare  del  debito  mio , moflrarò  al  • 
meno  la  gratitudine  dell'  animò  mio  con  quefto , che 
io  confejfo  di  non  hauer  modo  co'lqual  io  vi  pofia 
f ingranare , pur  della  millesima  parte  della  vojira 
cortefta. 

Ma  [e  rirtgraùaremo  di  fauore , o di  cotalaltra  di  fa-J 

cofa  l’amico,  • worc* 

La  fenconda  parte  farà  in  acquijìarcì  beneuolen - * 

dalla  cofa  medtfima  nceuuta , lodandola  quan - . 

topiù  fi  potrà, & dicendo  eh’ ella  nera  fommamen- 
. tenecèfiaria , che  però  ne  fu  gratiffima.  di  mor- 
do 7 che  fe  Giulio  ringratiaffe  M.  Camillo  Triuif ar- 
ilo, per  che  lo  hauefie  dìfefo  nella  Quar  ancia,  potrà 
dire . Concio fia  che  fi  come  m era  necefiario  que- 
ftovoflro  officio , per  lo  quale  mi  hauete  liberata 
da  molti  faftidij , co  fi  mi  fu  cariffimo , & grato  ol- 
tremodo, onde  è nato , chyio  defidero  grandemente 
diringratiaruene,manon  mi  fentendo  bafiantea 
ciò  fare  per  rifpetto  della  picciole%£a  del  mio  debo^ 
le  ingegno  ) dirò  folamente  quello  per  moftrarui 
f animo  mio.  ...  » 

AMATORIA. 

Tacila  lettera  amatoria  honesìa,fcritta  alitami?  ^onc"r 
co  noftro  faremo, 

La  feconda  parte , dichiarando  che  anco  noi  per 
la  virtù  fua  fi  amo  sformati  ad  amarlo  fommamete, 

G Onde 
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Onde  diremo  in  '[tempio.  Dì  qui  bianco  io , chefo 
no  flato  fempre  finq  da  miei  primi  anni  affettionato 
alla  virtù  ,fono  corretto  grandemente  ad  amanti , 
ancora  cWio  mi  conofca  indegno  dall' amìcitia  di  tan 
tohuomo,  nondimeno  io  de  fiderò  que fia  gratta  da 
. Dio , che  mi  conceda  ch'io  fia  amato  da  colui , ch*è 
honorato3& riuerito  da  ogni  uno3  il  che  sauuenif- 
fe,ringr attero  fommamente  fua  Maefià. 

Amo-  ‘Mafie  fermeremo  vna  lettera amorof a a qual - 

rofa-  che  fanciulla. 

La  feconda  parte  fi  confumerà  in  prender  bene - 
uol  eriga  dalla  perfona , dimonfìr  andò  prima  fenga 
arroganza  alcuna  di  qual  conditione , ò grado  noi 
fiamoypercbe  queflo  gioua  molto  nelle  cofe  d?  Amo* 
te  , &poi  le  raccontaremo  qual  fia  l'affettione  ar- 
dente che  noi  le  portiamo . onde  fcriuendo  all' ama- 
ta, diremo.  Di  qui  e,chio giouane  fra  gli  altri  miei 
uguali  non  punto  ìgnobile,ma  nohìliff\mo,quando  io 
poteffi  acquifìare  la  grafia  vomirà,  fono  agretto  ad 
amar  Migra  morir  anco  per  voi . Et  quantunque  io 
fia  dalle  genti  chiamato  felice  nondimeno  mi  tengo 
per  sfortunato , poi  che  io  non  trouo  modo , per  lo 
quale  io  po fa  piacerui , hauendoio  pofìo  tutte  le 
mie  ferme  fpèrangc  in  voi  fola  anima  mìa . Ma  in 
materia  di  lettere  amorof  e,  rhuomo  fi  può  grande- 
mente fodis  fare  in  quelle  che  furono  fìampate  ne 
, dì  pafiati3& podi  in  due  volumi . L'vno  de  quali  è 

intìtolatò ideile  lettere  amorof  e di  M.  luigi  Vafqua 
» Ugo  Libri  due,  ferine  da  due  nobiliffimi  s tmanv% 

> v gr  [altre. 
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& l’ altre , Delle  lettere  amoroje  di  diuerfi  huomi - cy  ' 
niilluflri  Librinone* doue copio f amente  il  Letto- 
re potrà  vedere  quanto  felicemente fia  Slato  ferita 
to  da  tanti  hurnini  eccellenti  in  queSìa  materia 
amorofa. 

LAMENTAR  E. 

-,  'ideila  lettera * nella  qual  f buomo  fi  lamenta  di  jtì-' 
qualche  ingiuria  riceuuta  da  qualcb’uno,  giurìa* 

La feconda  parte  fi  difpenf era  infarcì  benevole 
l'amico  dalla  per  fona  dell’ auuerfario,  riducendolo 
piu  che  noi  potremo  in  odio  di  colui * à chi  noi  feri - 
uiamo,&  primar  acconteremo  quanti  bene  fidi  noi 
gli  babbiamo  fatti,&  poi  metteremo  l’ ingratitudi- 
ni ricèuute  da  lui, & infieme diremo  la  particola 
re  ingiuria, della  quale  noi  ci- lamentiamo . onde  fe 
Giulio  ferine ffe  aM.  Tietro  d’ejfere  Slato  ingiù*  . . , 
ridia  da  Thomafo,  direbbe . Sappiate  adunque , ^ 

eh* io  mi  fono  femprene  tempi  andati , affaticato  1 
molto  per  arrecare  a coftui  non  folo  honore,ma  uti- 
le infieme.  Ma  quello  buomo  ingrato,  non  fapen - 
do  qual  fia  S’officio  dell' buomo  da  bene,  vedendomi 
pollo  nel  trauaglio  ch’io  fono,non  pur  mi  negò  l'o- 
pera fua,  ma  difendendo  il  mio  auuerfarlo,èfla-i 
to  cagione,  ch'io  ho  perduto  la  caufa.  Et  ciò  mi  hà 
egli  fatto  come  per  premio  delle  fatiche  mie  du- 
rate per  qutfta  ingratiffima  beSìia,  & di  giorno, & 

di  notte. * ' y*  * * 4 ■ - ' * J 

' G a Ma 
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Di  co  4 Ma  quando  noi  ci  lamenteremo  di  cofa  perdute* 
fa  per  La  feconda  parte  conterrà  la  nolira  difauentu - 

dina,  rache  n’è  «mentita,  cenando  ditirare  il  noflro 
amico  a quella  maggior  compafjìone  di  noi , che  piu . 
fipojfa . Onde  fc  Giulio  fi  lamentale  con  M , Pie-, 
tro  della  morte  d'un  fuofratello, direbbe.  t'oifape- 
te  quanto  in  quefle  mifcrie  publicbe  noi  fiamo  af- 
flitti, in  tanto  ch'io  ho  fcmpre  limato  coloro  e fi- 
fe* felici  che  fi  fono  morti  in  f afide , Nondimeno  in 
quejle  calamità  io  baucua  vna  fola  confolatiooe,cht * 
eralaconuerfationedi  jtlfonfo  mio  fratello,  Uqua- 
le  mifaceua  rallegrar  qualche  voli  a.  Ma  bora  tan- 
to più  mi  affliggo  quanto  che  la  morte  mi  ha  priua 
to  della  piu  cara  cofa,  che  io  hauejji  al  mondo,  E 
morta  ogni  mia  fperan'%a,&  ogni  mio  bene , non 

fo  più  come  riceuer  con folatione  alcuna , s\o  non  ri 
corro  da  uobche  Jet  e Galleggiamento  di  tutti  imici 
affanni. 

Di  efi-  Mafe  ci  dorremo  & effe  r flati  mandati  in  efllio > 
P*H  La  feconda  parte  farà  intorno  a bene  fidi, che  noi 

hobbiamo  fatto  alla  Tatria,ouero  diremo  qual  fia 
la  bontà  della  noflra  natura , tuttauia  però  fenica 
arrogan%a,acciocbe  l'amico  noflro  per  quefto  inten  " 
da,  che  noi  fiamo  flati  mandati  in  efilio  fen'ga  no- 
(ira  colpa,  MoHreremo  poi  per  colpa  di  chine  fia 
auuenuto cotale  infortunio,  riducendo  il  tutto  in 
qualche  noftro  autrfario , il  qual  noi  cerchenmo 
vvf  ' ‘ di  mettergli  inodio  , moflrando  la  ingratitudine, 

\ & l'iniquità  Jua . T^ella  fine  diremo  di  bautte 

\ . » .»  Speranza 
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[peran^a  nella  giuflitiay&  nell' 'equità, onde  per  ciò 
Jaremo  refhtuìii  alla  T? atriayatt errando  noi  la  in - 
giuftitia  de  noUriauuerfari.Ondefe  Giulia  filarne 
terà  del  fuo  e [ilio  con  T?ietroygli  potrà  fcriuere* 

Voi  fapete  quato  io  mi  fia  fempr e affaticato  per 
conferuar  la  dignità  della  mia  I{ep.di  modo  che  no 
pure  ho  fpefo  la  robayma  anco  il  [angue  per  la  utdi 
tà  f ua, Ma  la  malignità  degli  invidio fi,che  non  può 
fopportar  ncfiuno  buono,  ha  pomotanto  che  ha 
perduto  in  un  dì9tutto  quello  ch'io  mi  era  acquie- 
to con  la  Hepubl.in  molti  anni.  Mi  fi  è Uuatocon - 
tro  Thomafoyil  quale  ancora  eh' altre  mite  babbitt 
ricevuto  da  me  molti [cgnalatì  feruigi , nondimeno 
poflo  in  oblio  il  tutto,  mi  ha  congiurato  centra, 
proditccndo  tcfiimonifalfi  contra  lamiaimott%a,  "■  .'!> 

mi  ha  cacciato  fuori  della  Tat.ria?& certo  con  mi « • >’  ' 

grandiffimo  dolore . . ' 

CONSOLARE.  i 

LL  o f lettera  confolatoria  d'ingiuria  al*  di  de-' 
lo  amico,  "A.  ->  • m gnità. 

» La  feconda  parti  moHretà,  che  però  l'buomù 
non  fi  dee  doler  e,&  fpetialmente  effendo  flato  offe - 
fo  da  per  fona  di  neffun  pretto  ò valore . Et  inque- 
fio  luogo  prendendo  beneuo tenera  dalla  perfona  , 
dell' àuucrfarioymettendolo  in  odio,  & dim 0 [Iran - 
v dola  maluagità  fua , <&•  dicendo  che  l ' ingiurie  pro- 
cedenti da  co  fi  fatti  huomini  non  fi  deono  punto  ili- 
i.  . * G g mare , 
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t'opro  figliuolo  è morto  perche  era 
l princìpio  creato  perche  douefie  mo 
ce  però  parer  marauiglia,fe  quel  che 
orno,  sfiorifee  anco  una  uolta.  Miti- 
li uofUo  dolore,  & appoggiandomi 
\mofi'att  d'epore  huomo.  Fateappa 
rudc%a,bora  che  uibi fogna  la  uofira 
e coloro, che  non  ui  cono f cono, uegga- 
te  tale, quale  noi  tuttauia  ui  riputia - 
o ueduto,cbe  nelle  fortune  felici  uife~ 
gran  giudicio, fate  che  fi  pofia  ueierc 
eilcauuerfe,  acciocbe  non  paia,  che 
ù^ui  manchi  qucfla  fola, 
t r i mo  in  confolaiione  di  c fillio,  Di  efi 

pane  ne  farà  bcneuoli  della  per  fona  , ìio. 
u esodandola  di  bontà,  & diuirtù . 
oi  ben<  uolenya.  dalla  perfona  degli 
ti  èooh  in  odio,&  dichiaràdo  che  que 
>o  fia  caccialo  dalla  (ua  Tatria , nov 
ma  foloper  inuid<a  de  fuoi  nemici, on» 
r / à confolar  M.Viet ; o del  fuo  eftlio 
Ipa  di  T omafoypotr à fcriuere.  Et  cer 
otrtiaptna  darmi  pace  da  cefi  fatto . 
on  penfffi  prima  alla  innocenza  di 
ui  fempre  bumanamete,  & benigna 
con  tutte  leperJoneynon  bauctemai 
%pur  che  habbiate  potuto  penfare  di. 
blico , & alpriuato)an,gi  mettedoùi 
limi, tanto  hauete  hauuto  confola * 

C 4 tionc 
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, ' . >•  * * é*  m/ 

domandare.  . * 

/ 

Tfella  lettera  ,con  la  quale  fi  domanda  qualche 
eratia. 

La  feconda  parte  bara  in  f e la  domanda  nofira, 
moftrando  quanto  ella  fia  bone  fi  a,  e giuHa,accioche 
l'amico  fai  quale  fi  ferine  non  pofia  rifpondert  che 
quando /offe  honefia  la  conceder  ebbeionde  f ? Giulio  ; 
domanda  fica  M.  Camillo  7 r tifano  che  lo  difen- 
dere in  vnafua  caitfa  alla  Quarantia, direbbero  ho 
• pna  differenza  col  mio  auuerfario  giufliflìma,  con - 
fio  fia  che  efiendo  fpogliatù  da  lui  d!  una  heredità,do 
mando  che  mi  fia  refiituitaUolendocofi  lagiufiitia , 
ma  egli  con  le  fu t cauillationi  fa  ognì  for?a  per  e f du 
dermi»  Ma  fé  domandar  emo  all'amico  qualche  co  fa 

con  lettera,  % 

La  feconda  parte  fi  confumeràdanoincldimo* 
ftrar  quanto  la  nofira  domanda  fia  honeftaì&  quan 
io  quella  tal  cof a che  fi  domandane  fi  a ne  ceffona) 
poi  che  noi  pofiamo  far  fen^a  lei , come  per  tjfem- 
piOyfe  Giulio  domandale  a M .Taolo  Hamufìo  l opt 
re  di  Tito  Liuio  potrebbe  fcriuere.Di  qui  è,  ebeflu- 
diando  io  molti  unti  fonolecofe  di  humanita  t non 
poffopevuenire  a quella  perfettionecb'io  defidero, 
s3io  non  ho  i libri,  che  mi  bì fognano  fia  onde  ho  deli- 
berato di  riccorrer  al  uoftro  aiuto,  fenza  ilquale  no 
pofio  confeguir  quanto  io  defidero,  e fen%a ilquale 

mi  conuerrà  abbandonar  lamio  imprefa. 

LO- 
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L O D A R E.  f 

7\(; Ila  lettera  di  lode  per  conto  del  nojlro  amico , 
hard  la  feconda  fartele  lodi  della  pèrfona  che  noi 
lodiamo , cominciando  le  lodi  da  qualche  fua  vir- 
tù che  fia  più  apparente  in  colui  che  noi  lodiamo . „ 
£c  v faremo  le  clauftde  uniuerfali , dicendo , c&ff 
le  fue  virtù  fono  tante , &tali3  che  non  pollia- 
mo efpltcarle  con  la  penna: onde fe  fi  loderà  il  Var- 
chi al  Duca  di  Figrcnya,  diremo . Et  certo  che  l'in- 
gegno del  mio  Varchi  e tanto  è tale , & ripieno  di 
cofi  fatte  dottrine , & di  cotanta  cfperien’ga  delle 
cofe  fatte  del  Mondo , che  l'età  noslra  non  ha  ancora 
ueduto  vn  fuo pari,chein publico3<2r  inpriuato  hab 
bia  con  le  dottiffìme  lettioni  apportato  allo  Hudio 
vojho  tanto  honore  tanta  gloria,  come  ha  fatto 

egli  di  modo > che  la  uoflra  cittàper  rifpetto  fuo , a - 
uan%a  tutte  l' altre  per  fplendordi  nome,&  per  glo- 
ria dello  [ludio. 

Ma  fc  fermeremo  in  bia  fimo  che  in  tutto  è il  con  Biafi- 
trario  dela  lode,'  \ • .*  v mare. 

; La  feconda  parte  conterrà  i bia  fimi  di  colui  che 
noi  vogliamo  u imperare , facendo  noi  ciò  con  ogni 
ino  defila, & con  ogni  honefià,accioche  non  paia  che 
ci  muoua  a cotale  officio  Mio , ò la  malignità , ma 
debbiamo  ingegnarci  dì  moftrar  ciò  fare  per  folleua 
mento,&per  confèruamento  della  uerità , o perche 
, ejfendo  quel  tale  pieno  di  fuptrbia 9 meriti  d’effer  vi 
c ‘ ^ • operato  ' 


**  DEL  SECREfÀRIO* 

- Superato,  acetiche  per  Tauuenir  fi  rimanga  dì  quel 
ritti  diueneudo  con  tutti  burnii?, & cortife . Onde 
per  efiempti  ,fe fermeremo  contra  M.  farinata  de 
gli  V berti , a M.  Filippo  èrgenti , perche  bau  effe 
conguirato  contra  Fiorenza  a Empolijdiremo,  Sap- 
piate adunque  che  oltre  a gli  altri  uitij  di  quefto 
federato  huomo, che  fono  conofciuti  da  tutti , fìpuà 
aggiugnere quefto  ch'èpeflifcro , eh'  egli  nonf amai 
altro  in  ogni  tempo  che  adunar  tutti  ì tributiti  , 
sSr  accorciarli,  efortandoti  alla  rouina  degli  buo - 
mini  da  bene , la  qual  co  fa  la  città  nòftra  vede  mol- 
to piu  chiaramente  , che  ella  non  fati  fole  dimeno 
dì , & fpctialmente  hauendo  inpublico  minacciato 
molti,  i quali  lo  fuggono  come  vnferpente  pieno  di 
re leno.Bi fognerebbe  adunque  diradicar  quefto  ma- 
le^ acetiche  non  facejfe  alla  giornata  il  danno  pik 
grane, 

RINGRATIARE, 

Di  do  Tacila  lettera , nella  qual  fi  ringratia  di  dóno  ri- 

vo. ceuuto  dall'amico. 

La  feconda  parte  fidifpenferàin  farci  beneuoli 
dalla  perfona  noftra , dichiarando  che  le  forano- 
Sire  non  fono  baftanti  a corrifpondere  alla  corte fia 
del  noftro  amico , al  quale  fermiamo , ejfendo  ella 
molto  maggiore  che'l  modo  del  noftro  fcrìucre . On • 
de  I e Giulio  haueffe  ritenuto  in  dono  da  M.  Tatti 
fami* fio  l’ opere  di  Tito  Limo,  gli  fermerà,  T{on^ 
. r potendo 
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fotendo  io  adunque  fate  quello  cb  io  de  fiderò  , per 
non  parere  di  mancare  del  debito  mio , moHraro  al  ; 

meno  la  gratitudine  dell' animd mìo  con  quefto , che 
io  confeffo  di  non  hauer  modoco'lqual  io  vi  pofia 
ringratiare^pur  della  milleffima parte  della  vofira 

cortefia.  4 . ..  r , ■ 

Ma  fe  ringratiaremo  di  femore * o di  cotalaltra  di 

cofa  l’amico,  • uore* 

la  fenconda parte  farà  in  acquiflarcì  beneuolen - ^ 

dalla  cofa  mede  finta  nceuuta , lodandola  quan - v { 

topiù  fi  potrà, & dicendoci  ella  nera  fommamen - 
te  necèfiaria , ette  però  ne  fu  gratiffima . di  mo*- 
do9  chefe  Giulio  ringratiaffe  M.  Camillo  Triui/a - 
noverche  lo  hauefie  difefo  nella  Quar antia,  potrà 
dire.  Concio fia  che  fi  come  m era  neceflario que-  , 
fio  vofiro  officio , per  lo  quale  mi  battete  liberato 
da  molli  fafiidij,  co  fi  mi  fu  carifjìmo , & grato  ol- 
tre modo  , onde  è nato , chyio  defidero  grandemente 
di  ringratiaruene,  ma  non  mi  fentendo  baflantea 
ciò  fare  per  rifpetto  della  picciolcg^a  del  mio  debo^ 
le  ingegno , dirò  folamente  quefio  per  moftrarui 
1 animo  mio..  o 

AMATORIA. 

lucila  lettera  amatoria  honesla>fcritta  all'amia  ^oncT 
co  nofiro faremo,  ~ ..  . 

La  feconda  parte,  dichiarando  che  anco  noi  per 
la  virtù  fua  fiamo  sforati  ad  amarlo  fommamete 
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Onde  diremo  in  e {tempio . Di  qui  h,ch’anco  io,  che  fo 
no  flato  fempre  finq  da  miei  primi  anni  ajfettionato 
alla  virtù  ,fono  corretto  grandemente  ad  amarai , 
ancora  ch’io  mi  conofca  indegno  dall' àmictiia  di  tan 
tobuomo , nondimeno  io  de  fiderò  quefla  gratta  da 
. Dio,  che  mi  conceda  ch’io  fia  amato  da  colui , ch’h 
honorato,& riuerìto daogni  uno , ilche  s'auuenif- 
f e, ringrazierò  fommamentefua  Maejià. 

Amo-  Ma  fe  fermeremo  vna  lettera  amorofa  a qual - 

rofa-  che  fanciulla. 

La  feconda  parte  fi  confumerà  in  prender  bene- 
volenza dalla  per  fona , dimonftr  andò  prima  fenza 
arroganza  alcuna  di  qual  condìtióne  ,o grado  noi 
fiamo, perche  queflo  giova  molto  nelle  ccfc  d’Arno* 
re , & poi  le  raccontaremo  qual  fia  l'ajfettione  ar- 
dente che  noi  le  portiamo . onde  fcriuendo  all’ ama- 
ta, diremo.  Di  qui  e,chio  giouane  fra  gli  altri  miei 
uguali  non  punto  ìgnobile,ma  mbìh{fmo,quando  io 
poteffi  acquisiate  la  gratin  voìsìra,  fono  aSiretto  ai 
amarvi,  & a morir  anco  per  voi.  Et  quantunque  io 
fia  dalle  genti  chiamato  felice  nondimeno  mi  tengo 
per  sfortunato , poi  che  io  non  trono  modo , per  lo 
quale  io  pofia  piacerai,  hauendoio  poflo  tutte  le 
mie  ferme  fptranze  in  voi  fola  anima  mia . Ma  in 
materia  di  lettere  amoro f e,  l’huomo  fi  può  grande- 
mente fodisfarein  quelle  che  furono  Stampate  ne 
, dì  pafìati,& poflè  in  due  volumi . L’vno  de  quali  è 
intitolato, delle  lettere  amorofe  di  M.  Luigi  Taf  qua 
» iigo  Libri  due,  fertile  da  due  nobiliflìm  Amanti » 

& Satire, 
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&l’ altre.  Delle  lettere  amor oje  di  diuer fi  huomi-  - 
millnfìri  Libri noue,  doue copio/ amente  il  Letto- 
re potrà  vedere  quanto  felicemente  fia  fiato  fcrit- 
tèda  tanti  bumini  eccellenti  in  quefla  materia 
amorofa,  ' 


LAMENTARE. 

- Ha  lettera,  nella  qual  tbmmo  fi  lamenta  di  D j jtl- 

qualche  ingiuria  ritenuta  da  qualch'uno,  giurìa. 

La  feconda  parte  fi  difpenf era  infarcì  beneuolé 
l'amico  dalla  per  fona  dell'  auuer furio , riducendolo 
più  che  nói  potremo  in  odio  di  colui,  à chi  noi  feri - 
itiamo prima  r acconteremo  quanti  bene  fidi  noi 
gli  babbiamofatti,& poi  metteremo  L' ingratitudi- 
ni ricéuute  da  lui,  & in  (teme  diremo  la  particola 
re  ingiuriatila  quale  noi  ci  lamentiamo . onde  fe 
Giulio  ferine ffe  aM . Tietro  d'effer e flato  ingiù-  . . 
fiato  da  Tbomafo,  direbbe . Sappiate  adunque, 
ch'io  mi  fono  femprc  ne  tempi  andati , affaticato  ’■  ' 
molto  per  arrecare  a coflui  non  foto  honore,ma  uti- 
le infume,  Maqueflohuomo  ingrato  , non  fapen •> 
do  qual  fia  V officio  dtlThuomo  da  bene , vedendomi 
pojio  nel  trauaglio  ch'io  fono , non  pur  mi  negò  l'o- 
pera fua,  ma  difendendo  il  mio  auuerfarlo,  è fia-' 
to  cagione,  ch'io  ho  perduto  la  caufa.  Et  ciò  mi  hà 
egli  fatto  come  per  premio  delle  fatiche  mie  du- 
rate per  quefta  ingrati/fima  beflia,  & di  giorno^ 

di  notte * . y*  • • - 1 v ! v*  • J 

G z Ma 
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DI  co  * Ma  quando  noici  lamenteremo  di  cofa  perduta* 
fa  per  La  feconda  par  te  conterrà  la  nostra  dìfauentu -, 

duta.  nyè  auuenuta , cercando  di  tirare  il  noftro 

amico  a quella  maggior  compajfione  di  noi,  che  piu . 
fipoffa . Onde  fc  Giulio  fi  lament  affé  con  M,  Tie~t 
tro  della  morte  d'un  fuo  fratello, direbbe,  Voi  fape- 
te  quanto  in  quefte  mi  ferie  publiche  noi  fiamo  af- 
flitti, in  tanto  ch'io  ho  fempre  filmato  coloro  tf- 
fer  felici  -che  fi  fono  morti  in  fafeie „ Nondimeno  in 
r quejie  calamità  io  baifcua  vna  fola  confo  la  tiooe,che^ 

eralaconuerfationedi  Mfonfo  mio  fratello,  il  qua- 
le mifaceua  rallegrar  qualche  volt  a.  Ma  bora  tan±, 
topiù  mi  affliggo  quanto  che  la  morte  mi  ha  priua 
to  della  più  cara  co  fa,  che  io  haueffì  al  mondo . E 
morta  ogni  mia  fperan,%a>&  ogni  mio  bene,  & non 
fo  più  come  riceuer  con folat ione  alcuna,  s'ìo  non  ri 
corro  da  uo'bche  fete Palleggiamento  dì  tutti  i miei 
affanni. 

Dì  efi-  Mafe  ci  do  rremo  efeffer  flati  mandati  in  efilio, 

p.fl  La  feconda  parte  farà  intorno  a bene  fidi, che  noi 

babbiamo  fatto  alla  Vatria,ouero  diremo  qual  fia 
la  bontà  della  noflra  natura,  tuttauia  però  fen^a 
arrogan%a,uccioche  l'amico  noflro  per  queflo  inten  " 
da,  effe  noi  fiamo  fiati  mandati  in  e fillio  fen%a  no- 
flra colpa , MoHreremo  poi  per  colpa  di  chi  ne  fia 
auuenuto cotale  infortunio , riducendo  il  tutto  in 
qualche  noflro  auerfario , il  qual  noi  cercheremo 
U'-  di  mettergli  in  odio  , mojìrando  la  ^gratitudine, 

i & l'iniquità  fua  » 7{ella  fine  diremo  di  bauert 

fperan^a 
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[peran^a  nella  giuftitiay&  nell' equità, onde  per  età 
faremo  reflituìiì  alla  Vatria  atterrando  noi  la  in - 
giuriti  a de  noSlri  aunerfari.Onde  / e Giulio  filarne 
terà  delfuo  efilio  con  T?ietroygli  potrà  fermerei 
Voi  fapete  quato  io  mi  fia  [efnpre  affaticato  per 
conferuar  la  dignità  della  mia  I{ep,di  modo  che  no 
pure  ho  fpefo  la  robayma  anco  il  [angue  per  la  ut  di 
tà  jua.  Ma  la  malignità  degli  inuidiofiycbe  non  può 
[apportar  ne ffuno  buono , ha  potuto  tanto  che  bt 
perduto  in  un  dìytutto  quello  ch'io  mi  era  acquie- 
to con  la  Bppubl.in  molti  anni.  Mi  fi  è leuato  con- 
tro Tbomafofil  quale  ancora  eh' altre  uoltcbabbia 
riccuuto  da  me  molti  fcgnalati  firuigi , nondimeno 
poflo  in  oblio  il  tuttOy  mi  ha  congiurato  centra,  Q* 
produicndo  tcflimonifalfi  contra  la  miainnoit^a,  ; ! 

mi  ha  cacciato  fuori  della  Tatria,& certo  con  mi* 
grandìffimo  dolore . 

CONSOLARE. 

« ‘ r‘  ' * • ; \ * v 

- 3V(E  LL  ol  lettera  confolatoria  d'ingiuria  al*  dide-t 
lo  amico,  gnitài 

* La  feconda  parte  moSlrctà , che  però  l'buomo 
non  fi  dee  doler  e,  & fpetialmente  effendo  flato  offe - 
fo  da  perfona  di  neffun  preo^rp  © ualore.  Et  in  que- 
fio  luogo  prendendo  beneuolen’ga.  dalla  perfona  , 
dell' àuucrfarioymettendolo  in  odio,  & dimoflran- 
v do  la  maluagità  fua,  & dicendo  che  V ingiurie  pro- 
cedenti da  cofi  fatti  buomini  non  fi  deono  punto  Sii- 
i.  . * 0 3 mare , 


.ole 
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tiare, attento  che  fi  vincono  agevolmente  >&  infie* 
me  dimoflraremo  in  quello  luogo , quanto  fi  dee  fpe 
rare,cbe  interrotta  la  cojìui  iniquità , l’amico  tio- 
firo,alqual  fifcrive,debba  ricuperar  le  fua primie 
ra  degniti  ,comt  per  tffempio  ,fc  Giulio  confolerà 
M.Vietro  d’vna  ingiuria  ricevuta  da  Thomafo  po-: 
tri  fcriuere . La  onde  quando  io  confiderò  la  mali* 
ligniti  di  colui  che  vi  ba  offe  fa,  la  qual  faràcagione . 
di  vergogna  più  tofio  a lui  che  a voi,  ricevo  fra  que 
fio  dolore , no  meyàna  confolatione  » percioche  qua 
do  fi  f apri  qual  fia  fiata  la  fua  ingratitudine  co  voi, 
fari  favola  del  popolo , gr  voi  nè  refierete  per  fem* 
pr e gloriofo, poiché  la  bontà  vofira  nonpuòfiar  na- 
feofta  lungo  tempo.  •• 

dicofa  Ma  fcrivendoa  confolatione  di  qualche  cpfa 
perdu  perduta.  ' 

* a.  Le  feconda  parte  fi  difpenferà  tutta  in  concia- 

re mettendo  diuerfe  ragioni , per  le  quali  noi  dimo - 
tireremo  cheli  mitro  amico  non  fi  debbadolere,  on 
deio  configlieremo  che  laf ciato  il  dolore,  s'allegri, 

. r io  & cènfÒli,di modo  ebefe  Giulio  vorrà  confòiar  M. 

• Tietro  pèrche  gli  fia  morto  vn  figliuolo  diri.  Ma 
perche  l’huomo  non  fi  dee  tuttavia  dolere  jaf  dando 
fi  vincere  dal  dolore, qvafi  che  non  ci  fia  data  nefiu * 
ua  ragione , onde  pofiamo  fcacciar  cofit  fatta  mefii - 
tjayhopenfato  di  fcriucrui,poi  che  io  non poffo  farlo 
co  ragionamenti , per  levarvi,  da  che  voi  feti  tanto 
addolorato,  deWerrore,nèlqualuoivi  trovate , & 
mettervi  fula  buona  via.  Et  per  che  vi  rammarica - 
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tevoìtamo*  Polivo  figliuolo  è morto  perche  era 
mortale.  Fu  nel  principio  creato  perche  douefie  mo 
rire.Ts[on  vi  dee  però  parer  marauigliaje  quel  che 
ma  uojta  ha  fioritot  sfiorifee  anco  una  uolta.  Miti- 
gate adunque  il  uofir  0 dolore  3 & appoggiandoui  a, 
buone  ragioni >1710 fi  att  d'e  fiore  huorno . Fate  appa 
rir  la  uolb  aprude^yhora  che  uibi fogna  la  uojira 
vinti  .acci  oche  coloro,cbe  non  ui  conofconoyuegga- 
no,fhe  uni  fiate  tallonale  noi  tuttauia  ui  riputia- 
mo.Habbiamo  ueduto, che  nelle  fortune  felici  uife- 
te  portato  congrangìudicio, fate  che  fi  pofia  ueierc 
ilmcdefimo  nei  le  auuerfe , acciocbe  nonpauiy  che 
tra  tante  utrrù^ui  manchi  questa  Jota . 

Se  poi  fermeremo  in  confolatione  di  cfilio,  Di  eli 

La  /et  oda  pane  ne  fa*  àbcnenoli  della  per fona  , lio. 
alla  qual  fi  fi  r u esodandola  di  bontà  3 & diuirtù . 
prenderemo  poi  berti  uolenya.  dalla  per  fona  degli 
auue> (ariymetièaoh  in  odio,&  dtcbtarado  che  que 
Sio  amico  nefiro  fia  cacciato  dalla  (uà  Patria,  non 
per  fua  1 olpa>ma  fola  per  inuid>a  defuoi  ntmici.on • 
de  [e  Giulio  uo-  > a confidar  M.Vicv  odtl  fuo  efilio 
battuto  per  colpa  di  Tumafo,potrà  fcriuere.  Et  cer 
to  che  io  non  potm  a pena  darmi  pace  da  co  fi  fatto, 
dolore , s3ionon  penf^ffì  prima  alla  innocenza  di 
uoiyChe  cjfcndoui  fernpre  humanamete , & benigna 
mente  portato  con  tutte  leperfone,  non  hauctemai 
f chinato  faticaypur  che  habbiatc  potuto penfare  di. 
fare  utile  al publicc , & al  priuato:an%i  mettedoui 
tutto  per  utile  altrui9tanto  battete  bauuto  confola - ' 
v G 4 tione 
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rione  quanto  hauett  ueduto  dihauer  fatto  giovai 
ritento  rileuàto  alle  gènti . Ft  nondimeno  cori tutto 
f io  fi  è trottato  ckicon  la  malignità  fua,  ui  baper-z 
feguitatoyma  fappiate,che  la  fua  federatela  non 
andrà  lungamente  impunita,  *>  - » < • 

. . '»  • . ■ ► <f-  'P  .U 

*»'*• N 'A  R R A R E«‘*  v >.©* 

• ; . ..  ..  . / ' . v ; •; 


Narra  - J^clla  letter^narratiua  di  qualche  tejlimo- 
«iua.  rrìan^y  ' 4 ' * ' 

5 Lafecunda  parte  fi  difpenfarà  in  raccontar  ehitt . 
rumente, breuem'étey&  accomodatamele  la  nottra. 
teflimoniarigaydicendo  tuttauia  latterie#  per  quan 
'*•  to  potremo.Et  nondimeno  debbiamo  auuertire,  che 

mi  dir  la  verità, pofftamo  dir  qualche  cofa  a fattore 
del  noflro  amico  firmandoci  fu  quel  paffo  piu  che. 
fi  po{fa,acdoche  arrechiamo  giouameto  all3 amico . 
onde  f e Giulio  vorrà  far  tefiimonianga  cantra  T o- 
rhafofi  bautjfe  cotr afatto  alla  religione,  dirà . Voi 
riti  richiedete  ch3io  vi  auifife  Tornarono  dìfono9 
fi  troubin  Chiefa  perla  fetta  di  Sant'Antonio  a ri 
chiedere ilfuo  Magittrato  ambitiofamente  yioper 
cbnfe fatui  il  vero  vidi  T omaf o tutta  quella  mat- 
tina in palaifgò  co  Configlieli y&  lotrouai,obeera 
adefìnar  co’t  Campeggo . Sul  me^o  dì  fa*ellaua 
col  Conte  Cattelliy  & fuHfar  della  fera  lotrouai 
che  andana  correndo  con  furia  ver  [oca fa, fua , ma. 
per  qual  cagione  egli  ciòfacejfe , io  non  ho  ardimeu , 
to,# affermarlo,  . . . - •• 

i. 


I 


LIBRO  SECONDO.  ? * ? 

■ Ma  fe  la  narratone  farà  j>  coio  di  qualcb’bifloria 

La  feconda  parte  fi  confumerà  in  narrar  breue-  Hifta 
mente, & chiaramente  all'amico  quella  co  fa,  della  ria* 
quale  noi  lo  vogliamo  auifare  o publica , o priuata, 
o appartenete  alla  paceyo  allaguerra,o  nofira,  o di 
altriyft  come  a noi  parrà  fecondo  la  qualità  fua,& 
il  tempo , nel  quafella  fia  auuenuta,onde  fe  Giulio 
auiferà  Toma/o  della  guerra  dafarfico'Turcbiydi 
rà.Efiedo  noi  in  parlamento , riceuemmo  lettere  di 
Vngaria,per  le  quali  s*intendeua,cbe  i T urcbifcor 
rendo  tutto  il  paefe  > mctteuano  ogni  coja  a ferro, 

& afuoco.llcbe  iuttniendoilnofiro  Senato , deli-* 
berò  che  ogniuno  diceffe  l3 opinion  fua  quanto  alfa- 
re  o paccyo  tregua  co3T urcW . Sopra  La  qual  mate- 
ria baucndo  ogniuno  detto  il  parer  fuo,  fu  alla  fine 
deliberato,  cbe  fi  face fie  guerra  a Turchi,  &cofi  vb 
fu  creato  per  Capitano  di  qutlTimprcfa  lo  Sforma*  '-v 
Et  di  già  gli  fc  b a prouèduto  d'armi , e di  vettoua- 
glìc, onde  fra  pochi  giorni  afpettiamo  eh3 egli  fi  met 
ta  a camino.  Voi  in  tanto  pregate  Dio , cbefauori- 
fca  i noftri  penfieri,acciocbe  l : Città  no  fìra  non  fa 
lamente  fi  conferiti, ma  accrefca  ingràic%£a,& in 
potezaMafcriuedofi  all3 amico  per  aia  farlo  della 
condone  di  qualcb3pfona,della  qual'egli  uol  notitia > 

• La  fecondaparte  farà  tutta  in  dichiarar  breue- 
mentele  conditionidi  quel  tale,o  di  quella tal  co  fa, 
della  qual  fi  ferine  alTamicoMa  fe  perauecura  noi 
volefftmo  dar  notitia  di  noi  medefimi , lafciata  la. 
prima  parte , acquiftaremo  beneuolenga  da  noi 

medefimi 
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àedtfim  con  lo (bufarci fediremo  di  noi  gualche 
£ '*•  • cofafilche  nondimeno  diremo  didouer  fare  non  per 
* -•*  arroganza  yma  per  darli  aconofcere  la  noflra per- 
Jpna.Et  a II  bora  con  quella  maggior  modejlia  che  fi, 
potrà. , narrarono  la  conditionc  nofira,acciocbe  fio 
mo  cono  fciuti  dell' amico  ondefe  Giulio  narrerà  a 
Tomafo  le  conditioni  del  V archi,  potrà  dire  • Eytl 
Varchiidei  qual  noi  de ftder aie  battere  cognitioney 
huomo  per  giu  ditto  d'ogmunofeingolareyiLquale  no 
pure  nell3  eloquenza,  della  qual  fa  profefjìone , è fa - 
iqofo,emo  Ito  exceilente  ,ma  fi  ha  acqui  fiato  nella 

Vilofofia  non picciolo  nome» 

* * 

% * v 

- 'RALLEGRARE. 

* » H » . * - 

Di  de  {ella  lettera  dou  e V huomo  sy allegra  con  i'amì- 

gnità.  co  di  qualche  degnità  acqui  fiata,  & di  qualche  he - 

«f»  » ; 

* La  feconda  parte  farà  in  dimo  firare  quanto  ciò 
ne  flagrato,. acquiflandoci  benuolenga  dallaperfo. 
na  nofira,e  dichiarandole  per  Caffettione  che  noi 
gli  partiamo  fiamoaftrettia  riputar  che  quella  fua. 
particolar  uentura  fia  parimente  come  noflra  on -* 
dùfc  Giulio  fi  rallegrerà  con  Giouani  perché bab- 
bi a ottenutouna  V ode fiaria, potrà  dire. Mi  allegro 
adunquegrandementeper  il  ma  giurato  bauuto  da: 
uoiitantoper  la  noflra  bontà  quanto  anco  per  li  uà 
fin  meriti.  Etfe  non  lybauete  ricercato  ambitio fo- 
rnente , ne  è cagione  il  uoftro  udore, ilquall  tanto ì 
<•  - cono- 
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eonofciuto  dn  ogni  uno  che  nulla  più.  ' Mi  rallegro 
parimente  meco  medefimo,  perche  anco  io  ne  aqui- 
fio  lode,&  certo  non  fuor  di  ragione,percbe  tutte  le 
cófe  ( come  ftdice  )[ono  communi  tra  gfi  amici  ,gli 
animi  de  quali  fono  co  fi  congiunti  infime , che  uno 
fpiritoregge  due  corpi,&un  fenfo,&  vna  volontà 
fola  gouerna  il  tutto.  Ma  rallegrandoci  della  falutcAi  falli 
deli amico,  ■ *.v,?  * .iv.,  A:  \*e.A 

La  feconda  parte  conterrà,  quanta  fia  fiatala 
nojlra  allegrezza  allhora  che  noi  intendemmo  del- 
la fua  fanità , & ci  rallegreremo  con  lui,  pregando 
Dio  che  lo  conferui  lungamente  che  lo  guardi  da 

ogni  mede*  onde  fé  Giulio  fcriuefìe  a Giouanni  per- 
che hauefie  ricuperata  la  fanità , potrà  dire . Ma 
quanto  grande  fu  il  mio  dolor  e, tanto  maggiore  è (la 
la  l'alegrtzza  bauendo  intefo  cbe  voi  ut  fete  rifana 
to  bene.  Mi  à Liegro  dunque  con  voi  che  fiate  guari- 
to^ prego  T^oftro  Signor  è che  vi  conferui  lunga- 
mente, fi  come  è de  fiderio  di  noi  tutti  uoflri  amici,  i 
quali  fiamo  tanto  uoflri  che  più  non  fi  pub  dire ♦ 

RIPRENDERE.  - 1 

■ Isella  inuettiua  ò riprènfiua  di  delitto, nellaquat  «fi  de - 
vogliamo  accufar  qualche  perfona  amica,  òntmica^tlQt 
ch’ella  fi  fia,  . V'  ' r ~ fi, 

La  feconda  parte  harà  in  fé  la  cofa , laquale  noi  • * 

riprendiamo, con  tutte  quelle  ragion,che  a noi  par- 
tano a proposto  della  noftra  accufa  òinuettiua*  on 
c defe 
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defe  Gìuhovorrà  accufar  Pietro  che  congiuri  em 
tra  il  fuo  P rincipe , &la  patria  .dir  a.  Che  furore 
che  pastai  che  beftialità  vi  ha  fpinto  à cammei . 
ter  co  fi  fatta fcderatcvgaf  Voifttc  figliuolo  della 
Patriafuoimebro  corrotto^  putrido  potrete  met- 
ter mano  centra  la  uofira  madre,&  ueder  che  i fan 
*•'  . ciulli  pianganole  donne  lagiiminof  cittadini  ft  tri 
botinoci  Senato  ft  confumi , & la  f{epub<difirutta9 
& profanatii  Tempii  ,&  le  Chiefe  facre  ? Et  con 
quali  occhi  potrete  voi  guardar  quefle  cofetMa  uoi 
mi  direte  fio  cerco  di  farmi  Signore , & appetì fco  ih 
T rìncipatoMa  qual  degniti  può  veramente  chia- 
mar fi  degnità  a equi  fìat  a a quel  modo  \ che  bonejia 
Signoria  può  tffer  quella  che  s'aequitta  con  le  la- 
grime della  f{epub.& con  la  reuìna  de  fuoi  Cittadi 
ni  f*  Quello  per  mio  giuditio  fi  dee  dire  che  fia  uero 
honorem  quella  Ci  dee  meritamente  chiamar  de - 
gnitàfa  qual  fiacquifia  nella  I[epub.per  li  fuoi  me 
ritijpetcmhc . non  è cofa  che  arrechi  altrui  piu  già , 
ria,& pii* frutto,  che  effer  benemerito  della  \epu 
bis  e uoi  fperate  col  rouinar  la  “Patria  di  farui  im - 
mo  rtale,  certo  che  il  uoflt  o faglino  jk grandet%Auuer 
tite  mentre  che  voi  cercate  la  gloria  di  non  perder 
lauitdi&infìeme  quitta  poca  di riputdtione  che 
« ufi  vi  hauete  guadagnata  con  le  uoflre  fatiche,  ?. 

di  con  Mafe  fi  farà  inucttiua  di  contefa  fopra  qualche 

tefa.  materia, nella  qual  fia  controuerfia  tra  ltamico,& 
noi, 

. La  feconda  parte  narrerà  breuemente,  & chia- 
ramente 


libro  secondo.,  s* 

ramente  quella  tal  co  fa,  della  qual  fi  contende,  & 
metteremo  infieme  le  nofire  ragioni  confermadole, 
&perl'oppofito  confuteremo  quelle  dell'auuerfa- 
rio, onde  fe  Giulio  ferine fie  a V tetro  , che  Camillo 
bauejfe  opinione  che  il  Boccacio  non  foffe  flato  fra- 
te, fi  direbbe*  Dicendo  queflo  ignorante , che  il  Eoe * 
cacio  fu  frate, perche  non  farebbe  fiato  a Napoli  tà 
to  tempo  a contemplatane  della  Signora  Maria  futi 
donna. Et  oltre  à ciò  quando  fu  fie  fiato  fratè,no  hau 
rebbe  efier  citato  l'arte  del  "Notaio , adunque  facen- 
do lìunaco[a>&  l'altra, non  fu  frate.Gli  fi  rifponde, 
che  non  feguitaperquefio  che  egli  non  fuffe  frate , 
perche  può  bene  ejfer,cbe  nella  fua  giouentù  flejfe  a, 
Napoli , efiendofi  partito  dall'arte  del  notaio,  &• 
che  poi  venutogli  il  mede fimo  a faflidio  fi  facefie 
f rate, indi  pentito  pfeifie  vn  altra  volta.  Le  fue  ra- 
gioni dunque  non  fono  buone . 
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Isella  lettera  di  fcufa,& di  delitto  che  fi  fcrìuè 
a per  fona, ò amica, 0 nemica  che  ella  fi  fia. 

La  feconda parte,fcriuendo,ò  con  dolcezza,!)  coti 
afpreoga,fccotido  che  fard  lanatura  dilla  cofa  , &, 
di  colui  chef  :riue,dird  che  officio  ddlhuomo  da  be 
ne  è di  guardar  prima  fe  fie  fio  innamg  che  fi  ripren 
dinogli  altri,  ac  ciò  chef  un  cieco  non  fi  burli  del- 
l'altro cieco . onde  Giulio  fcriuendo  a Vietro  per 
feufarfi  dell' oppqfitionc fattali  daGicuanni  di  har 
uer  voluto  congiurar  lontra  la  Vatria  fua,  dirà * 
. : Vedete 


Di  ae 
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'Pedete  di  gratta  quanto  fi  dee  credere  a quello  rea 
• • tino  monche  effondo  non  molto  fa,  uenuto  in  quèlìa 
città  qua  fi  che  ignudo, co  fidato  fi  della  fua  nana  do 
\ quelita  battendo  acquiflato  gli  animi  della  gen- 

te minuta, & più  pouera, gli  /fogliò  di  modo  con  le 
fu  e canone  delle fofian^e  loro,che  di  ponevo  [abito 
diuenne  riccbiffìmo.  Et  da  quello  crebbe  in  tanta  fu 
perbia>che  odiando  l’ordine  uofiro,fi  mife  inpenfte 
ro  di  uolerlo  dillruggere . 

Di  có  * Ma  nella  lettera  Jcufatiua  di  contefa,  nella  qual 
tela,  ci  uorremo  fcufare  con  colui , dal  quale  noi  fummo 
riprefi  di  qualche  materia , della  quale  era  fra  noi 
controuerfia,  ' . 

La  feconda  parte  per  Poppo  fitto  mojlrerà  che  in 
colui  che  ne  riprefe  fia  qualche  ignorane  la  qual 
fia manifella  a tutti,  & tuttauia  con  ogm  modelìia 
ci  ingegneremo  di  riprenderlo,  dimolirado  che  egli 
( h poco  pratico  delle  cofe  del  mondo . onde  f e Giulio  fi 
fcuferà  di  effer e ignorante,  perche  £ ignoranza  fu 
accufato  da  Tìetro,fcrtuerà  in  queflo  modo . Ma  io 
penfoyche  con  un  tale  huomofiapin  tofio  cofa  lode - 
noie  il  tacere, che  ilfauellare, perchè  non  mi  fareb- 
be di  molto  honore  ilcontender e lungamente  co  lui , 
il  quale  a pena  non  fa  leggere, & il  quale  no  ha  mai 
dato  faggio  alcuno  del  fuo  ingegno,  fe  no  in  comrnet 
ter  qualche  ribalderia, le  quali  fe  io  uoleffe  entrare 
a fcriueruijparr  ebbe  piu  tofio , che  io  mi  moueffi  con 
tra  lui  per  maleuolen^yChe  perche  la  cofa  nel  ve* 

- - • k* 

FA- 


ro  fia  altramente. 
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FAMIGLIA  R E. 
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Xe^«  lettera  famigliare,  & domenica  dèlio  Jìa  di  prò 
to  noHro proprio, nel  quale  auifiamo  l'amico,  • k • ^ prio 
La  feconda  parte  conterrà  chiaramente ,&  bre-  flato . 
nemente  in  fesche  noi  fiamo  fanì,b  il  modo,  col  qua-  ■ 
le  noi  cifiamo  rifanati  efiendo  infermi , Il  medefp-  • » -■  - * 
tno  potremo  anco  femore  di  qualunque  altra  per- 
fino , mettendo  come  s’amalaffe , & in  che  modo  fi 
liberajfe3r endendone  tuttauia gratie  a Dioiche  hab 
'bìa  uolutotofi , ò che  fermeremo  dello  flato  noflro, 

• d*  efìer  diuentatì  ricchi ,0  di  bautte  acquietato  qual 
fi  coglia  dignità,  accio  c he  l'amico-nofro  s'allegri ,ò 
fi  doglia  delle  nofire  auenture , ò difauenture  delle 
qualinoi  lo  auifiamo,  come  per  effempìo,  fe  Giulio 
auifer à Liuto  delta  fua  finità  ricuperata  dirà. . 

V oi  forfè  ut  rnaraujgliarete , che  f emendo ui  fpefi 
fi, non  babbiate  molti  dì  fino  hauuta  neffuna  delle 
mielétterc  , &-  forfe  anco  per  q uè flomiaccu farete 
-come  negligente . Ma  accioche  "tot pappiate  il  tut~ 
to,  la  mia  tranfcuragginè  tió'n  h proceduta  da  negli « 
genT^ayma  da  infermità?cóticio(ta  che effchdomi  upc 
muta  una  febbre  ardemiffima , mi  conduce  a tanta 
debolezza  ychea  pena  iopoteua  parlare , ondi  mi 
era  difpojìo  a ricettcr  la  morte  con  buono  animo • 

Ma  piacque  potalo,  ferrea  àquile  non  fi  fa 
nulla  in  terra , ch'io  fta  guarito , & certo  non  fen- 
grandi ffiim  difficoltà,  & di  giorno  in  gì  ornò  mi 

pento 
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; J ferito  accrefcere  le  for^e.Ver  quefia  ragione  adm - 
^ *i'r?quc  non  ho  primapotuto  fcriuerui  che  alprefente , 
nA'-  j onde  auifandoui  che  io  fio  bene}dc{ìdero  di  intender 
- -,  IT.  qualche  co  fa  dtWeffer  vottro , & di  tutta  la  vofira 
T famiglio  ferendomi  pronti  fimo  a ogni  vojhr  o pia- 
cer è ,&c.  . < * 

di  £a-  nella  famigliar  e di  faconde , ferina  dl'amic 

cede.  noflro , 

la  feconda  parte  farà  tutta  intorno  al  narrare 
il  noflro  negot  io  facendo  ciò  con  breuità,&  chiara 
mente , no»  lafciandoperò  a dietrocofa  alcuna  ,che 
appartenga  al  predetto  noflro  negotio  * onde 
fcriuendo  a Limo  per  la  fpedittione  di  qualche  fua 
facenda  diràAofo  che  l' allegrezza  noftr a per  aue- 
fla  mona  farà  tanto  piùgrande , quanto  che  la  bene 
Molenda  che  voi  mi  portate  è maggiore,  la  quale  ha 
fatto, che  le  mfire  fortune  f mo  fiate  fra  noifempr e 
comuni . Voi  hauete  a fapere^che  efjendo  la  mia  cau 
fa  fiata  tirata  con  diuerfi  mc^i  alla  lunga  da  miei 
auucr  fari, per  molti  me  fi,  alla  fine  a quattro  d */L- 
prile,fu  confommo  fauor  di  tutto  il  Collegio  fpedi- 
ta  per  me , con  grandi  fjìma  vèrgona,  danno  de 

mieiauerfari . Ideila  qualcofa  io  debbo  ringratiar 
Dio, & gli  amici,  che  mi  hanno  aiutato  in  queflo 
trauaglio  co  fi  importante.  ‘ > 

r % • ' t * 

COMV,N  E, 

7LEILU  lettera  comune, per  la  quale  auìfia* 

C - - ■ - - • mQ 
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WO  l'amico  dello  fiato  noflro  proprio,  dipr© 

La  feconda  parte  farà  intorno  al  dargli  notitia  prio 
della  fanità  nvjìrujino franilo  di  e fere  defiderofi  di  ^at04 
intender  come  egli  Ria , pregando  cuttauia  Dio , che 
gli  conceda  fanit à,& felicità perpetua.onde Molen- 
de Giulio  autfar  Liuio  del  fuo  bene  ilare,  dirà.  Do - 
ucndoft  adunque  partir  di  qua  Giouanniper  venire 
a Verona  bo  bollito  aui farli  ed l fuo  mego,  come  io, 
per  la  gratin  del  Signore , fio  bene  con  tutta  la  mia 
famiglia, ile  he  io  defidero  dì  faperè  anco  di  uoi,per-: 
che  io  non  po fa  hautr  cofani1  piu  cara,  nè  più  dol- 
ce,nè  più  grata  di  queiìa , & ciò  procede  dall'amo - u 1 
re  che  io  vi  ho  portato  fempre  da  che  noi  ci  cono - 
feemmo  in  ì^oma.  ' 

Ma  nella  comune  di  negotio , per  la  qual  uorrè-  di  ne* 
mo  confermar  lyamicitia  (ancora  che  non  babbi  a- 
mo  occaftone  di  fcriuere ) co' l dar  nuoua  alleami- 
xo  di  qualche  co  fa  che  fia  cor  fa,  odi  qualche  fac- 
cenda, ..  : , 

; La  feconda  parte  fi  dì fpenfer  ain  queflo , che  far 
«■ lutando  noi  con  parole  accomodateVamico,gli  racr 
- conteremo  quel  chi  farà  auuenuto  ne  i giorni  paffa - 
ti,acciocheegliconofca,  che  noi  l’habbiamo  a mc- 
tnoria,  & che  desideriamo , che  anco  effo  intenda  le 
nouitàche  occorrono,, per  che  Chuomonaturalmen- 
te  è vago  di'  intendere  le  nouità .*  Onde  • fe  Giulio  r \ 

- fcriuerà  a lima  qualche  noua,dirà . * Uabbiamo  fi - j' 

• nalmente  intffo  che  con  fornma  fuo,  gloria  il  H9- 
.berteUo,  è rmafofuperiore  a-fuoi  con  coeretiti  nel - 

H lalet- 
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la  lettera  del  primo  luogo.  Onde  battendole  il  Sena  - 
- to  di  Bologna  raccolto  con  Angolare  allegre iga9  gli 

•»'  badato  la  caf a vicina  a Campeggi  con  honorata 
prouifione,&  fi l pera , che  tofiofarà  riufcita  corri 
fpondente  al  defiderio  di  quefia  nobiliffima , & ho- 
t norata  città,  x 

« ■ t 

B V R L ARE. 

< V 1 * * * 

D»  fe  rb{ella  lettera  di  burlare  intorno  a / e mede (imo, 
mede-  La  feconda  parte  fi  difpenfèrà  a quefto  modo: 
^mo  * che  battendo  noi  nella  prima  burlato  a bafian%a  coll 
noftro  amico yufeendo  dalla  burlatuerremo  a ragio- 
nar poi  <f  altro ,acciocbe  non  paia  che  noifiamo  bufi* 
‘ foni  conio  ftar  fempre  fu  la  baia,  onde  fe  Giulio 

* uorrà  fcriuere  a Tietro  in  burla , dirà  nella  fecon- 

da parte,  Ma  laf dando  noi  le  burle  da  canto,  batte- 
te a fapere , che  quella  imprefit  mi  è tanto  a cuore, 
ch'io  mi  dimentico  di  mangiare , & di  bere  per  fer- 
mio della  Hjfpubl.fi  come  io  feci  ne  giorni  paffuti  ; 
perche  battendo  meffo  le  mie  genti  in  ordinanza  , 
mostrai  ciò  che  fi  può  fare  a utile  dello  (lato,èt  quel 
lo  che  fi  dee  fperarc  del  fatto  mio , il  che  io  noti  vi 
ferino  per  bora  , concio fia  che  fra  pochi  giorni  aui - 
ferò  del  tutto  il  Senato, 

Dìi  '■  Ma  nella  lettera  di  burla  in  perfona  d'altri. 
tr  i.  La  feconda  parte  pafferà.  dalla  burla  alla  mate- 

vìagraue , fi  comesi  dettò  anco  di  fopra , di  modo 
che  Giulio  potrà  fcriuere  a Limo  in  quefia  materia. 
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Mi  farete  ben  fommo  piacere  ,fe  dopo  le  vofire  fa- 
cente che  ni  danno  tanta  no  ia , mi  fermerete  fpeffo , 
ausandomi  delPefier  uofiro , & di  ciò  che  fifa  in  co 
ttjle  parti.  Ver  che  -voi  fapete  purtroppo  bene 9 
quanto  fia  dcftderofo  di  intenaere  quello  che  fi  fa 
a vtile  dello  fiato  neflro.  il  che  fe  voi  farete  fpef - 
fo,non  è cofa  che  io  vi  chiegga,  che  mi  fila  piu  grata 
dì  quefia , perche  fpero  anco  io  di  fare  il  medefimo 
con  uoi. 

f . W . V • * 

COMMETTERE. 

h' . . AV.np'  V "i  ■*,  '*  -’i  ' vvc  liv.tt.  i ...  - 

Igeila  lettera', nella  qual  fi  commette  ad  alcuno  In  ge? 
qualche  cofa  in  generai  è per  fuo  feruitio,'  a neraflc 

v'  La  feconda  pam  conterrà  le  noflr  e facente , qua . 
lidie  fi  fiatio,& con  chi,& dòuefi  hanno* -tratta- 
re, accioche  l'amico  hofìro  fippia  quello  che  egli 
babbia  da  far  per  noi,  cotneper  e fiempio  commetttn 
do  Giulio  a Liuto  le  fue  facente  in  Bolognaydirà.  Et 
fpttialmente  in  quella  caufa  chfioho  con  M.Unto * 
nio  Saracini, della  quale  io  credo 1 thè  voi  habbiate 
notitia, ma  generalmente  a tutte  le  mie facente, tan 
' to  coftì  in  Bologna, quanto  anco  altroue per  mio  no-  . 
me  chiamandoti giudicio,&c<  ■ » 

Ma  nella  lettera  commeffiua  di  cofa  particolare,  in  mt 
-*  fa  feconda  parte  efporrà  la  facenda  nofìrapar - ticola- 
tieolare,ejfendovnafola,o più  feruàdo  Portine,  & re* 
in  ogni  facenda  dichiarar  emù  tutte  quelle  partico- 
larità che  ci  parranno  neceffarie  per  Vefpeditione 
ì } H 2 dei- 
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della  noftra  factnda,  onde  Giulio  fornendo  a liuto • 
per  spedinone  del  fuo  facerdotio  a %oma  , dirà . , 
Ora,acciocòc  noi  fappiatc  in  che  cofa  voi  mi  polia- 
te aiutar  eyhaurete  a fapere,  che  hauedo  io  in  I{pma 
un  mio  tal  beneficio,  uortei  che  uèdefte  d’affettare 
una  certa  differenza  ch'io  hoconUgofiino  intorno, 
allapenfione,che  egli  ut  pofe,però  trottatelo , &in-' 
tendete  da  lui  come pafia  la  cofano»  ' - 


REALE, 


-T  T **  *•  f' 

- . - > *.  • » • >«.-  - V* 

T^ella  lettera  reale  di  fede,per  la  quale  i Trinci 
" pi  uogliano  far  fede  di  qualche  per fona,  v1 

La  feconda  fari  con  qualche  effordio , ilquale  mo 
firerà  che  gli  huomini  da  bene  fi  debbono  amare,  & 
lodare  ,&far  loro  ogni  piacerti onde  feil Duca  di 
Somma  farà  fede  della  bontà  dì  Giulio,  dirà  a que 
fio  modo»  Si  come  è cofaconueneuole , & bonefta, 
che  gli  federati  fìenopuniti  da  Trtnclpi , co  fi  por- 
ta il  donerebbe  non  pur  noi  facciamo  bene  aglibuo 
mini  honorati&uirtuo fi>ma  che  gli  lodiamo  anco 
tra  con  tutto  il  cuore*  • ^ r 


■\  - : 
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; . ’ ‘ • 1 

Ma  nella  lettera  reale  di  famigliarità  a qualche 
amico,  , ^ _•  i 

La  feconda  parte  haurà  Ì effordio ,dkhiarado  co 
me  tutti  gli  huomini  da  bene, non  folamcu  debbono 
\ efferc 
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e pére  amici  famigliavi  de  T rincipi,ma  ctiandio 

fauoriti,& premiati  per  le  virtù  loro , & allbora 
foggiugnetà,  che  per  la  uirtù,& per  le  ottime  condi 
tieni  della  tal  per  fonala  quale  egli  intende  di  rac<* 
comandare , fa  sformato  a ritenerlo  nella  fu*  fami - 
gliaxitàycome  per  esempio  facendo  il  Duca  di  Som 
ma  fede  al  Duca  di  Fer  randella  famigliarità  che 
ha  Giulio  con  lui, dirà,  Tsloibabbiamopcr  ufan^a  , 
jLccellentiff.Sig.trouando  qualcìfuno  fra  i noflrifa 
migliariycbe  fia  virtuofo,& fedele, d'hauerlocarif 
fimo, & di  bonorarlo,& non  ceffi amo giamai  di  far 
■gli  ogni  fattore,  che  fia  pofjìbile,  & oltre  che  noi  fac 
damo  il  debito  noftro  per  ibonefio , & per  lo  doue 
re, che  fi  ricerca  cofi,fiamo  anco  cagione  diquefta 
buona  Gpera,cke  cèdendo  gli  altri  quanto  i virtuofi 
fiano  filmati,  & cfaltati  da  noi,  fi  danno  a buoni  coi 
fiumi, & alle  uirtùfperando  col  me%o  di  quelle  ac 
quislarc utili, & bonori. 

Ma  nella  lettera  Bjale  che  comanda  altrui , 

JLa  feconda  parte  haurà  in  fela  cagione,  per  U 
quale fiamo  inuitatiaferiuere  cotal  lettera,  mo- 
Jir  andò  quella  cagione  ejfergtujla,  & bone  fia, & a 
tutta  no (Ira  po(fa,ci  sforeremo  approuar  la  parte 
nofir  a,  & opprimer  per  l’oppofita  quella  dcWauer 
■ fario , aedoebe  paia  che  noi  fiamo  più  toflo  gufli 
per  conto  nofir  o,che  per  corno  di  colui, a chi  fi  feri 
ue . Onde  il  Duca  di  Somma  comanda  la  pace  al 
T rincipe  di  Sale  rno  per  la  fua  liberalità  in  quella 
. maniera . ^Ancora  che  molte  fiano  le  cagioni , per 

H 3 le  qua* 
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U quali  io  dotterei  far  guerra  con  Vói  più  to fio  che 
• pace  9le  quali  bora  voglio  tacere  nondimeno  per  mo - 
firare  a voi  % & a tutti  i uofiri  quanto  fia  la  mia  li - 
beralità'verfo  voi  maggior  e, chetano  (Ir a ingratitt » 
dine  verfo  me9  ho  deliberato  di  far  pace  con  vogac- 
elo eh  e partendoci  dall3  armici  noflri faldati  che  fono 
per  la  maggior  parte  confumati  dall’vna  parte , &• 
dall’ alt  r a ,po fi  ano  ritornare  alla  defiderata  quiete , 
rifiorar  le  cofe  loro  che  fono  andate  in  rouina 
per  attendere  alle  noftre.  . - \ • „•  - 

dì  in-  Ma  nella  lettera  reale  che  uieta , & inhibifce9 

hibi-  v La  feconda  parte  9 che  farà  fé  fior  dio  della  lette - 
«ione.  ra9  dichiarerà  come  ha  ìntefo  che  colui , alquale  fi 
fcriuejm  cominciato ,ò  uuol cominciare  qualche  co 
fa  cbc’l  V rincipe  non  vuole  a neffun  modo  che  fi  fac 
fia9&  infiememente  dirà  qualche  cagion  uera , ò al 
meno  verifimilc9perla  quale  egli  fi  fia  moffo  a viem 
tar  cotale  opera . Onde  il  Duca  di  Somma  intenden • 
■ do  cofe  che  non  gli  piacciano  del  Conte  di  Celano 9di 
rà,Ver  lettere  del nofiro Oratore habbiamo intefo 
che  uoi  contra  i noflri  paltiì&  Capitolationi  uolete 
edificare  vnaforte^ga  nel  tal  luogo  a noflri  confini 9 
ilche  egli  dice  di  huuere  intefo  da  molti  de  voflri.Et 
percbe{come  fa  V . Sig.)  cotali  Fartele  inducono 
altrui  a penfar  mde9però  non  poliamo  credere  che 
voi  ui  imagmate  co  fa  che  fia  meno  che  honefla  con- 
tra di  noi, 

Pro-  . Ma  nella  lettera  promotiua  a qualche  honore , 

proso-  £<?  feconda  parte  fi  iifpenferà  ntU’ àcquiflarfi  be 
. w .•*  neuolcn^a 
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$èuolen%a  da  quella  perforici,  laquale  egli  intende. 
di  promettere, lodandola  da  qualche fuauirtu  parti 
colare , la  quale  in  luifea  apparente ,& rifplcnda , 
dicendo  cheper  le  virtù  fueeglimerita  (Cacquiftar 
fi  il  fauore  d’ ognuno. Onde  il  Duca  di  Somma  prò - 
mouendo  Giulio  a qualche  grado, dir  à.Le  vofire  bo 
fiorate  virtù, & le  condìtioni  eccellenti  dell'animo 
uoflroy  le  quali  fono  fommamente  celebrate  perla 
bocca  d'oghiuno, ne  furono  a dì  paffatidi  coftgran 
piacere  fentendolc  noi  lodare , che  cifiamo  merita - 
mente  inchinati  a farui  ogni  fauore  in  tutte  quelle 
cofc,cbe  uoi giudicar  ete, cheper  noi  fi  poffanomag 
giovi , & che  noi  faremo  a qualunque  altro  nofiro 
più  domcjìico,  & famigliar  e. Ver  che  noi  vogliamo 
con  quegli  rne%i  allettare  i buoni  alla  uirtù,i  quali 
uedendo fi  premiati  per  ciò  fi  acenderanno  fempre 
a cofe  maggiori. 

.MISTA. 

* > ..  » • 
'j  • * . . * • •* 

7S {ella  lettera  mijla  di  durcofe  fole» 

La  feconda  parte  bara  in  fe  quella  che  di  due  co 
fe  farà  la  minor  e.  Ai  a fi  dee  auuertire,  che  noi  in  co 
tali  lettere  fogliamo  fempre  ilei  principio  far  l*ef~ 
f or  dio  a quefto  modo, cioè  fe  la  lettera  farà  la  prima 
feruta  all'amico , dichiariamo  quafi  come  per  “via 
d'vno  tffordio , che  occorrendo  molte,  Zir  uarie  co - 
fe  da fcriuerglt,  lo  uogliamo per  le  pr e f enti  lettere 
fare  auuèrtho  del  tutto allheva par ticolar mète 

H 4 firuan- 

i, 

\ 


Digitized  by  Google 


DEL  SECRETAR I Q 
fintando  l*ordine,efporremoogm  eofa  a una  a una 
■ chiaramente ,drbreuemente.  Aia  fe  la  lettera  fa- 
rà m rifpofla9&  la feconda,  diremo  nel  principio, 
che  habbiamo  ritenute  lefue  lettere , le  quali  ci  fu 
ronooratiffime,&  che  rifponderemo  particola. - 
* mente  a ogni  cofa  che  hard  bifogno  di  rifpofta  , & 

allhora  fimilmente  refpondercmo  al  tutto  per  ordì 
ne. Et  fe  ne  occorrerà fcriuer  e altro  fio  porremo  nel 
fine  della  lettera, offerendoci  pronto  . a ogni  fuo  fer 
mtio,come  per  effempio/criua  Giulio  ad  Mfonfo% 
[ & infiememetefi  fcufit  con  lui,& gli  ferina  defuoi 

negotij  in  quella  maniera . 

• Poi  mi  ferirne, eh' io  ui  auifi  della  uofìra  faceti 
da, lappiate  che  noi  ci  affatichiamo  dì,  & notte,  ac 
cieche  fi  finifcafma  la  iniquità  de  uoftri  nemici  è ta 
J ta9che  la  cof  t uà  piu  alla  lunga  di  quello  che  bifo~ 

gnerehbe,nÒ4ìmeno (periamo  che  la  dignità  uoflra 
reflerà  dì  fopr a. Quanto  a libri  che  uoi  mi  fcriuete 
che  io  mandalo  farò  uoletìerì,ma  per  lo  primo  mef 
fo  poi  che  le  uìe  non  fono  molto  ficure.  Se  altro  pof 
fo  comandatemi,®  c.  . .. 

di  piu  - Ma  nella  lettera  mifla  di  piu  cofe,tanto  faranno 
jcofe  .le  parti  quanto  le  cof  e, delie  quali  noi  uor  remo  ferì 
nere,  Jluertendo  però  tuttauia  a metter  le  maggio 
ridi  mano  in  mano,  &per  ordine,  fi  come  di / opra 
ftìdeto.Mafidee  tncotal  lettera  far  femp*r  qual 
che  poco  d*efordio,&  nella  fine  metteremo  l'offer 
, te  fecondo  bufato. Onde  fe  Giulio  fcriuer  à a Sepro 
ìlio, potrà  dire: Ma  laf dando flar  quefto,  uegniamo 
' v a quel 
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a quel  che  più  ci  importa . Hauete  a fapere  che  a dì 
paffatt [il  Turco  haproteHato  la  guerra  al  t{edi 
Ungheria,  & ogni  giorno  [corro  con  grò  [fa  banda 
di  caualli fui  [ho  . Onde  i Baroni  hanno  deliberato 
di  fare  un  grò  fio  effercito.Foi  facendo  a mio  modo% 
ritirerete  le  voSlre  facende  da  quella  corte  o qut~ 
fta  di  quà>&c* 

. V"  , ' 

■*  « « . \ \ •*  * 

• _ . * \ 
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T E R Z A PAR  TE 


DEILE  LETTERE 
% * • • •» 

in  qualunque  genere  fcritte. 

• . ’ -J  » ’ ' i '»  • . - . . . 

O IC HE  habbiamo  datigli ep* 
/ empi  della  feconda  parte  della 
lettera  a bafian%a , onde  fi  può 
ageuolmente  intender  lordine 
propofto  da  noi  terremo  alla  ter 
^ a.  Si  dee  adunque  faper e che , 


ESORTARE. 

A do-  1 

tore.  T^ella  lettera  atlantico  e fonatoria  a dolore , 

Laterza  parte  fi  difpefer  aneli*  (fonarlo  conpa 
rote  atte  a quefto,apreder  dolore  di  quella  tal  co  fa, 
della  quale  noi  cogliamo  che  egli  s addolori,  come 
in  efiepiofi  noi  e foneremo  M.  Giulio  a doler  fi  eh * 
alcun  Tiranno  habbia  occupata  la  fua  Città , dire - 
mo.Chi  b dunque  quel  cittadino  cofi  duro>& afpro 
che  fipoffa  attenere  dalle  lagrime , perche  perduta 
la  dignità  no  {ir  a, che  altro  ne  auan%a  fi  non  uìutr 
fempre  in  piato,&  in  dolore ? Ti  agiamo  y&  doglia 
ma  ci,  & lamentiamoci , ch'io  per  me  de  fiderò  che 
uoi  ne  fiate  compagno  in  quetta  noflra  tribulationc . 

A le  ti  Ma  quando  lo  e foneremo  con  le  nottre  a letitia , 

*«.  La  ter%g  parte  ìnoftrerà  che  quella  cofa9alla  qua 

limi 


v 


LIBRO  SECONDO.  62 
le  noi  e foniamo, fia  poffibile,&  facile  dafarji, per- 
di e naturalmente  la  cofa  quanto  e facile,  tanto  più 
volontari  ci  mettiamo  aliimprefa , come  in  eff em- 
pio. Ejfortando  Giulio  a darfi  alle  virtù , potremo 
fcriuere.  Io  adunque  per  1 amor  che  io  ni  portoci 
fon  difpoflo  per  quefte  lettere  a efortayui  a co  fi  ho- 
norata  par  te, come  fi  a quella  della  virtù , non  per- 
che io  non  mi  confidi , che  uoi  non  ui  fiate  inchinato 
per  propria  voflra  natura , ma  per  darui  qualche  fà 
gno , et  qualche  ferma  tefhmonian^a  della  affettion 
mia  che  ui  ho  tanti, & tanti  anni  portata, 

• , . 

• t • • • «.  v . 

DISSVADERE, 

Ofelia  lettera  diffuafìua  all* amico  da  letitia , di  leu 

Za  ter^a  parte  farà  a quello  modo , che  noi  prò-  t w» 
porremo  in  che  modo  l'amico  debba  fare  per  afte - 
net  fi  dalla  co  fa, dalla  quale  noi  intendiamo  di  difiua 
der  lo, & f confortar  lo, & infume  infume  gli  dimo- 
flr aremo  il  modo,&  la  ma  di  ciò  fare,& in  che  ma 
niera  debba  proceder  e, come  in  e fiempio.  Se  vorre- 
mo di  fluader  Giulio  che  fi  lieui  dalla  allegrerà, 
che  egli  ha  perche  il  tiranno  habbia  occupato  la  fua 
T atria  fermeremo  a quefto  modo.lntedendo  io  adii 
que,  che  uoi  hauete  hauuto  tanta  allcgrejgaper  la 
vittoria  del  Mar  che fe,  che  dpena  hauete  potuto  ca  . 
pire  in  uoi  medefimo , mi  fon  doluto  gr  andane  te  che 
Iti  fiate  laf ciato  traportare  da  cofi  fatto  errore  dj 
batter  piacere  ielle  calamità  della  uofira  Watria.Vi 

prego 
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prego  adunque  che  ui  piaccia  di  metter  da  ynlato 
co[iuana,&  uergognofa  letitia. 
di  do—  Ma  fe  fermeremo  all'amico  dìfluadcndolo  dado 
lorc  •dorCk  \ - v.  *■  * * ' * . . 

Laterza  parte  farà  in  sformarci  noi  con  tutti  i 
mexj  che  noi  potremo , di  leuarlo  dal  dolore , <&■  di 
-condurlo Mia  confezione,  & all’ allegrezza, come 


loreper  la  morte  del  Marchefe,non  pofio  fe  non  grò, 
demènte  marauigliavmì , & mafjìme  bauendoui  io 
fempre  cqnofciuto  per  buono , & per  appianati  [fi- 
mo cittadino peYchè  non  folofete  flato  benemerito 
;.j  della  Rcpublica , ma  battete  di  modo  perfeguitato 
. i i coloro  che  le  fono  flati  danno  fi , che  qua  fi  come  fc 
hauefjero  offefo  la  propria  voflra  madre , gli  batte- 
te trattati  come  nemici.  Ripigliate  aduque  quel  pri 
tno  animo  uoflro  chehaueuate  iter  fola  Patria,  & 
non  uogliate  commouerui  tanto  per  la  morte  di 
jquéflo  fceleratijjima  Tir  annacquale  non  Infoiando 
ninna  libertà  a gli  huomini  bnoni,di  belliffimafac- 
cia,che  haueua  la  Rcpubl.  f ha  fatta  brutifjìma, 

: da  non  uedere. 


■farebbe  a dire.Se  Giulio  fi  dolejfe  che  il  tiranno  fof 
fe  flato  ammazzatoio  confortaremoa  quejio  modo 
fcriuendo . Fedendoui  adunque  pofio  in  tanto  do- 


< R ACCOMAN  D ATIONE.  . 
Di  de 

guuà.  ijlla  lederà  dir  accomandatone all’ amico per 

'.degniti,  ..  ; ..  :i, „ / , . ’ 


% . . 
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la  ter%a  parte  fard , che  noi  narraremo  quella 
cofj,laqual  noi  defideriamo  di  interpretare , & mo 
fir  cremo, che  ella  fio.  bone/la , giuflay  & facile , & M 
che  colui  ne  conjeguirà  grandijjirno  bonore,alquale 
noi  fermiamo ,f euorrd  dar f auore  al  noslro  amico 
che  migli  r accomandiamo ycome in  esempio. Se  noi  r > 1 

volcffìmo  raccomandare.  Giulio  al  Gouernator  di 
Bologna , acciocbe  gli  faccia  hauère  vna  Vicaria 
per  fattore, gli  fcriueremoy  Co  fitti c (tendo fiato ftm 
pr  e fuori  aferuitio  di  Santa  Chi  e fa , ha  fatto  molte 
cofe  bonorate,per  le  quali  fi  ha  acqui  flato  grandif-  > 
fima  gloria  co  tutti  i capi  della  Corte  Promana . Ora  - 
defiderando  di  tornarcene  a cafaper  uiueré  tn  pa- 
ce,uorrebbe  confcguir  qualche  premio  conueneude 
afiioi  meriti , & però  mi  ha  pregato , che  io  ue  lo 
raccomandi. 

Mafc  la  lettera  fard  inr  accomandare  per  nègo  Per  ne 
fiocinile,  goti© 

Later%apa\tehada  e fiera  qùf fio  modo,chenoi 
ci  faremo  beneuoli  dalla  cofa  Hcfia,  dalla  quale  noi 
fogliamo  fcritter  esodandola  come  giuflay  co  m e faci 
le  ycomc  grande,  & co  me  utile,  dibendo  che  quando 
il  giudice  la  toglia  ad  efpedirene  riceticrd  g ì andiffi 
mo  honore,comeper  cfiempio.Se  noireccomandajji 
mo  una  caufa  di  M. Giulio  a vn  Giudicey‘fii  potremo 
ferine  ré.  Quefii  adunque  battendo  a trattare  un-  Juo 
negotio  dinanzi  vi  voHro  Tribunale  , del  quale  pò~ 
irebbe  cùnfequire  utile , & h onore  y mi  ha  prega- 
to, che  io  ui  r accommandi per  mìe  lettere  quella  fua 
vii;  „ faetnda 
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faccnda, confidando  fi  chi  voj  vedetecele  mie  uoten 
titri,&  con  amor  enoteca. 

Di  ne-  - Etje  raccomandar  imo  per  cofa  criminale, 
gotto  - Za  terza  parte  fi  confumerà  nel  raccomandar 
etimi-  con  tu[te  lc  noftre forze  coluì,che  noi  uoglìamo  rac 
nak*  comandare, mofirando  quanto  fia  Futilità,  che  per- 
ciò ne  babbia  a feguite , come  farebbe , fe  noi  rac< 
comandammo  al  Goder  nator  di  Bologna  M. Giulio, 
tbe  hauefft  ammazzato  vnfuo  nemico,  gli  ferine- 
remo!  Cofiui  da  quefìo  delitto  in  fuori  ( il  quale  an- 
co egù  ba  commeffo  contea  lafua  volontà  ) è fiato 
fempre  tanto  fedele  alla  ùofira  città , che  fpeffo  per , 
conferuarla,nonpur  ha  fpefo  le fue  facoltà , ma  non 
ha  anco  dubitato  di  mettete  a sbaraglio  la  fua pro- 
pria uit  a.  \ A 

« t":  J D O mandar  E.  ‘ 

«..***  ■-«••**  J .è 

Grati*  - 'Xfella  lettera  di  domanda  alt  amico  di  grafìa , 

La  terza  parte  moftrerà  il  modo,  & la  facilità 
della  cofa  che  fi  domanda,  accioche  lapofjìamo  ot-  ~ 
tenere  più  ageuoltnente  che  fi  potrà,  come  per  ef- 
f empio . , Se  Giulio ' chiede ffc  a M . Camillo  Triuifd-* 
no, che  egli  lo  aiutaffe  alla  Quarantia  Ciuile  Contva 
M. "Pietro  B. dir  ebbe. Io adunque  ricerco  la  belle ^ 
7 a del  uofìro  intelletto  in  queftacaufa,  la  quale 
orando  alla  prefenza  de  Giudici,nonfolo  mi  ajfolua 
dalle  cauillatioui  del  mio  auer fatto , marni  metta, 
anco  nella  defiderata  heredità  ; la  qual  cofa  ui 
an.  farà 
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farà  facile  a fare,  fé  voi  confiderate  il  Legamento 
di  mio  Tadre , il  quale  oltra  tutti  gli  altri  mi  ha  la- 
f ciato  fito  legitimoberede , quantunque  perafìu- 
tia  di  mio  gio , egli  paia  che  quella  heredità  non  mi 

venga.  . 

Ma  nella  lettera  di  domanda  all' amico  di  cofa , di  co. 

La  terga parte  moflrcrà}cbc  a quell'huomo  a cui  fa. 
fi  fcriue  farà  facil  cofa  il  concederne  quel  che  noi  gli 
chiediamo,  & inqueflo  luogo  diremo  quanto' egli 
po fla  non  folo  in  quefla,ma  in  molto  maggior  cofa  di 
quella,  come  per  e ff empio . Se  Giulio  domanderà  a 
M.  Taolo  J^amufto  T opere  di  Tito  Liuto  ,fcriua  in 
queflo  modo. Voi  adunque  che  potete  cefi  facilmen- 
te aiutare  gli  huomini  virtuo/i,& dabene,non  po- 
tete mancar  di  e fi indir  la  mia  domandarla  quale  an 
cor  a che  a noi  fia  di  poca  importanza , a me  tutta- 
uiafe  ella  di  molto  giouamento,  & ancora  ch'io  fap 
pia , che  voi  poliate  ogni  altra  cofa  fuor  di  quefla ,a 
me  bafta  per  ho  ra,  che  voi poffiate  quella. 

LODAR  E. 

- quella  lettera  al? amico, 0 pèr  fumico  di  lode , di  lo- 

: La  ter^a  parte,et  ultima  dirà,che  noi  babbiamo  de» 

voluto  fcriuere poche  cofe,  le  quali  fono  nulla , ba- 
ttendo riguardo  q quelle  che  fi  pojjano  fcriuere,  e di 
r e,&  in fi emedimoflr eremo,  che  noi  babbiamo  ciò 
detto  inchinati  non  dalfaiulacione,  ma  dalla  veri - 
tàì&per  moftrarci amoratolt  uerfoqnrl  tale  chi 

. harem* 
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faremo  lodato, offerendo  ogni  opera  noHra  affami 
co,  come  per  efiempio,Se  fi  loderà  il  Varchi  al  Du- 
ca di  Fiorenga,  fermeremo , Ma  io  non  uorrei  col 
molto  difender  mi  nelle  lodi  di  tanto  huomo  ecce- 
. dere  il  modo,& la  forma  di  vnagiufla  lettera, onde 
io  mi  riferberò  non  di  fcriuere , ma  di  ragionarne 
con  V. Eccellenza  a luogo , & tempo,per  non  man- 
care al  debito  della  fede,&  della  verità,  & per  far 
ui  meglio  conofcer  qual  fia  quefio  huomo  co  fi  hono 
rato,accioche  voi, fi  come  è uofeo  cofiume  di  far  e a 
chi  è degno  di  lode ,gli  diate  l’amor  vofiro,&  il  vo- 
flrofauore.  , • 

di  bii  ' Ma  nella  lettera  di  hiaftmo  dì  qualck'uno, 
fimo.  La  terga  parte,  & vltima,fia  nell’  accu far  fi  con 

quella  per  fona, alla  qual  fi  ferine, fe  perauetura  noi 
rojfendefjimo  a quel  modo  fcriuendo,et  diremo,  che 
noiglibcbbiamo  ferino,  perche  fappiamo  quanta 
> fia  la  fua  bontà , & però  lo  vogliamo  far  Giudice  di 

guanto  fi  ha  detto,offerendo  noi , & le  cofe  nojlre  a 
fuq  comando, come  in  e fiempio.  Se  fermeremo  con- 
tea farinata  de  gli  V berti  a Filippo Jir gènti  per 
la  dieta  fatta  a Empoli  contro  la  fua  Tatù  a, potre- 
mo fcriuere. lo  non  ui  ho  fcritto  quefie  cofe , perche 
lo  gli  uoglia  male 9o perche  lo  habbia  in  odio  ( che 
veramente  f ho  fempre  honorato)maàcciochefa-  . 
cendoui  io  Giudice  di  quefia  cofa , uoi  ui  induccfte  a 
Cacciar  uia  dalla  noflra  città  quefia  pelle , offeren- 
dovi infime  tutte  h cofe  mie  a ogni  voftro  piacere . 
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. lutila  lettera  r ingranatovi  a di  dono  al? amico,  di  do*} 

La  terga  parte , & vltima  fiain  render  tante,  no.  t 
€*r  tali  grane  a it amico , quali  noi  potremo  con  le 
forge  nofìre,ojfcrendo  ogni  opera  noflra  giuftiffima, 
af  noi  piaceri , come  in  eff empio . Se  Giulio  bauefié 
riceuuio  dalR^mufio  in  dono  il  Tito Liuio , ditàa 
quejìo  modo . Mi  affaticherò  adunque  potendoui  io 
giouare in  qualche  cofadi  non  perdonar  nò  a fati» 
che y nò  a afa  altra  ver  una  per  fodisfarui,  & tanto 
più  ui  ojferifco  ogni  mia  feruità , quanto  che  io  ho 
riceuuto  da  voi  maggior  beneficio . 

Ma f eia  lettera  ringrazierà  difauore, 
r.  La  terga , & ultima  parte  farà,cbc  noi  ringratie  uorc  1 
remo  l'amico  a nofiro  potere,moftrandoglijche  l'a - '» 

nimo  nofiro  è inchinato  a fargli  ogni  piacer  e,  <&ìn 
quefìo  luogo  gli  offeriremo  l'opera  nofira  fecondo 
l tifato,  come  in  effempio.  Se  Giulio  ringrazierà  M. 
■Camillo  Triuifanojpcrche  l'abbia  difefo  in  vna  fua 
caufa  tpotràfcriuere  . Onde  douendo  qtìcfio  nofiro 
beneficio  fattomi  effere  immortale, fono  anco  afirct.  -v,  r 
toarenderui  grane  immortali,  ma  non  potendo,  nò  . 
fapendo  io  cwfa^e,vi  ojferifco  tutta  la  facoltà  mia , 

& voglio  che  mi  riputiate  per  voflro  fedeli jfmo 
amico , & fer nidore. 


AMA- 


DEL  SEGRETARIO 
, AMARE.  I ... 


4one*  Tacila  lèttera  amatoria  allo  amico , che  fia  bo- 
to» ntfta , > 

La  ter ^ parte  conterrà, cbè  noi  per  quanto  po- 
tremo fare,  mofireremo  apertamente  l’amore,  & 
labeneuoln^anoftrauerfo  quel  tale, a chi  fi  ferine, 
fSr  infteme  offeriamo  le  cofe  nofire  a fuoferuitio,  et 
io  pregheremo  ch’amo  egli  voglia  efier  di  tale  ani- 
mo ver fo  noi,  per  che  habbiamo  deliberato  che  co  fi 
fatta  amici tia  tra  noi  fia  perpetua , de  federando  di 
confermarla  co  meriti  fcambìeuolmentel'un  dettai 
tro,et  coni1 dffiiua  comterfatione,come  farebbe  a di 
re.St  Giulio  noie ffemofir ari' amor  fuo  effergrade 
dir  ebbe.  Io  uioffero  adunque  l’àrdor  di  quefio  mio 
cuorefilquale  fen^alcun  dubbio  voi  troverete  firn* 
pre  apparecchiato,  <&  pronto  a ogni  voHro  uolere , 
& uioffero  l’amicitia,  la  quale  io  de fiderò  che  fia 
* perpetua  tra  noi. Et  io,  ritenendola  voi  ( fi  come  io 
/pero) con  la  vofira  f olita  benignità , darò  opera  di 
’ nonefiere  ingrato  amico»  • - -•  i 

lafci*  Ma  nella  lettera  amatoria  lafciua  all'amica, 
ua»  '•  La  terga  parte  farà  in  pregarla, che  voglia  in  tut 
to,&  per  tutto acquetar  fi  alle  nofire  preghiere , & 
amar  noiparimente,fi  come  noi  lei  fopra  tutte  le  co 
f ? h onoriamo, et  amiamo.  Lo  dando  quefio  amore,et 
dicendo  che  cotale  affetto  è più  lofio  diurno,  che  hu- 
mano , & a qucjlopropofito  diremo  qualche  effem- 
* pio 
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propalatole  però  la giouane  ,a  chi  fi  ferino  farà  fin 
dio  fa  delle  Lettere  humane)  di  chi  amando  fia  fiato 
felice, come  in  (Jfémpio.Se  Giulio  fcriuerà  alla  fua 
innamorata, dirà.  Definita  mia  riuolgete  alquanto 
i voti  ri  occhi  dolcifitmi  a me  che  fono  uofiro  realifji 
tno  feruidore,&  ritenetemi  nella  uoflra gratin, per 
cioebe  fumare  altrui  è parte  più  toSio  diurna , che 
fiumana, nè  ni  paia  flrano  obbedire  ad  Amore,  per 
cheno  foloiV  rincipi  del  Mondo  talhora  fono  itati 
fottopolli  a queflo  accidente, ma  anco  ipiùfauì. 


u ' 


1 L A M E NT  A R & 

• r :r-  V, 

Tifila  lettera  lamentatola  d'ingiuria,  « . 

• la  ttr%a  parte, & vittima  farà  in  chiedere  aiuto,  ® 
è con  figlio  f opra  quella  tal  cofa,a  quella  per  fona, al 
la  qual  noi  ferini  amo, ò che  la  faremo  giudice  deli' in 
gratitudine  u fataci  dal  noSiro  nemico , cercando  da 
lui  rifoofia  che  ne  CQnfoli,accìoche  con  animo  patiti 
te  pofjìamo  fopportare  cotale  ingiuria , & infume 
gli  offeriremo  ogni  opera  noflra , come  in  effempio. 

Se  Giulio  fcriuerà  di  effere  Stato  ingiuriato  da  To - 
mafo  V.  dirà  a queflo  modo . QueSìe  cofe  ho  iopa-  ..  ,r 
tito  come  premio  delle  mie  fatiche, le  quali  io  ho  dii  . 
rate  dì , & notte  per  queflo  huomo  wgratiffimo . 

Ma  perch'io  ho  animo  ancora  di  appellarmi  da  qu  e 
fta  iniqua ,&  ingiufla  fententia,  tri  ho  voluto  ferine 

* re,  ac  a oche  oltre  alla  confplatione  delle  voftrc let 

< • » l 2 tere, 
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tire,  là  quale  io  afpetto,voi  facciate  vna  ammoni* 
tioneaTomafo , che  non  mi  vuol  giou  are,  anco - 
fa  chè  egli  fìa  a ciò  obligato,  non  mi  voglia  alme - 
no  impedire  , il  che  egli  fard  facilmente  quando 
fappid  che  ciò  vi  habbia  adejftrdi  piacere > & di . 
confolatione » s m 

n.  Aftf/è  /a  lettera  farà  all'amico  di  cof t pèrduta. 

Dico*  . Laterza  parte , & ritinta  bar  àqueHa,chenoi 
chiederemo  aiuto , ér  confolatione  alle  cof  e nofìre  di 
tendo,  che  noi  molto  [periamo  in  quel  noft.ro  amico, 
alqualenoi  fcriuiamo, pregando  che  faccia  dimo- 
doché noi  non  refliamo  ingannati  di  quella  (peran- 
%a, offerendogli  ogni  opera  nuftra , come  farebbe  a 
dire . Se  Giulio  fi  condoleffe  con  Tietro  della  mor- 
’ r te  di  fuo  fratello , direbbe , Tutte  quefte  cofe  io  vi 

“ ‘ :j  ferma, non  tanto  perche  vai  vi  obligate  meco  (il  che 
fi  contitene  a buono ,&■  perfetto  amico)  quanto  per- 
che voi  Mi  alleggeriate  alquanto  da  queflo  dolore , 
dal  quale  io  fonooppreffo , & fpetiàlmenteappar- 
tenendoft  avoifolofar  queflo  officioso  iche  uoi  fo- 
lete  confoUrmi nelle  calamità  mie , conia  uofira 
prudenza?  alla  quale  io  rimetto  me  mede  fimo  con 
tutte  le  cof  e mie,  * . 

. .Et f e la  lettera  farà  lamentatoriad' e filio,  ' ■ ■ 
Di  efi-  ia  terjra,&  ul  tima  parte  farà  come  quella  difo 
k°*  pra  detta,&  oltre  a ciò  , ci  raccomanderemo  all’a- 
mico,al  qual  noi  fcriuiamo , come  per  via  d'effem- 
pio . Se  Giulio  fetiuefk  aTietroddfupefilio  ba- 
uutoper  colpa  di  Tomafo , dirà  co  fi.  Eteerto  che 
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io  mi  darci  in  preda  al  dolore , [e  quella  fola  fperan 
%a  non  mi  fofleneffejer  ch'io  [pero,  quando  che  fia, 
eòe  la  iniquità  di  tanti  mali  fifpc^ji , onde  io  mé 
nepojfa  ufeir  fuori  al fìcuro  . Il  che  accioche  faciU 
mente , & più  tolto  pofia  auuenire , ui  domando 
configlio,& aiuto , perche  uoi  folo  mi  potete gioua. 
re , i/j  tawfo  c/ae  io  »o»  ho  più  oltre  che  uolere , che 
quefloì&  mi  ui  off ero pronti [fimo  a ogni  uoftrauo 
luntà.  c*  - 

♦ *v  ■ ’Jr  .1 

• , ■* . fV  t H (M 

. C O N SOLARE. 

■ . - -:i 

lettera  dìconfolatione  all* amico  di  ingiu- 
ria, < - : • 


di  m. 
giuria 


Z a ter%à  parte , & ultima , fi  co  fumerà  in  met «* 
fer  fwfff  leforye  noftre  a confolar  l amico, k promet- 
tendogli di  non  mancarli  mai fpur  eh* egli  poffa  ricu 
per  are  ìlfuo  bonorc*  cndefe  Giulio  cofolaffeT  ietro 
per  l'ingiuria  ritenuta  daTomafo  ; potrebbe  feri - 
nere . La  qual  cofa  accioche  to(ìo  fegua  , io  darò 
Opera  di  ridurlo  dalla  uoflra,&  non  potendo  ciòfa~ 
refno  ui  mancherò  ma i d*  aiuto  ,di  fauord, & di  ogni 
altra  opera  mia  per  farai  confegUir  felicemente  U 
uoflro  de  fiderio;  In  tanto  fiate  certiffimo , che  uoi 
potete  difpor  di  tutte  le  cofe  mie  come  fe  uoi  folle 
memedefimo.  ....  , co+ 

- j Ma  fe  foffe  lettera  confolatoria  di  cofa  per-  faper 
■ iuta,  c ;■  :'  • •••  ..  dutaV 

La  fervei  parte,  & ultima  far  a tutta  in  ridurr  e 

1 3 lamico 
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fornico  noftro  in  qualche fperan^a,  thè  tutti  i pre- 
feriti mali  fi  conuer  tir  anno  in  bene , & faremo  la  of 
fetta  delle  cofe  nofire  all'  v fato, onde  fe  Giulio  vor- 
rà confolar  P ietto  perche gli  fia  morto  vn  figliuolo 
potrà  fcriuerc,  Quefle cofe  vi  ho  io  voluto  ferine - 
re, non  perche  io  creda  che  noi  ne  habbìate  bifogno , 
perche  io  ui  bofemprc  cono feiuto  per  huomo  prudere 
te,&  modello, ma  per  debito  mio,  & per  mojlrarui 
quanto  io  faccia  /lima  di  uoi , al  quale  offerifeo  ogni ; 
mìa  cofa,non  pure  a vofirogiouamento,  ma  anco  de 
m vojlri  amici.  • , i 

Di  eli-  Et  fe  la  lettera  fofie  con  folatorta  di  efilio. 

La  terrga  parte, & ultima, far  a in  ridur  V amico 
J a buona iperan’ga  di  ritornare,  quando  che  fia,  alU 
patri  a,  & a qfio fare,  gli  prometteremo  ogni  noflra 
opera , moftrandoli , che  per  noi  non  fi  rif par  mieta 
nèfatica,nb  fpefa  alcuna,come  in  efftmpio.  Se  Giu - 
Uo  confolerà  'Pietro  del  fuo  eftlio,dee  fcriuere.Bfle 
uateui  adunque  vn  poco  da  quefto  uoflro  acerbo  do- 
lore, & fperate , che  ancora  le  cofe  fi  muteranno  in 
migliore  flato, ile  he  farà  di  breue,  perche  abbaff an- 
dò voi  l'impeto  del  uo  flro  auuerfario  leggieriffìmo , 
e uano,acquìflarete  di  nuouo  la  uojlra  antica  riputa 
tione , ilche  accioche  pofia  piu  facilmente  e fiere,  vi 
prometto  quanto  io  fo,quanto  iopoffo,&  quanto  io 
vaglio,  a honore , & uni  uoflro,  & crederò  che  mi 
amiate  s'accetterete  a uoflro  beneficio  tutto  quel - 
- • -w  biche  io  ni  offero  di  buon  cuore,  & da  uero  amico . 
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N A RvR  A RE. 

• . . * • * . * 

• * V:  . • * ‘ * 

T^ella  lettera  narratiti  di  teftimonian%a,  TeftjU 
La  terga  par  te  vltimafferuirà  tutta  amo-  mén^ 

ftrar e y che  quello  che  noi  habbiaxno  ferino  è vero, 

& in  freme  offeriremo  ogni  opera  nofira , d alla  per 
fona  publica,ò  alla  priuata , che  né  bara  richiedo 
la  te(lmonian%a>  pur  chele  poffìamo  far  co  fa  vti- 
le,&  grata  onde  fe  Giulio  tefiìrnonierà  prefio  a Ce 
fori , che  Tbomajo  babbia  riihieflo  un  Magifirato 
ambitio(amenteypotrà  fcriuerc. Queste  fono  le  cofe 
che  uoi  deftderate  a’ intender  e dal  fatto  mioy&  che 

10  con  ogni  uerità  m ho  faputó  dire ; perche  io  cor- 
rei pià  tosto  foctogiacere  a ogni  g rauffima  punitio 
ne  che  offendere , & contaminare  la  verità , & la 
giufiitia.Se  altro  puffo  far  per  voi  che  m flagrato , 
comandatemi  >pc*  che  io  fono  pronti jfimo  a obbedir 

ui  quando  ui  lafcerete  intendere.  . . . 

Ma  nella  narr  attua  di  Hiftoria , òdi  qualche  . 
fatto,  tu-  ' 

La  terga,  & u’tima  parte  fi  difpenferà  in  dire, 
theqfìe  fono  le  cofe  che  a voi  e piaciuto  difcriuer 
gli  è qui  ci  offeriremo  di  no  màcarper  l3 alterine  di 
tifare  ogni  diligeva  ndPauifarlo  di  ogni  altra  occo 
r ega  che  fegua  alla  giornata , pur  che  gli  facciamo 
cofa  gr  atafofferendncit  all' u fato,  come  in  ejjempio. 

S e Giulio  fcriuetà  Pappar  echio  dell  armata  cotra 

11  T u rchoffotràfcriuere.  Tali  fono  le  cof ? che  ha  ' 

. j 4 delibe- 
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deliberateli  Senato, delle  quali  ui  ho  voluto  auifa 
re,  & feper  l'auenirfi  farà  qualche  àltr a utile  im - 
prefa,  & degna  d'efier  notata*,  ve  la  farò  intende - 

* * re, offerendomi fempr  e prontiffimo  in  tutte  le  co  fi 

* uoflre . : 

V oU"  Et  fé  la  lettera  farà  narratiuapèr  da  r notitia,  w 

fia*  La  terga  parte,#-  ultima, fi  difpenferà  nel  dire9 

thequefle  fonole  cofechehabbiamo  intefe  di  quel- 
l huomo,  del  quale  egli  de  fiderà  hautr  notitia , & 
che  fiamo  pronti  di  fare  ogni  opera  in  quello  , & in 
abrogandogli  piaccia  di  comandare,  offerendoci 
in  forma, come  in  effempio.  Totrei  fcriuerui  molte 
altre  cofe  in  quefla  materia, md  uoi  potrete  dagli  al 
tri  intenderle  meglio.  Quejlo  uno  aggiungo , che  fe. 
noi  chiamerete  nella  noflra  Città  cofi  eccellente 
Oratore*, giouerete  non  foto  al publico , ma  anco  al 
priuato.  Seinaltropojfo  per  uoi  comandatemi . 

RALLEGRARSI.., 

V.'  ’ * * 

...  ■ ' • *s 

entcàl  ‘ 'Kflla  lettera  doue  Phuomo  fi  allegra  di  de* 
gnità, 

La  terga  parte, & vltima,farà  a qflo  modo,cbe 
tioipregheremo  Dio, che  colai  degnu  à,b  felicità  gli 
fin  a perpetuo  Utile , & fauore, offerendogli  la  ope- 
, va  noflra  a utile  della  predetta  fua  degnità.onde  fe 
Giulio  s'allegrerà  con  Giòuani  duna  Todeftariaac 
quiflata, potrà fcriuere.lddìo  aduque  ui  conf  iruifa 
ro}& felice ,& ui  inalai avofe  maggiori,#  più  de 
' i.  1 


I 

I 
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gneyfi  come  uoi  meritate  » ac  fioche  per  uoiacquifil 
gloria  immortale  alla  Hep.&  a tutti  i uoflri>&  cbe 
alla  fin* fiate  utdiffimo  cittadino>&  buono,&  bono 
rato  fin  che  farà  di  piacere  alla  Maeflàfua  * v ; 

Ma  fe  la  lettera  farà  in  rallegrarci  difalute * 4 di  fa- 
■ La  ter^a  parte  farà  comete  altre  di  / opra , colute  . 
gli  efiempi  da  noi pofiì  feriranno  a quello  propo - * 

fitto  in  queflaparte,mutando  qualche  parola  fecon- 
do che  lo  fcrittore  bara  cognìtione , ogiudicio  nello 
fcriuere,  - ^ 


RIPRENDERE. 

" • f ’ • , : m ^ 

Ideila  lettera  che  riprende  altrui  di  delitto  , di  de- 

La  ter?a  partet& vltima,farà  a q(ìo  modo , che  l*tto  * 
[eia  perfona  a chi  fi  ferme  ne  farà  amica , uferemo 
parole  piu  dolciy&  la  ammoniremo , cbc  srafienga 
da  cofi  fatti  delittiyilcbe  facendo,ojferiremo  ogni  no 
fira  opera  più  che  uolientieri . Ma  fe  fermeremo  a 
qualche  noftro  nemicoyci  faremo  benéuoli  dalla  no - . 
flraperfonaydicendoycbenoinon  uogliamo  più  oltre 
riprender  lo  ynb  accufarlo  , acctoche  non  patì)  che  ci 
mouiamoper  odio  piu  tofioyche  per  fcriuere  il  ueroy 
ma  che  ne  piace  dì  rimettere  ad  altro  tempo , tutto  il 
reflante  che  noi  potremo  dire  al  preferite,  come  in 
e Jf empio.  Se  Giulio  ripr.endeffe  V tetro  cbes’ap - < 

parcccbiajje  a congiurar  cantra  il  fuoTrincipey&t 
da  Tatria  ,potrebbù  fcriuere  . Scacciate  adun- 
que da  ttoi  cofi  federato  difboneflo  penfie - 
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ìro,&  fate  di  modo  per  lo  voftro  'Principe , & per 
la  vofira  l\epub,cb' ella  poffabonor ariti,  accioche 
1 riceuendo  voi  beneficio  da  lei  fluiate  nella  dolci/ 1 
ftma  uofira  V atria, f elice ,&  contento . Il  che  noi  e 
* do  uotfare,ui  offerifco  tutte  le  cofe  mie . 

-di  con  ^Mafcla  lettera  farà  inuettìua  di  conte  fa, 

*efa.  La  terga  parte , & ultima  conterrà , che  noi  po 

iremmo  in  cotal  modo  fcriuer  molte  altre  cofe,  le 
squali  noi  uogliamo  tacere,acciocbe  non  paia  che  ac 
enfiamo  Pignorane  fua,più  toHo  per  odio,  che  per 
difendere  il  uero,& pregheremo  lamico  che  faccia 
giuditio  dell'ignoranza  del  noflro  auuer fario  fopra 
Lepredette  cofe , & infieme  ci  raccomanderemo  a 
" luifOjferendoci  informa  onde  fe  Giulio  fcriuefic  a 
T tetro,  che  Camillo  baueffe  opinione, che  il  Bocca 
do  nofojfc  fiato  frate, potrebbe  dire.P’i  potrei feri 
aere  alle  cofe  oltra  alle  predette  contra  quello  buo 
mo  ignorantijfimo,  lequali  a pofia  fatta  ho  voluto 
Ixfctare  a dietro  per  non  parere  che  L'odio  mi  muo- 
ua.Voi fatene  quel  giudi  do  che  ut  par  e, poi  chef  e te 
' il  lume  della  età  nofira , & raccomandandomi  a 

* uoi,vi  offe*  o ogni  mia  cofa . 

f » 

■ S C V S A R E. 

\ 

Di  de  Tifila  lettera  di  feu  fa  all'amico  di  delitto, 

litio.  La  terga  parte,& ultima, fi  difpenferà  a qttefio 

modo.Se  la  lettera  farà  rime/fa, or feruta  con  ani 
mo  ripofato, prometteremo  aU  amico  noflro  di  nari 

incorrer 
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incorrer  più  in  co  fi  fatto  delitto , & conforteremo 
anco  lui  a guardar fene , offerendoci  all’ v fato.  Ma 
fe  la  lettera  farà  con  alterazione , efonaremo  quel- 
la perfona , alla  qual  noi  fcriuiamo,  che  fi  rimanga 
di  dir  mal  di  noi,perchefe  uorrà  fegiùtare  a ragio- 
nar di  noi , udirà  per auentur a quelle  cofe,  che  egli 
no  uorrebbe.  Et  fe  la  lettera  fi  ferine fìe  a lana  terga 
perf  ina , poffia  mo  parimente  ammonire  il  nemico , 
che  s’ a fi  eriga  di  dir  mal  di  noi , &poi  ci  feuf  eremo 
f ? bauefjimo  detto  qualche  cofa  contra  l'officio  del - 
l'huomo  da  bene,  dicendo  che  quello  non  è procedu- 
to da  malignità,ma  per  metter  fine, quando  che  fia , 
alle  fue  malcdjccnge,cotne farebbe  a dire. Se  Giulio 
fcyiuefie  a ‘Pietro per  feufarfit  dell' oppofitione  fat - re- 
tali di  hauer  uoluto  congiuvar  contea  la  "Patria,  po  ; • 
trebbe  dire.  Direi  molte  altre  feelerita  di  qucjìo  tri 
fto,s  io  non  dubitajjì  d’offender  gli  orecchi  vofribe 
nigniffimi,  col  far  memiont  delle  fuefcclcratcggCy 
perche  io  ho  uèduto  più  uoltc%  eh  e chi  racconta  l’al 
trai  triHitje  ? fa  bene  fpt/Jo  difpiace^e  a coloro  che 
afcoltanoypià  che  a coloro,  che  le  hanno  commèfie, 
pcròiononuoglio  fcriuer  più  oltre , a voi  (là  con 
/incero  animo  farne  quel  giuditiochc  fi  conniene, 

& liberare  un  uofiro  cittadino  dall'infidie  di  que- 
sta beftia. 

Ma  nella  lettera  fcufatìua  dicontefa,  di  co- 

lf* terga  parte, et  ultima,  fi  con  fumerà  nel  dire,  tefa. 
che  ancora, che  di  cofi  fatto  huomo  fi  potè jf ero  feri- 

v nere  molte  cofe?  che  moftccrebbono  la  fu  a igne  ran - 
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gttejphrt  infinita  nondimeno  vogliamo  tacere , face-, 
done  giudìtio  quel  nofiro amico  o ferendogli  le 

cofe  no/ire  onde  fe  Giulio  fi  fcuferà  a'cffere  igne • 
tante  perche  d' ignorarla  fu  accufato  da  "Pietroso 
trà  dire.  Larderò  adunque  ad  altro  tempo  lo  feri- 
utr  di  cofìuijquel  che  fi  potrebbe  fcriucre^’egli  pi 
ròperfeuerer Aneli' offendermi. Ma  uoi  chefete  pru 
dentiffimo  in  tutte  le  cofe, potrete,  fecondo  Cv funga 
uoflra  far  giudìtio  di  quefto  fatto.  In  tanto  vi  off  ero 
laferuitùmia . 

FAMIGLIARE. 

di  prò  - Ntlla  lettera  famigliare  dello  flato  nofiro  pro~ 
prio  prio , 

ftat0*  La  terga  parte  fi  di fp  enfierà  intorno  alle  parole 

cer  emoni  ali, con  dire. State  f ano, am  atemi  come  uoi 
folete.Toffiamo  anco  innangi  alle  predette  parole 
offerirci  fecondo  l'ordinario  detto  di  fopra. 
di  fa-  - Ma  nella  famigli  are  di  facende  all'amico. 
ceda.  * La  terga  parte , & ultima,  fi  difporràin  queflx 
maniera, che  noi  conchiuderemo  la  lettera,  dicendo 
€he  habbiamo  voluto  fcriuere  all'amico  in  quella 
7nateria,perche  noi  Pappiamo  che  per  l’amore , che 
egli  ci  porta  la  noflra  fortuna  o buona, o rea  che  eU 
■ '>  la fita,  è commune  con  lui . Kpel  re  fio  offeruaremo 

s • Je parole  ceremoniali  dell'offerte  fecondo  ìl  folito . 
onde  in  e fiempio,  Scriumdo  Giulio  anno  amico, 
"per  la fpeihione  di  qualche  facendo, dirà.  Liberato 
«.  -v;  adunque 
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adunque  da  tutte  le  móléfik,ch3io potata  <,  ritorne- 
rò coni’ animo  quieto, & tranquillo anòfirifiudi,co 
quali  l’huomo  lì  honora  nella  fclicità,&  nelle  for- 
tune auuerfe  s'aiuta,&  confola,  & ritornerò  a go- 
der di  quella  pratica  ch'era  fra  noi,  non  fen-ga  mio 
diletto , & non  fen^a  voftro  vtile  infame*  In  tanto 
vi  prego  a feruirui  delle  cofc  mie,  come  fefojfero 
uojlre.i,  . ' -.**.■ 


CO  M ,V  ,N  . E.-v- 


», 

Ideila  lettera  comune  all'amico, nella  quale  aui - 
[tamo  dello  fiatò  nòflrò.  J • f il  Di  prò 

La  ttr%a  parte,&  vltimaferuirà  a quello , che  P“° 
noi  piegheremo  lamicò,  che  ne  uoglid  fpejfo  ut  fa  ftato* 
tar  con  le  fue  lettere , accioche  noi  fappiamo,  come  ? » : r: 
tfgliSlia,& quale  flato  ftail[uo,pev  hauer  noipia-  ~ 

^ere  d'ognifuo  he  ne  effere,al  quale  faremo  V offerte  • vu;.  \ 
fecondo l'ufanqa  delle  altre . onde  in  effempio  . Se 
Giulio  uorrà  auifar  Limo  del fuobene ftarefferiue- 
'tà  a quefto  modo.  Il  quale  a ccioche  noi  lungamente  ) 
poffiamo  conferuare,vi  prego  che  vogliate  fcriuer - 
. mi  qualche  uolta, accioche  con  quelle  fodis facendo 
' a no  fai  defideri,&  al  difetto  della  lotjtmtàff$a,cbc 
^tra  noi  per  la  diUan%a  de  luogbiipoffapqio^oderci 
per  quefta  uia.ln  tanto  fan  tant^uotlro,  quanto fete, 
:VOÌdiuoimedefimo,&c ' v\  . 

- Ma  nella  lettera  comune  di  negotio.-  ‘ ? p;n£_ 

- La  ter^a  parte  fi  di fptnferàf diamente  netto ffe-  gotio  * 
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DEI  SEGRETARIO 
tirglì  le  cofenofiv  eccome  fi  è fatto  più  uolte  nelle 
lctterc,&  Ci  raccomandar emo  a lui,pregadolo  che 
[aiuti  a noftro  nome  gli  altri  amici  che  noi  conofcia 
no, come  in  e fiempio.  Giulio  fcriuendo  all' amico,  di 
rà.  State  fano,& amatemi  fecondo  il  uofirocoHu - 
me,&  uedendo  Mons.  Giofeppe  Zeriino  eccellente 
nelle  dottrine  [aiutate  lo  a nome  mio  grandemente. 
Jl  mede  fimo  farete  con  tutti  gli  altri  miei  amici , et 
quali  io  ojfero  me  mede  fimo, & tutte  le  cofe  mie>& 
f penalmente  a uoi  j opra  gli  altri , al  quale  prego 
ogni  felicità . 

: - * ' *'  • . .?'*•  ' -V? 

* ■ BVRLARE,  ì 

VA*  lt  V*  ì m%\  ^ ..  v 

Tqelld  tetterà  di  burlare  intorno  a fe  me* 
Di  fe  defimo,  ;>s-  l*'>  " ; 

mede-  La  ter^a  parte  farà  in  offerire  allo  amico  noflro 

fimo  . noi  Ih  (fi  y fi come fi  è tante  uolte  detto  di  [opra.  Ma 
fi  d/e  fapcre,che  quefia  materia  di  lettere  è più  tv»-, 
flomifiàyche  altramente, perche  noiufiamo  in  ferì L 
bendo, fparger  quà,& là  burle  per laittt era,  fecon 
do  che  ne  uien  bene,  & rarevóiteft  Uà  fempre  fu 
la  burla  dall'un  capo  all'altro . In  quefto  genere  M. 
Dionigi  xAtanagi  huomo  di  gra  cognitione  di  belle 
cofey&ofkruatorjlilìgentìfs. della  lingua  uolgari, 
& dip(trgato,&  faldogiuditio,  ha  raccolto  vn  vo- 
lume intitolato  Lettere piàceuoli  di  diuerfi.Ha pari 
mente  il  Gìouiontlle  fueiettere,  che  fono  /lampa- 
re burlato  affai  con  gli  amiti,  a quali  egli  firme- 
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ua , & certo  con  molta  accortela , & con  garbo, 
ufando  certi  modi  fuoi  proprij,& parte  Cortigiane 
fchi  tratti  dalla  tuga pr attica  che  egli  haueua  delle 
cofe  del  mondo,  horaper  effempio,fcrhiendo  Giulio 
all'amico, dira . Voi  in  tanto  conferuateuifano , <&• 
pregate  Dio  che  vi  conceda  quello, che  il  cuor  vofiro 
de  fiderà, perche  io  non  negherò  mai  l'opera  mia  alla 
B^cpubl.ancora  ch'io  foffi  certo  di  douer  mille  volte 
morire /otto  quel  pefo. State  [ano  un'altra  uolta,& 
tenete  per  certo,  che  le  cofe  mie  fono  tutte  vostre, 
quando  però  vi  piaccia  dipreualerui  d'effe. 

Manellalettera  di  burla  in  perfona  d'altri. 

La  terga  parte  fi  di fpenfcrà  come  quella  terga 
della  lettera  famigliar  e, eh  e noi  dicemmo  afuo  luo- 
go perche  la  burlefca  fi  confà  molto  con  la  famiglia 
re,  concio fi  a che  fi  dee  burlare  co  domeflici , non 

con  gli  fi  r ani. 

‘ 1 • ' /V 

• i A * ' J 

COMMETTERE. 

• . .-V,  V.  . . •'  • y; 

Tfjlla  lettera,  nella  qual  fi  commette  ali!  amico 
r qualche  cofa  in  gettar  ale,  ' 

- * La  terga  parte  conterrà  in  fe  Cauttorità,  la - 
-qual  noi  uoghamo  dar  e all' amico  fopralq  facenda, 
che  egli  debbe  trattar  per  noi, con  tutte  quelle  clan- 
-fule  che  le  parranno  bifognofe  per  quel  negotio , co- 
me farebbe  in  e fiempio . Commettendo  Giulio  le  fue 
facendca  Vietroin  Bologna, potrà  fcriuere . Et fo~ 
aprale predette  faconde  a produr  tei\moniT<ù  fetit 
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ture.  Et  effondo  chiamato  dal  mio  aucr fario  a ri fpo 
dcre,a  protefiar,  a udir  [enterite,  ad  appellar  fi, <&• 
a ogni  altra  co  fa  fare, che  fi  ricerchi  in  quefla  mate 
ria.  Sopra  lequali  tutte  cofe  vi  dò  ogni  auttorità  di 
poter  farey& trattare  come  fe  uoi  fofle  me  medefì- 
mo.Ma  qui  uoi  douete  auuertire^che  quejia  lettera 
fi  confa  molto  con  le  procure  in  carta  pecorina , che 
fi  mandano  agli  amici  in  quefie  materieyleqùali  ac 
fioche  fiano  di  piti  for%a , & con  maggior  vigore » 
fi  fiatino  ficriuere  a 7{ptaripublici,fi  come  è noto  ad 
ogniuno.  **  >:•' 

t oar  Ma  ne^a  l(ttera  cowmiffiua  di  cofia  particolare, 
tico  La  ter^a  parte  hard  le  medefime  conditionicbe 

lare.  & precedente  di  Jcpra  ,laqual  [otte  di  letterà  che 
ha  della  procura  , fi  può  parimente  farla  fare  al 
7{ptaio  come  fi  è detto.  • 

R E A L E. 

, y 

, ♦ 4-  • * * •' 

Ideila  lettera  reale  di  fede  di  qualche  per* 
t>if s-fona,  **'■'  • * 

de.  la  terga  parte  faràdifarfi  beneuoli  da  quella 
per  fonatila  qual  fi  de  fiderà  di  far  fede,  lodando- 
la di  qualche  uirtu  fua particolari , & raccoman- 
dandola a tutti,alle  mani  de  quali  peruerrdno  quel 
le  cotah  lettere . oiggmgnendo,  che gli farebbe gr a* 
tijjìmo  quando  quel  tale  [offe  r accomandato  ,& fa - 
uonto  in  qualche  mamtra . onde  in  e fiempio,  fe  il 
Duca  di  Somma  farà  fede  della  bontà  di  , 

* “ ' - * * ~ ÀlYri 
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dirà.  La  onde  effendo  molti  anni,che  Giulio  dotti f- 
fimo  huomo  nella,  lingua  Greca , p Latina ,è  noftro 
amicifftmo,p  famigliare,  giudichiamo  che  egli  fio, 
degno  di  effer  folleuateyda  noi  con  la  noftra  tèflimo 
nian^a  delle  fue.lodi,  Quefto  huomo  adunque  a noi 
grandemente  caro^raccomandiamoaciafcuno , à no 
titia  de  quali  peruerràno  le prefenti  nofire,perche 
quella  città  neramente  fi  potrà  dir  felice  ,nellaqua 
le  a quefto  noftro  piacerà  di  fermar  fi  * Oltre  a ciò , 
tutto  quel  fauoré  che  far à fatto  a lui,  lo  riputeremo 
come  fatto  alla  noftra  pcrfona,p  uogliamo  per  co - 
tal  benefìcio  hauergliene  perpetuo  obligo  , pren- 
dergliene gratie  infinite.  Et  per  fede  di  ciò,  habbia- 
mo  fatto  far  le  prefenti  lettere  munite  col  noftro 
confueto  figlilo  pc. 

Ma  nella  reale  di  famigliarità  fcritta  all'amico , 

La  terza  parte  farà  coft , che  fatta  la  fede  del- 
la co  fini  famigliar  ìtà  fio  raccomanderà  a qireWvni 
uerfttàyò  a quel  luogo,alquale  e fio  vorrà  andare  di 
tendo  che  gli  fora  grati [fimo  quel  tutto  che  foràfat 
to  di  fauore  a quel  tale,o  in  pnblico,o  inpriuato,co-* 
me  farebbe  a dire,  feti  Duca  di  Somma  farà  fede 
della  famigliarità  fua  con  Giulio  , dirà . Hauendo 
adunque  Giulio  noftro  famigliare , per  fona  di  mol- 
ta dottrina,p  di  marauigliùfo  ingegno , a uenir  nel 
la  uoftra  città, per  efpedire  alcune  fuefacende , fac- 
ciamo intender  alla  V,  Eccellenza  ch’egli  è uno  de 
primi  noftri  famigliar i che  noi  ci  habbiamo,al  qua- 
le fiamo  grandemente  affettionaù , Pgli  de  fideria- 
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mo  ogni  bene.Etfe  noi  incenderemo  che  la  V.Eccel» 
lo  fauorifca , ne  far  à co  fi  caro , come  s' ella  hauefft 
collocato  coiai  beneficio  nella  per  fona  noftra . Ve  lo 
raccomandiamo  adunque,  come  a noi  gratifjimo  fra 
' tutti  gli  altri  della  noftta  Corte , & offeriamo  ogni 
noflra  opera  uolentieri  alla  V,  Eccel . allaqualede • 
fidcriamo  ogni  felicita. 

di  etw  Ma  ne  la  lettera  reale  che  comanda  altrui . 
inada-  terga  parte  fi  difpenferà  nel  narrar  quello 
<n*t0  ‘che  noi  intendiamo  di fcriuereje  della  guerra , in* 
uiteremo  quella  perfona  alla  guerra , fe  della  pace, 
l'eforteremo  alla  p ace y&  cofid* ogni  altra  cofa,ag- 
giugnendo  quelle  claufule  finali  cne  neparano  più  a 
propofitoper  chiuder  la  lettera.  Onde  in  efiempio9 
s’il  Duca  di  Somma  fcriueràal  Vrincipe  di  Saler *. 
no  per  conto  della  pace , dirà.  Vi  faccio  adunque  in- 
i'  tender  per  tenor  delle  pref enti  lettere,cheda  quefto 

pr  e f ente  giorno  in  là , pojla  da  canto  ogni  di  fiordi*, 
che  prima  era  tra  noi,uoglio,&  contando, che  hab- 
biate  meco  fermifjima  pace,  ma  con  quelle  conditi o 
ni  che  prima  furono  concordeuolmente  cochiufef'r * 
noi . lo  ut  efiorto  che  uoi  accettiate  con  lieta  fronte 
quefla  pace, che  è tanto  de  fiderata  da  noi , & la  con • 
feruiate  in  perpetuo  per  beneficio  commune , che 
quanto  a noi  per  la  parte  noflra  L’offerueremo  con - 
flantemente , nè  la  fileremo giamai  d’amarui  men - 
. tre  che  uoi  la  uorrete  conferuare,&  mantenere. 

. •!  ln~  In  quella  poi  che  uieta,  ò inhibifce  qualche  co  fa, 
tione,  La  ter%? PaYH  <mcrra  *a  libinone , o ti  vie - 
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tar  altrui  qualche  cofa  con  parole  breui,  & chiare $ 
legnati  propriamente,  fi  conuengono  a Trincipi. 
lAggiugnendo  le  trinacele  re aliffe  quel  tale  non  re- 
flex à di  proceder  piu  oltreytuttauia  con  modeflia  & 
con  dolcey$a , accio  che  nonpaiaythel'buomo  fi  la - 
fei  tr apportar  dàWiraycofa  che  nonjìà  bene  a chi  fi 
gouerna  con  là  prudenza , & cofi  finirà  lalcttera 
fenza  altre  ceremoniofe  par  ole  ycol  metter  uiilgior 
no,&  il  luogo  della  data . onde  in  effempio.  Se  il  Dii 
ca  di  Somma  fcriuerà  al  Conte  di  Celano  di  cofe  che 
nonglipiaccianOydìrà . La  onde  noi  ui  preghiamo , 
che  non  procediate  più  oltre  in  conteflafabricafe  uo 
lete  hauer  pace  con  noi . llche  non  uolendo  voi  farle , 
faremo  sformati  a difenderci  da  ogni  ingiuria  che 
ne  fia  fatta  ya  tutto  noflro  potere  offendo  fpetìalme - 
te  lecito  a ogni  uno  riparar  fi  dalla for%a  con  la  for- 
za. Ma  noi  ci  eoh fidiamo yche  voi  farete  cofa  che  fi 
conuenga  alla  qualità  uofir agalla  qual  fare  noi  ui 
efortiamo.  Data  dalla  città  no flr a di  Somma  alli 
1 5. di  Gennaio.  156*. 

Et  nellalettera  reale  promotìua  a qualche ho- 
ttore, 

La  ter^a parte  feruirà  aprenderbeniuolenza 
della  pei fona  propria  ^dicendo  y che  per  quella  cau- 
fa  è sforzata  a far  gli  ogni  fauore , & allhora  fog- 
giugneràyChe  vacando  il  tal  beneficio  yo  la  tal  d,gni~ 
tàyi3ba  voluto  dare  al  fuoamicoyancora  ch'ella  non 
fia  fecondo  ifuoi  meriti, & la  fua  uirtùy  offerendo- 
gli oltre  a ciò  ogni  fua  opera  yaccioche  egli  cono  fi  a 
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quanto  lo  itimi . onde  in  effempio , promouendo  il 
Duca  di  Somma  Giulio  a qualcbegrado  > f :riuera . 
Onde  acciocbe  quefla  noflra  beneuolenxa  uerfouoi 
apparifcaad  ogniuno , vacando  al  prefente  la  tei  ; 
Contea, noi  vi  mettiamo  in  quel  grado, acciocbe  que  4 
fìoui  fia  bonfsimo  tejtimonio  dèli- animo  noitro 
quanto  ui  amiamo , & bonoriamo . Vi  preghiamo- 
adunque  che  riceuiate  queflo  picciolo  prefente  con 
buon  cuore,auenga  eh9 egli  non  fia  qual  merita  la  uo 
ftra  uirtu.Ma  fe  Oio  ne  darà  vita, fi  che  noipofsia * 
mo  agguagliar  rimeriti  voflri  co  premi  degni  del 
voftro  valore, cono feerete  quanto  noi  facciamo  ca 
pitale  della  uoftra  dottrina,  . , . .v  • ^ 


ve’!: 


MISTA. 


T^ella  lettera  mifta  dì  due  cofe  ò di  più , s’ofier - 
uerà  la  regola  che  noi  mettemmo  nella  feconda  par 
te  di  queflo  genere  mifìo . ultimo  ci  feruire~ 
mo  dell'offcrte  ceremoniali,& delle  parole  che  difo 
pras’è  detto  nelT altre  le  ter  e fecondo  gli  ejfempi  da 
' : ti  da  noi  à uoftra  inftruttione , 

r ' V-  ' ‘ 

• • '■  ' / • •••  V'-J  v 
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QVARTA 
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qvarta  parte 

DELLE  LETTERE.  ‘ 

t fcritte  ne  i lor  generi . 


' S • 4 * **  ‘ , 

EG  V Eia  quarta  parte  delle  let 
Uremia  qual  cade  in  pochi  generi, 
per cioche  come  noi  potete  vede - 
re  nella  precedete  parte,  ch’bla 
ter%a9molte  lettere  finifconofo 
lamente  nella  predetta  terga  * 
Trattando  adunque  della  quarta  in  quelle  lettere 
doue  ella  può  hauer  luogo, diciamo  che . 


. j ÌOÌ 
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Tacila  lettera,  nella  quale  fi  eforta  l'amico  à te- 
titia , 

La  quarta  parte  fi  finirà  col  mòfirar  noi  la  ne- 
ceffi  là  della  cofache  fi  ferme  all'amico , dicendoli , 
che  b fogna,  che  efio  la  faccia  per  non  incorrere  in 
qualche  danno , ouergogna,  come  farebbe . Se  noi 
tfortaffmo  Giulio  a dar  fi  alle  uiriuypotremof cri- 
nere. Et  certo  che  La  uìa,perla  qual  uoipotete  ca- 
vivi are  al  ualore  non  m è difjicile,o  fretta . Voi  ut 
la  facete  facile  quando  uorrete  deliberarci  dì  fe- 
• gattaria,  perche  la  fatica  confitte  fidamente  in 
amar  la  lode  della  gloria.  Et  non  è dii  bio  alcuno  , 
x he  da  quefia  ve  ne  rifulterà  grandiffimo  h onoro, 
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ma  quando  ui  piaccia  di  fare  il  contrario , ne  baure - 
te  danno uer gogna. 

di  do - Ma  nella  lettera  efortatiua  di  dolore . 

lorc.  Za  a parte , eSr  «/rima  , fi  difpenferà  in  di< 

mostrare  quanto  fia  neceffario  doler  fi  in  coft  fatte 
calamità , acciocbe  dopò  il  dolore  uenga  penfiero 
altrui  di  foccorrere,&  ri  fiorare  le  cofe  afflitte, prò 
mettendo  voi  l'opera  uoftra , pur  che  ella  poffagio - 
uare.  onde  in  e fiempio . Scefiorterèmo  Giulio  a do- 
ler fi  cb’ alcuno  Tiranno  gli  habbia  occupata  la  fua 
città, diremo. V erettegli  è necefiario  che  s accr e fca 
no  i pianti, & le  lagrime, concio  fia  che  quefte  pera - 
uentur  a potranno  e fiere  incitamento  de  gli  animi , 
che  non  potranno  più  lungamente  fopportar  quefia 
ingiuria ; onde  s' alcuno  fi  metterà  a quefia  laudabi- 
le imprefa,non  ricufo  la  fatica,  ma  offero  me  mede- 
fimo  a ogni  pericolo.  Ve 

K 
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DISSVADERE. 

da  Isti  Isella  lettera  difiuafiua  all* amico  da  letitia , 

***•  La  quarta  parte  dimostrerà  quanto  gli  fia  facile 

Taflenerfida  farcotal  cofa,  onde  per  cotal  facilità 
s’indurrà  alla  per fuafione  che  gli  fifcriue,come  fa 
rebbe,fe  fi fcriueffe  a Giulio,cbe  fi  leuafie  dalla  alle 
greyga  che  egli  ha  che  il  Tiranno  habbia  occupato 
la  fua  città , potremo  dire . Terciochccgli  vi  è fa- 
tile il  couertir  coteflauoSira  allegrezza  in  pianto. 
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<jr  / penalmente  emendo  voi  flato  fempre  {limato  ot 
timo  cittadino  tra  tutti  gli  altri,  il  cui  debito  t qut 
fio, che  egli  dee  riputar  bellifflma  quella  morte %alla 
quale  egli  fi  mette  per  conto  della  fua  patria . 

Ma  nella  lettera  diffuafiua  da  dolore , da.  do 

La  quarta  parte  moflrerà,  che  egli  farà  ageuol lor*  * 
coja  conuertire  il  dolore  in  allegrtTga  quando  egli 
voglia . onde  [e  Giulio  fi  dolejfe , che  il  tiranno /offe 
flato  ammazzato, diremo. Concio% fia  che  a uoi , che 
fetehuomo  [auto  ,& prude  te,  fia  ageuol  cofa  laf da- 
do il  pianto9&il  dolore , J ridurui  a letitia,&  confo 
lattone,  & fpetialmente  uedèndo,che  morto  l’occti 
patorefla  libertà  è ritornatapiù  che  mai  bella  nel - 
l’efterfuo. 

*■  ' V * * ? ; V C ' ^ 

DOMANDARE. 

Nella  lettera  raccomandatma  all'amico  di  de-  P”*™ 
gmta , . « b 

La  quarta  parte , & ultima  ,farà  in  prometter 
qualche  premio,  ò più  pretto  la  noflra  perpetua  fer 
uitu , fe  potremo  conseguir  quel  che  h abbiamo  ri- 
chieflo,  dicendo , che  quel  che  fi  farà  all'amico  che 
noi  raccomandiamolo  riputeremo  come  fatto  nel- 
la per  fona  noflra  onde  in  e jf empio. Se  raccomande- 
remo Giulio  al  Gouernator  di  Bologna  per  ottene- 
re ma  F icariani fermeremo  co  fi.  lo  adunque , che 
conofco,che  la  fua  domanda  egittfla,&  honefla,poi 
che  ricerca  d'efier  premiato  delle  fue  fatiche,accio 
v K 4 sbe 
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che  tutti  gli  altri  s’infiammino  alla  uirtù,  lo  racco 
mando  fommamente  a V.S.p\  egadola , che  ella  fac 
eia  di  modo  che  l’ amico pofia  uc  dere,  che  lamia rac 
per  ne  comandatione gli  habbia  giouato.  \ 

gotio 

Ma  nella  raccomandatiua  per  negotio  ciuile , 
ciuile.  quarta  parte  conterrà  la  domàda,  che  noi  uo 
gl  a no  impetrar e,dicedoprima,che  L'amico  nofiro 
bagrandifjìma  fiperan^aper  nofiro  amore  dieffer 
gli  raccomandato ,& poi  lo  pregheremo  che  faccia 
di  modo, che  non  refti  ingannato  di  questa  fitta  fipe - 
rania,promcttcdo  qualche  premio,  come  fi  difife  di 
fopra,comepèr  e fiempio . Raccomandando  noi  una 
caufia  ciuile  di  Giulio  a un  Giudice,gli  fcriuèremo. 
Io  adunque, che  amo  qslo  huomo  grandemente , sì 
per  la  fiua  molta  virtù,  & si  per  la  fina  infinita  bon 
tà,vi  raccomando  di  cuor  e la  fiua  taufia , & ui  pre- 
go, che  uoi  lo  trattiate  di  modo , che  egli  fiappia , che 
1 ' là  ri  olirà  amicitia  gli  habbia  fatto  qualche  gicrua- 
* ' mento , oltre  che  egli  vi  hard  fiempre  in  luogo  di 
fiuo  Signore. 

Per.ne  Et  nella  raccomandatione  per  negotio  crimi- 
£2  naie. 

La  quarta  parte  ultima  farà  tale,  che  noi  gli 

’ òjferiremo,che  il  nofiro  amico  non  commetterà  più 
co  fi  fatto  delitto, ma  fi  darà  più  tòfto  alla  mnù,& 
alle  opere  buone, & offe  riremo  primamente  l’ope- 
ra nofira,ò  dell’amico  a colui, al  qual  noi  fcr  iuiamo 
come per  efiepio,  fe  raccomandar emo  Giulio  al  Ga - 
usrnator  di  Bologna  perche  habbia  ammalato  un 
,*4  . ' ' fiuo 


crimi- 
nale 
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fuo  nemico  ,fcriueremo.  La  qual  cofa  confiderando 
io  trame  mede  fimo,  non  mipar  che  quefto  delitto 
commejfo  cofiacafo  , debba  cancellare  ipremijdi 
tante  uirtù  che  fono  in  queSl’buoxno.Vi  prego  adun 
quc,c’habbiatc  riguardo  non  alla  co fa, ma  alla per- 
fona,&  fi  degni  di  perdonare  a M.  Giulio,  ilquale 
per  l’auenire  mài  pài  non  far  àm  colai  delitto,  & 
per  noi  bifognando  metter à la  propria  ammacco 
me  egli  a fempre  fatto  per  aitanti.  . > e - : a 

DOMANDAR  E.  1 V.  •> 

' • 1 t *'•*.  *»  - ' •■*  - < ' ' 'If  'w'i'.  .\ 

, 'ideila  lettera  che  domanda  grati a per  l’amico, 

. La  quarta  parte  farà  in  pmetftr  premio  yò  pre 3^ 
%ofe  la  per  fona  farà  mercenaria,}) più  lofio  fertiitù 
-perpetua,  come  fi  conuiene  a perfona  hon  orata , on 
■ de  in  efiemptOffe  Giulio  cbiedeffe'al  Triuifano,  che 
L’aiutaffe. in  una  Jua  caufacontra  Vietro,  potrebbe 
fcriuere.La  qual  cofa  feuoi  farete, fiùome  tofpero, 
&de fiderò, & dopo  lagiufta  mercede  che  uiuiené 
W che, io  ui  darò  liberalmente , mi  haretefempre 
prontìffimo  a ogni  voHroferuitio.  «;:■  * j 

Ma  nella  petitoria  di  cofa  all'amico, 

La  quartÀpartefatà  corte  la  precèdete  difopra 
nè  più,nè  meno, onde  ui  dee  baftare  l'effempio , che 
fibmeffodi  [opra. 

-(T  •'  ’ * * • A4 1»,*  ? J ? 5 »»*i  . . .X.’r  v < •»  » - ° ^ jr  *•  . ! 
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lafd-  7{ella  lettera  amatoria  lafctua , perche  4/  bone- 

ua.  fia  fi  diu'tdenonpià  che  inpre  parti,  come  difopra 

s è détto, 

>La  quarta  parte  far à,cbe  noi  indurremo  la  fan- 
ciulla col  feri  iter  e , in  timore  di  qualche  dannose 
non  uorràfare  a modo  noflro , & ciò  confermere- 
mo con  qualche  eff empio  di  altre  donne, le  quali  no 
fi  uolendo  arrìdere  a preghi  amorofi  de  gli  buomo 
ni,  finirono  la  uita  loro  crudelmente , & infieme  C 
«■ offeriremo  tutte  le  cofe  nofireji  fina  diuotìone  on- 
de in  è[f  empio  Giulio  fcriuendo  alla  [ua  donna,  di- 
rà. Ma  guardate,  uipregho,  che  il  fuggir  uoi  dalle 
■ fiamme  di  amore  non  ut  fia  cagione  di  qualche  ma - 
le. Et  qui  (/e  la  donna  è di  lettere ) fi  metterà  qual- 
che e(tempio,& poi  fipotràfoggiungere.  Voi  adun 
que  feguendo  il  contrario , bautte  a credere,  che  io 
non  ho  coja  in  quefto  mondo, che  non  fia  prima  uo - 
fira , & dami  pende  ogni  mio  bonore,&  ogni  mio 
bene . 


‘ * * e ' * t • -*/ 
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Inge-  Pipila  lettera  commefjìua  in  generale  allo  a* 
gene-  mìco, 

ralc  . La  quarta  parte  farà  intorno  al  gratificar  fi  con 
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la  per  fonatila  qual  noi  fermiamo,  dicendo  che  noi 
Togliamo  confermare  tutto  quello  che  egli  haurà 
fatto , con  obligatione  di  tutti  i nofìri  beni , prefen - 
ti,  & futuri*  Il  mede  fimo  diciamo  nella  quarta 
parte  della  commeffiuaparticolare , ma  quella  è 
più  propria  del  TS^otaio  > che  d'altra  perfona , come 
fi  è detto, 

• \ 
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quinta , ma  in  pochi  generi  le  lettprejfi  fO* 
l«e  anco  la  quarta,adunque. 


ESORTARE. 


A Ieri  7\(e#a  lettera  efortatiuaaW amico  di  qualche  le 

1,3  • fifìa. 

La  quinta  parte  farà  qlla,che  noi  poffiamo  cbia 
mar  propo fittone , cioè  il  neruo  di  tutta  la  lettera  * 
perche  in  quefta  noi  proponiamo  all3 amico  quel  che 
noi  uogliamo  eh3 egli  faccia , dando  il  modo, e la  uia 
del  f arala  qual  propofitiont  fi  può  anco  porre  inai 
tra  parte  ch’iti  quella,  quando  però  lo  fcrittore  lo 
(appia  acconciamente  fare,  e con  qualche  gìuiitio 
onde  in  eff empio.  Se  (foneremo  Giulio  a dar  fi  alle 
uirtù, potremo fcriuere.  Voi  potete  uedere  quanto 
ciò  ui  fia  necejfario  in  quefli  terr,pì,poi  che  nella  cor 
rottione  della  B^ep.ella  ha  hi fógno  di  per  fona  chela 
foHcnti, e difendala  qual  fia  di  modo  uirtucfa,cbc 
meritamenta  la  poffa  con  le  fue  forge  mantenere  . 

'Nella  lettera  a dolore  non  occorre  la  quinta 
parte* 


D I S- 
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> Tv^E  11*4  lettera  diffuafjìua  all'amico  da 

letitia , A ^ pi  Ie- 

la  quinta  parte  conterràìl  bifogno,per  lo  quale  ^ 
eg/ì  fila  affretto  a Icuarfi  da  co  fi  fatta  letitia , &in-.  * 

/teme  gli  offeriremo  P opera  noflra,  quando  gli  piac- 
cia di  fare  a modo  nofiroycomèin  ejfempio.  Si  per-  ' 
/adderemo  Giulio  che  fi  leui  dall  allegrezza  per- 
che il  Tiranno  habbia  occupata  la  "Patria fua , dire- 
mo.jiggiugnete  a que fioche  in  tante,  & co  fi  fatte . 
perturbationi  della  He  pub.  vi  è neceffario  par  tir  ui 
non  pur  da  quefla  allegrezza  d3ammo,ma dimorar, 
fempre  in  pianto  per  la  H?p. andata  in  rouina,  per- 
che voi  potete  vedere  a quanti  mali  voi  fitte  /otto - 
pofloàn  qjiefla  publica  calamità , fe  non  muterete 
p enfierò,  la  qual  cofaio  ui  prego  di  cuore  che  hoc 
facciate, & ui  offeroàn  qttefio  ogni  opera  mia, 

4 Ma  nella  difiuafiua  da  dolore. 

La  quinta  par  te  farà  in  mojlrare  quantofta  ne-  Di  do 
cèfiario  all3  amicopartirfi  da  quella  me(litia,  adiu  lore, 
tendo. qualche  ragione,  c?havoi paia  che  faccia  a 
propofito  noflro , perche  quefià  forte  di  lettera  è 
uquafi.come  laconfolatòria,della  quale  fi  è detto  al - 
itrOueòEt  qui  offeriremo  l 'opera  no  f Ir  a al  [olito  qua 
do  ella  gioiti  a leuar  C amico  dal  dolore . ' onde  in  ef- 
f empio.  Se  Giulio  fi  dokfie,che  il  Tiranno  f offe  fiato 
ammazz^to^Qtremojcriuere.  T enfiate  oltre  à età 
u • ••  quanto  z 


LIBRO  SECONDO. 

ù-;., y 

DISS  vi&DE  RrE.; 

v . . • ’ < ; 


SECR  E T AR$Ofì  i.  . / 
(pianto  ti  fta  necefiario  in  quefio§cmpo,lafciando  il. 
dolore  da  partctmo(lrar  la  faccia  allegra  alla  uofira 
patria,la  qual  fperando  ne  uofh  i aiuti,  pojfa  quan- 
do che  ftajefpirar  da  tanti futi  a ff anni. lUbe  accio 
che  uoi pofjiatc  pia  ageuolmete  fare , daremo  opera r 
noi  tutti  noftri  amici  ad  aiutar ui  con  ogni  noftro  po 
tere, offerendoti  prontamente  tutte  le  cofe  riojire.  > 
Tutti  gli  altri  generi  hanno  meno  di  cinque  pars 
tUper  che  fono  più  affolliti,  & nella  parte  nell' ef or- 
tare  ,&  dello  fcof or  tare  è pià  neceffario  l3 artificio , 
che  non  è in  neffuno  altro  genere  depredetti . onde 
quefto  ui  ballerà  quanto  alla  quinta . Vi  vogliamo 
bene  in  queHo  luogo  auuertire , che  Carte  pofìa  da 
noi  co  fi  ingenerale  > non  fi  d^epuntalmente  ofter- 
uar  come  s3è  detto,  ma  alterar  fi  fécondoilgiudicio 
dello  fcrittore accorto,&  cb*inttde,percioche qui 
do  balleranno  duepartM’buomo  nondeefarntiquat 
tro,&  quando  una  no  fia  a fufficien%a}fe  ne  faccia- 
no tante , che  fieno  atte  a esplicare  i concètti  dello 
fcriuente.  Diciamo  oltre  a ciò,  che  oltre  alle  parti, 
bi fognano  poi  l3 elocuzioni  uàgbe,gentili, proprie,  & 
fecondo  le  materie  che  fi  tra  ttano , & lo  Siile  dee  cf* 
fer  candido  Schietto,  facile,  & nonpuntp  tirato  $ 
gonfio, ma  naturale, & ancora  ché  gli  efiempipùfll 
da  noi  fieno  afiai  bafìi,  & f amigliar  i molto , & con 
elocutioni  pur  troppo  volgari,  acetiche  meglio  fi  in 
tenda  la  noflra  materia , non  fi  dee  però  guardare  a 
qucflopna  a {piegar e i f uoi  concetti  con  più  leggia- 
dria che  fi  può, imitando  i migliori . tìabbiamo  Ci- 
cerone 


LIBRO  SECONDO.  So 

ctrone gabbiamo  >come  s* è detto  difoprajl  Bembo , 
il  Caro , & qualche  altro  che  ha  ferino  bene  in  ma- 
teria dilctter e.  I due  uolumi  raccolti  dal  Manutio 
fono  per fettijjìmi . Quello  de  X III,  hnominiìU 
luflri  è utìte.  Giouano  parimente  i concetti  del  Ga - 
rimbenoper  dejìar  l' ingegno  nello  fcriuer e,  Adun- 
que lo  fcrittore  battendo  tanti  commodi  s'ingegni 
apprejfo  quello  che  babbiamo  infegnato^  imitare 
chi  ha  bene  ferino, 

# *f  l*  r jà®'  ' 
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UBBIjIMO  di  fopra  a ba- 
ftan^a  molirato  quell’ ordine  che 
fi  dee  tenere  nelfcriuer e le  lette- 
re ne  modi  propofli  da  noi.  Et 
perche  feneha  datogli  e fiempi  a 
fuoi  luoghi  /'pennatamente  fe- 
' condo  che  ricercaua  il  bifogno  in 
quefio  prefente  libro  faranno  gli  e fiempi  tutti  interi 
per  più  intelligenza  del  Lettore,  con  le  loro  parti 
notate  nel  margine  per  nia  di  numeri , & cornine 
mincieremo  dall3 Efor  tare. 
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Esèmpio  di  lettera  efortatoriaa  Ietitia, 
con  tutte  le  Tue  parti. 

A M.  GIVLIO  ALBERT  INI.' 

[ A R G O M E N T O. 

Si  efortaM.  Giulio  a feguirar  le  virtù,  che  c proprio  _ 
genere  di  efertare  a Ietitia,  e /Tendo  le  virtù  cagione 
eli  ogni  Ietitia  , fi  come  i viti;  per  lo  contrario  fono 
cagione  di  ogni  dolore. 

T^on  fu gìamaì  cofa  alcuna  eh'  apportale  mag-  I 
giorevtile  al  publico  al  priuato , di  quello  che 

fa  la  virtù,  con  la  quale  l'buomo  dà  non  pure  accre 
/cimento  alle  cofe  fue  particolari,  ma  alle  publiche 
ancora,  regge»  do,  & gouemando  ottimamente  lo 
flato . Quincigli  *Athenicft  huomìni  di  quel  valo- 
re che  sa  tutto  il  mondo , con  qnefìa  ìllujlrarono  la 
loro  Kppublkatra.  i altre  con  tanta  grandezza. 
Quinci  i Romani  con  quefta  mede/ìma  foprauan- 
%arono  tutti  gli  altri  che  furono  innanzi  a loro, 

& di  gloria,  & di  fatti.  Lafcio  fiar  di  r accori-  2 
tarui,che  la  virtù  è di  tanta  forga , & apporta  al- 
trui tanta  riputatione  ,<&  coji  fatto  honore , che 
chi  la pojjicde , di  ignobile  diuenta  nobile , &gene- 
rofo,&  d'huorno  mortale  fifaimmortale , & eter- 
no. lo  adunque  per  V amor  thè  ui  porto,  mi  fwo  3 
difpoflopcr  quejle  mica  cfor tamia  cofì  bonomia 

L imprcfa , 
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BBI ^ M 0 di  f opra  a ba- 
Hanga  moflrato  quell' ordine  che 
fi  dee  tenere  nel  ferine  re  le  lette- 
re ne  modi  propofli  da  noi . Et 
perche  fe  ne  ha  datogli  efjcmpi  a 
[noi  luoghi  [pelatamente  fe- 
' condo  che  ricercaua  il  bifogno  in 
queflo  prefente  libro  faranno  gli  efiempi  tutti  interi 
per  piu  intelligenza  del  Lettore , con  le  loro  parti 
notate  nel  margine  per  nia  di  numeri,  & corniti- 
mine  termo  dall’ Ef or  tare.  * - ,/ 
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Eflfempio  diletterà  efortatoriaa  letitia, 

con  tutte  le  Tue  parti. 

«,  ^ 

A M.  GIVLIO  ALBERT  INI.' 

{ A R G O M E NT  O.  ; 

1 1 

Si  eforraM.  Giulio  a feguìrar  le  virtù,  che  è proprio 
genere  di  ef©  rtare  a letitia,  e /Tendo  le  virtù  cagione 
di  ogni  letitia  , lì cornei  viti;  per  lo  contrario  fono 
cagione  di  ogni  dolore. 

-,  .•  >A . \ . \v.v;  . 

Kfonfugiamai  cofa  alcuna  eh' apporta fiemag-  i 
giore  vtile  al  publico , & al  priuato , di  quello  che 
fa  la  virtù,  con  la  quale  l’buomo  dà  non  pure  accre 
f cimento  alle  cofefue  particolari , ma  alle  publiche 
ancora,  reggendo,  & gommando  ottimamente  lo 
fiato . Quincigli  u itbenicft  buomìnì  di  quel  valo- 
re che  sà  tutto  il  mondo , con  qnefia  illufir areno  la 
loro  Hepublicatra,  Ì altre  con  tanta  grandegga. 
Quinci  i Romani  con  quefia  meiefima  foprauan- 
garono  tutti  gli  altri  che  furono  innanzi  a loro, 
&di  gloria,  & di  fatti,  taf  do  fiar  di  taccon-  i 
tarui,che  la  virtù  è di  tanta  forga , & apporta  al- 
trui tanta  riputatione , & coji  fatto  honore,che 
chi  la poffiede , di  ignobile  diuenta  nobile  , &genc- 
rofo,&  dimoino  mortale  fifa  immortale , & tur- 
no . lo  adunque  per  V àmor che ui  porto,  mi  fo^o  $ 
difpofiopcr  quefte  mica  cfortaruia  cofi  bonomia 
...  £ tmprefa, 
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pnpvtfa , come  è quella  della  virtù * non  perche  io 
non  mi  confidi  che  voi  ui  fiate  inchinato  per  propria 
roftra  natura, ma  per  darui  qualche  fogno,  & qual 
che  ferma  tefiimonìanya  dell3affettion  mia , che  io 
yi  ho  portato  tanti , & tanti  anni . Et  certo  che  la 
yia  per  la  quale  voi  potete  caminare  alla  vìrtù,non 
4 è punto  difficile  ò Stretta . Voi  ue  la  farete  facile 
quando  uorete  deliberare  di  fegui tarla,  perche  la  , 
f fatica  confi  fte  fittamente  in  amar  la  lode  della  glo-  ‘ 
} ria.  Voi  potete  anco  vedere  quanto  ciò  vi  fia  ne  cefi  a 
rio  in  quelli  tempi , poi  che  nella  corrottone  della 
j \epub.  ella  ha  bifogno  dìperfiona  che  la  fiofienti , & 
la  difenda , laqualfia  di  modo  armata  di  ogni  virtù % 
che  meritamente  la  poffa  con  le  [ut  forile  mantene- 
re. State  fano 

Esempio  di  lettera  efortatoria  a dolore. 

. con  le  Tue  parti. 

, A M.  GIVLIO  AL  BER  TINL 
ARGOMENTO 

Si  eforta  M.  Giulio  che  de  bba  dolerli  che  il  tiranno 

habbia  occupato  la  Tua  città. 

*r‘  • r* 

Efiendo  noi  obligati  con  tutte  le  noftre  for^e, do- 
po la  religione, alla  I{epub.per  la  qual  non  pure  deh 
biamo  allegrarci  ne  fuoi  profperi  auuenimenti , ma 
éoleì  et  neWauerfità  fue9  & j pendere  il  [angue  pro- 

' prio 
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pfio  quando  bifogna , ho  penjato  che  fi  conuenga  ad 
ottimo  cittadino  io  e [pomi  Le  calamità  nofire,& e* 
fortarui  a piagnere  le  tiojlre  mi ferie  ,le  quali , ptr  j 

quello  che  io  ueggo, fono  i* finite.  Vero  uoi  hauetea  2 
fapere,che  quella  degnità,etriputationechenoika 
ueuamo  in  Senatore  è fiata  tolta  da  quell'empio  ti- 
rano,Hquale  no  fi  è cotelato  di  bauere  occupata  la 
nofira  città, ma  ha  [cacciato  anco  tutti  i buoni  iti  efi 
lio,&  tolta  la  libertà  a tutti  in  uniuerfale.  Chi  è a - 
dunque  quel  cittadino  cofi  duro,&  afpYO,che  fi  pof 
fa  attenere  dalle  lagrime? perche  perduta  la  degni i- 
tànoftra,che  altro  ne  auanja,cheuiuer  femprcin 
pianto, & in  dolor e?Tiangiamo , & dolcmoci  ch'io  j 
per  me  de  fiderò, che  uoi  ne  fiate  copagno  in  quefla 
nofira  tribolatione.T erch3 egli  è neceffario,che  fi  ac 
crcfcano  i pianti le  lagrime  concio fia  che  quefte 
per  aucntur  a potranno  efs  ere  incitamento  agli  ani- 
mi, di  modo  che  non  potranno  più  lungamente  fop-  j 

portar  quella  ingiuria, onde  fe  alcuno  fi  metterà  a 
quefia  lodabile  imprej d,  non  ricufo  la  fatica, ma  of- 
f ero me  mede  fimo  a ogni  pericolo.  State  [ano. 

CAPI  DELL’ESORTATIONE.  : | 

, v t 

I capila  quali ftpofsono efortar glihuomini  per 
le  nojlre  lettere  fono  gli  infra  ferità,  & qua  fi  tutti 
ne  caggiono  f otto  la  penna, perche  noi  ejortiamo  gli 
amici, ò i figliuoli, ò i parenti  a temere  Dio, a ben  ri- 
tte re,  alla  virtù,  a gli  bonor\,alìobbedie%a  del  V rin 

L 2 cipe , 
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cfpe,*  quella  del  Tadre,afauorir  la  Tatria,'aUaco 
fianca, alla  patientia,alla  imitation  de*  maggiori , al 
la  gratitudine, aW  amor  emlct^jaìalla  buona  educa. 
’ tione  de  figliuoli, a riconciliar  fi  con  gli  amici , afug 
gir  l’otio,agli  ftudii,al  comporre  a imitation  d'uno 
auttore,a  donar  e, alla  quiete,allapace,alla  guerra, 
alla  Giuditta, a fouuenin  altrui, a difender  la  liber 
tà,a  nonlafciar  la  Vatria,all'efercitio , alla  merca - 
tamia, & cotali  altri. 

DISSVADER  E. 

; Esempio  di  lettera  difluafiua  da  letitia, 
con  le  Tue  parti. 

•V  - v , 

A M.  Gl  V LIO  ALBERTI  NI. 

ARGOMENTO. 

Sì  difliiade3&  (conforta  M.Giulio,chs  fi  leui  dalla  al- 
legrez»a,che  egli  ha,che  ilTiranno  fuo  amico  hab 
bia  occupato  la  Aia  città, 

j Diceuano  i no  fi  ri  maggiori, che  aWhuomo  buono , 
d'animo  /incero,  non  è cofapià  d.sbonoreuolt , ce 
più  danofa,cbe  rallegrar  fi  della  rouinadclh  fua  Va 
tria  -,  perche  fi  come  aiu  tandola  l'buomo  s'acquijla 
gloria  immortale, co  fi  offendendola  è riputato  per 
indegno  di  uita,&  ogniuno  di  qualche  fpirito  lo  ui - 
tuper a, attento  che  chi  nafee  libero,  dee  coferuar  la 
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fua  lìbertà,&  non  effondo  libero,dee  cercare  di  far 
fi  libero, perche  la  libertà  non  ha  co  fa  inqueflo  mo 
do  che  la  pofla  paragonar  e .intendendo  io  adunque 
che  uoì  hauetc  hauuta  tanta  allegrezza  per  la  uitto 
ria  del  Marche fi  , che  apcna  battete  potuto  capire 
in  noi  mede  fimo  >mi  fono  doluto  grandemente  cbeui 
lafciate  traportare  da  cofi  fatto  humore  di  batter 
piacere  della  calamità  della  uoflra  Tatua.  Vi  pre- 
go adunque  che  ui  piaccia  di  metter  da  un  lato  cofi^  - 
uana,& uergognofa  le  titì  a. Ter  ciò  eh  e egli  ui  è faci 
le  il  conucrtire  cotefla  uoflra  allegrezza  in  pianto , 
& [penalmente  e fendo  voi  flato  fempre  filmato  ot 
timo  cittadino  tra  tutti  glialtrijl  cui  debito  è que- 
ftOiChe  e{ \li  dee  riputar  bell] filma  quella  morte ,alU 
quale  egli  fi  mette  per  conto  della  fua  patria . Mg- 
giu^nete  a quefio,cbc  in  tanteyet  cofi  fatte  pertur - 
bacioni  della  l{ep.ui  è ncciffaùo  par  tir  ui  no  pur  da, 
quell’ allegrezza  d'animo,  ma  dimorar fempre in 
pianto  per  la  l\c pubi,  andata  in  rouhu , perche  noi 
potete  uedere  a quanti  mali  voi  fietcfettopoHo  in 
quefla  publica'  calamità,  fe  non  muterete  pe fiero. 
La  qual  co  fa  io  prego  di  cuore , che  voi  facciate,  & 
ui  ojfero  in  queflo  ogni  opera  mia . 

ìi  * l 


l 3 Lette- 
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Lettera  difluafiuada  dolore , con  tutte 
le  Tue  parti.  f , 

A M.  GIVLIO. 
ARGOMENTO. 

i 

Si  difliiade,&  feonforra  che  li  leui  dal  dolore , ilquale 
egli  haueua,  perche  il  tiranno  Tuo  amico  erailato 
ammazzato. 

j Ogni  buon  cittadino  dee  amare  non  pur  la  l{epu- 
blica,ei  il  ben  comune, ma  dee  anco  procacciarle  vti 
le»  & confermarla  a tutta  fuapofia , & bifognado , 
dee  [porgere  il  [angue  per  lei  nell' occafioni , & chi 
fa  il  contrario  merita  pena,Terche  è uergognofiffi- 
ma  cofa,e federata  lo  [predare  il  ben  publico  per  il 
priuato , <&  [predando  dijlruggerlo , an^i  chi  ha  ani 
mo  di  ciò  fare , deegrauemente  efjer  punito & gli 
amici  non  fono  obligati  a far  punto  di  dimoflr  aliane 
di  hauerne  dolore.^ edendoui  adurique poflo  in  tato 
* affanno ttt  dolor  e^per  la  morte  del  Mar  chef  e vofiro 
amico , non pojfo  fe  non  grandemente  maravigliar- 
mi, & maffime  hauendoui  io  fempre  conofciuto  per 
buonoy  &per  approuatifjimo  cittadino , perche  non 
folo  fete  Hato  benemerito  della  I{epublica,mahaue 
te  di  modo  perfeguitato  coloro  che  le  fono  flati  dan- 
no fi,  che  qua  fi  come  bauejfero  offtfo  La  propria  ma- 
dre v oftra , gli  hauetc  trattati  a guifa  di  nemici . 
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Impigliate  aduque  quel  primo  animo  uoflro  che  ha  4 
ueuateuerfo  la  Vatria , & non  uogliate  commouer 
ai  tanto  per  la  morte  di  quefto  fcelerattffimo  tiran 
no, il  qual  non  lafciando  ninna  libertà  a gli  buomi 
ni  buoni , di  belli j]ìma  faccia, eh  e baucua  la  Bjpub. 
l’ha  fatta  bruùjjìma,&  da  non  uedere.Et  a noi  che 
fete  kuomo  fauio , & prudente,  fia  ageùol  cofa,la - 
fciando  il  pianto, & il  dolore, ridurui  a lctitia,& a 
confolatione,&fpctialmente  uedendo,che  morto  l' 
occupatore,la  libertà  è ritornata  più  che  mai  bella,  \ 
nelieffer  Juo.  Tonfate  oltre  a ciò  quanto  ui  fta  ne - 
crffario  in  qfto  tepo, lafciando  il  dolor  da  parte, mo 
tirar  tafaccia  allegra  alla  uotlra  patria  , la  qual 
fperando  neuoftri  aiuti, poffa,  quando  che  fia7refpi 
rar  da  tanti  fuoi  affanni. Ilcbc  accioche  uoi  poffiate 
più  ageuolmetefare,  daremo  opera  noi  tutti  uoflri 
amici, d' aiutar  ui  con  ogni  nofUo  potére , offerendo 
ui  prontamente  tutte  lecofc  noflre. State  fano. 

CAPI  DELLA  DISS VASIONE. 

Tuttiì  capi  che  noi  dicemmo  di  / opra  nel  gènere 
deWefortare,potranoferuirea  quello  del  diffuade 
reconciofiachefenoi  confo,  turno  L’amico  a far  le 
predette  cofe,  lo  pofftamo  anco  dìfeonfortare  a non 
farle $ però  i predetti  forniranno  a quefto  genere . 
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RACCOMAODARE 

* • • " i 

*•  , < 

Eflfempiodi  lettera  raccomandatiua  per  de- 
gniti, con  tutte  le  fue  parti* 

AL  REVERENDISS.  VICELEGATO 

DI  BOLOGNA. 

« ARGOMENTO. 

* i * * * * 

Si  raccomàda  M. Giulio  in  quella  lettera,  ilqualeper 
lifuoi  meriti  ricerca  un  Magiftrato  in  Bologna. 

1 Mon figlio  non  ardirei  fcriuere  aV \S.  Botato 
famigliar  mente  per  no  ejfèr  tenuto  temerario , feto 
non  fapeffi,che  noi  fiele  flimato  liberalijfimo  tratut 
ti  gli  altri,  in  tanto  che  no  pur  uoi  giouate  a gli  a - 
mìci,ma  aiutate  anco  jfpeffe  uclte  coloro  che  non  hZ 
no  ni  pratica,  nè  feruitit  alcuna  con  uoi  per  la  qual 
cofanon  dubitando  io  punto  della  bumanità,&  del 
la  cortcfia  uoflra, ricorro  a uoi  con  certijjìma  cre- 
denza di  ottener  quanto  io  de  fiderò  per  beneficio  d* 

2 uno  amico  mioM.  Giulio  B. è molto  mio  amico,  & 
di  lungo  tempo. Quefio  perla  uirtufua  , è co  fi  gra- 
to a tutta  la  Città  di  Bologna, che  io  nonfo  quale  al 

3 trogli fi  pofia  preporre . Egli  efiendo  femprc fiato 
fuori  aferuitio  di  Santa  Cinefilie  fato  molte  cofi 
b inorate, per  le  quali  fi  ha  acquijlatograndiffima  ri 

putatione  con  tutti i capi  della  Corte  Romana. Ori- 

/:  -y  - de  de* 
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dè  defiderddo  di  ritornar  ferie  a cafa  per  uiuer  in  pa 
ce,  uorrebbe  conftgmre  in  tal  Magiflrato premio 
coueneuole  afuoì  meriti però  mi  ha  pregato  eh’ 
io  ue  lo  raceomàndiJ ó adunque,  che  conofeo  che  la 
fua  domanda  ègiufia,&  honejìa , poiché  ricerca  di 
effer  premiato  delle  fne  fatichc,accioche  tutti  gli  al 
tri  fi  infiammino  a bene  operare  , ue  lo  raccomando 
fommamente,pregandoui,cbe  uoi  facciate  di  modo , 
che  egli  pofia  conof cere, che  la  mia  r accomandalo 
negli  h abbia giouato,  • 

Lettera  raccomandatiua  di  negotio  ciuile  » 

• con  tutte  le  Tue  parti. 

A M.  GVGLIELMO  GIVDICE 
DEL  TOJRRON  E\] 
ARGOMENTO. 

* ' - ' ' • K 

Si  raccomanda  una  caufa  ciuile  di  M.  Giulio  B.al  pre- 
detto M. Guglielmo.  ' 

• • *•  ‘ * v-  ' ' » ■ 

Tanta  è la  uojlra  bontà,  & co  fi  conofciuta  da  1 

ogniuno9che  fenga  altro  me%p,  fi  può  per  qua- 
lunque per  fona  ricorrere  confidentemente  a uoi  in 
ogni  bifogno>&  con  certijfimafperan'ga  dt ottene- 
re aiuto  contra  i crudeli  auuer fari . Là  onde  per 
’ queir  amor  che  io  ui  porto  fgià  molti  anni  fono , ho 
non  poca  confidènza , chéjcio  ri  raccomanderò  r - 
, . * qualche 
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2 qualche  uno  che  fia  ingiuftamente  oppreflo  dalfuo 
auuerfario,gli  darete  il  uoflro  fauore.Ejjendo  adun 
que  mio  amico  di  molti  anni  M,  Giulio  B.  la  cui  ec- 
cellente facodia  è nota  a tutta  l'Italia,  et  il  cui  giu 
ditiofo  intelletto  lo  rende  riputato ,&  honorato  ap 
preflo  tutti  gli  buomini grandi,  & douendo  tratta- 
re un  fuo  maneggio  dinanzi  al  uoflro  tribunale, dal 
qual  potrebbe  confeguire,  & utile,  & honore , mi 
ha  pregato  ch’io  ui  raccomandi  per  mie  lettere  que 

3 fta  fua  facenda , con fidando fi  che  uoi  uederetele 
mìe  uolentieri,&  con  molto  amor e.Io  adunque  che 
amo  quefl'huomo  grandemente,  sì  per  le  fuerare 
qualità , & sì  perla  fua  infinita  fchiete^a.  d’ani - 
mo,ui  raccomando  di  cuore  la  fua  caufa , & ui  pre- 
go che  uoi  la  trattiate  in  tutte  le  cofedi  modo  che 
egli  conofca,che  la  noftra  amicitiagli  h abbia  fatto 
qualche giouameto.  Oltre  che  egli  ui  terrà  fempre 
in  luogo  di  f ho  Signore, 

Lettera  raccomandatiua  di'negotio  crimina 
le,con  tutte  le  fue  parti. 

AL  VICELEGATO  DI  BOLOGNA 

ARGOMENTO. 

Si  raccomanda  Giulio,  che -haueua  ammazzato  un 
fuo  nemico  in  Bologna. 

1 Vi  ho  conofciuto  fin  da  primi  anni  degno  da  tut 

- te  le  cofe  mal  fatte, in  tato,  ch’ejjendo  uoi  netto  da 

ogni 


..  * 
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ogni fcelerità,non  battete  mai  fopportato9  che  nella 
uottra  terra  babbia  luogo  la  trifiitia,  & la  ( celerà - 
te%ga , & Jpetìalmente  di  coloro  ch’incrudelifcono 
contrailor  proprtj  cittadini.  Onde  anco  io  nonpur  % 
no  ho  potuto  mai  vedere  homicida  alcuno,  ma  gli  ho 
tanto  più  bauuti  in  horrore , quanto  ch’eflìfono  fcm- 
pre  Siati  più  crudeli  nel  perturbare  il  confortio  de 
gli  huominifilquale  fi  dee  fempre  difendere  con  ogni 
noftro  potere.  Di  qui  era,cb’io  non  uoleua  a patto  ue 
runo , ancora  che  grettamente  pregato , fcriucrui  a 
fattore  di  M.  Giulio  B.  fe  tutte?  altre  virtù  fuenon 
mi  haue fièro  ajlrettofie  quali  fono  tante , & cofifat 
te,d)  a pena  io  le poffo  contare . Coflui  da  queflo  de-  3 
litto  in  fuori , il  quale  anco  egli  ha  commefio  contra 
fuauolontà  , b fiato  fempre  tanto  fedele  alla  vcjira 
città , che  fpeffo  per  con] cruarla  non  pur  hafpefo  le 
furfacoltà,ma  no  ha  anco  dubitato  di  mettere  asba 
raglio  la  Jua propria  vita.  La  qual  cofa  confideran - 
do  io  frante  mede  fimo , nonmi  pare  che  quefio  fuo 
fallo  come  fio  a cafo,debba  cancellare  ipremij  di  tan  * 
te  vv  tùyche  fono  in  quei? huomo.Vi  prego  adunque , 
che habbiate  riguardo  non  alla  cofa , ma  allaperfo - 
na,&  vi  degniate  di  per  donare  al  detto  M.Gìulio,il 
quale  per  l'auuenire  non  fava  mai  più  un  fimil  fallo • 

Et  per  voi  bifognando  mitrerà  la  propria  anima , fi 
come  egli  ha  fempre  fatto  per  aitanti. 


r 

*- 
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CAPI  DELLA  RACCOMANf- 
D A T I O N E. 

I * 

• 1 capi  della  raccomandatione , / otto  i quali  cag- 
giotio  i concetti  fono  molti , tra  quali  fi  raccomanda 
[e  fteJfoyrhonorc,la patria, i parenti, gli omicidi  rei 2 
& colali  altre  cofe. 

DOMANDARE.  ’ 

Effempio  di  lettera,  perla  qualfi  domanda 
qualche  gratia,con  le  Tue  parti., 

A M.  CAMILLO  TRIVISANO 

Argomento. 

* v . • 

Giulio  in  quefla  lettera  domanda  grada  a M.  Camil- 
lojche lo  difenda  alla Quaranda  ciuileinuna  fua 
caufa,contra  Pietro  13. 

I Signor  mio. Quella  marauigliofa  eloquenza ,che 

mirabilmente  fi  fa  fentire  a tutta  quefta  Città , la 
qual  giudica  che  nejfuno  altro  fia,  ni  più  facondo, 
ni  più  fincero  in  difender  lecaufe  criminali , b ci- 
udi di  uoi,mi  sforma  a chiederuì  con  fomma  confi- 
danza qutl  eli  io  de  fiderò  grandemente,  er  che  io 
ìfOfCke  uoinon  mi  potrete  negare,  lobo  unamia 
caufacon  M.  TictroB.ia  quale  l,  che  effendo  io  , 
*.  V * fpoglia- 
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spogliato  à*  una  ber  edita, domando, che  uolendo  co- 
li lagiufiitia  mi  fìa  renduta , ma  egli  opponendoli 
con  animo  opinato  alla  mia  giufta  richiefta , cerca 
con  tutte  le  cauillationi  che  fieno  poffibilijmpcdìre  • 'v 

il  mio  de fiderio . Io  adunque,  ricerco  la  belle^a, 
del  uoft  ro  intelletto  in  quefla  mìa  caufa , la  quale , 
orando  voi  allaprcfcn^a  de  Giudici , no  folo  mi  af- 
fo tua  dalle  cauillationi  del  mio  auucr fario , marni 
metta  anco  nella  de  fiderata  beredità.  La  qual  cofa 
ui  farà  facile  a fare,fe  uoi  confiderei  ete  il  teftamen  4 
to  dimiopadrCyil  quale  oltre  a tutti  gli  altri  miba 
lafciato  fuo  legittimo  berede}quantunque  per  ajiu - 
tia  di  mio  % io , egli  paia  ebe  quella  ber  edita  non  mi 
venga.  La  (jual  cofa  fe  uoi  farete,  fi  come  io  fpcro,et 
defidercyiopo  la giufia  mercede  che  uiuiene, e cbaio  5 
ui  darò  Liberalmente , mi  baucrete  fempre  prontif- 
fimo  a ogni  uojiro  feruitio.  , . . 

Lettera  nella  qual  fi  domanda  qualche  cofa 
corporale. 

* 1 . 1 « , 

A M.  PAOLO  R AM V S IO. 

‘ ARGOMENTO. 

Giulio  domanda  a M.  Paolo  , che  gli  dia  vn  volume  1 

dell’Opera  di  TitoL  iuio  foriera  a penna,  & benik 
v lìmo  corretta. 

[ io  uìbo  conofciuto  fcmpYc  inchinato  a fauorir 
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tatti  coloro  che  fi  dilettano  delle  dottrine , & delle 

2 lettere  bimane: onde  non  picciolo  nome  b quello  che 
ui  fetc  acquistato  comunemente  tra  tutti  gli  buomi 
ni  grandi , & iton  poca  gratta  battete  riceuuto  da 
Dio  per  quello  conto , poi  che  ui  ha  dato  cofi  largo 
modo  di  potere  e/fere  liberale , & cortefe  con  tutti 
i uoflri  amici. Di  qui  b , che  attendendo  io  molti  an- 
ni fono  alla  lettura  dctlRifloria,  non  pcfio  per  care 
Ria  de  buoni  libri peruenire  a quel  colmo  eh9 io  uor 
rei  difodisfattion  mia,  onde  ho  deliberato  di  ricor- 
rere al  uoRro  aiuto, fenga  ilquale  io  non  pofso  piti 

. oltre  feguire  il  mio  cominciato  fludio  %Voi  adunque 

3 che  potete  cofi  facilmente  dar  foccorfo  a gli  huomi 
ni  di  buon  uolere,non  potete  mancar  di  ef audire  la 
mia  domandala  quale  ancora  che  a uoi  fia  di  poca 
importatala  me  tuttauia  farà  ella  di  molto  gtoua - 
mento ancora  ch’io  fappia , che  uoi peffiate ogr* 
altra  co  fa  fuor  a di  quejìa , a me  bafia  per  bora  che 

. "poi  po fiate  quejìa.  Fi  prego  adunque  che  uoi  fiate 

* contento  di  farmi  un  prefente  dell' Opere  di  Tito  Li 
uio,ch*io  fo  che  uoi  hauete  nel  uoftro  fludio , quelle 
dico  io  ferine  a penna,  aecioche  io  pofsa finire  quel 
lo  ch'io  ho  cominciato, & roiacquiflarui  intero  no 
me  di  magnifico  & liberale . llche  facendoci pro- 
metto di  non  lo  dimenticar  mai ,&  ancora  ch’io  no 
mi  conofcaatto  a poter  uene  render  grafie, ve  ne  re- 
fiero  tuttauia  obligato  a poter uele  render  quando 
cbefia% 
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CAPI  DELLA  DOMANDA. 

Tutte  le  cofe  fi  pojjono  ad  domandar  e , ma  fi  dee 
auuertite  di  dar  ne  termini  di  quel  detto,  vlb  ami. 
cis  bone  fi  a petamus.  Ma  tra  le  cofe  che  corrono  al» 
la  giornata  ne’negocii  del  mondo  ,fi  domanda  ordU 

nanamente  aiuto,fauore,gratia,configlio,perdono 

imprefio,  dono , licenza,  honori, e cotali  altri. 

„ '*  «. . -\ 

lodare. 

\ 

Esempio  di  lettera , che  loda  Pamico  con  tut- 
te le  fue  parti. 

AL  D VC A DI  FIORENZA. 

argomento. 

Giulio  fcriuendo  al  Ducagli  loda  il  Varchj3come  huo 
mofcientiato. 

Illujìrifl.  Sign.  JLncora  ch'io  mi  metta  a fatica 
che  non  fi  conuiene  alte mie  braccia  polendo  per  mie 
lettere  dirui  le  lodi  del  noflro  honoratiffimo  Varchi* 
le  quali  fono  tante,  & di  tal  qualità,  ch’io  nonfo  ue 
rumente  da  qual  cominciare , come  quelle  che  Ope- 
rano ogni  foY^a  diferiuere,  nondimeno  è mio  officio 
di  h onorar  e , &fommamtnte  efaltar  queflo  huomo 
eccellente,  & pieno  di  Filo fo fi  a , il  cui  /oggetto  può 

dare 


DEL  SEGRETARIO 
a dare fpirito a quatta  mia  ro^a  lettera.  £'  adunque 
f ingegno  di  que fi' buomo  diurno  tale , & tanta  è la 
cognition  pronf  onda , che  egli  ha  delle  buone  lette- 
Ye,&  fpetialmete  dellècofe  morali,et  sì fatta  l'efpe 
rietina  de  negotij  del  mondo , che  l'età  noflra  uede 
pochi  fuoi pari, il  qual  còfì  in publicOi  come  in  priua  > 
to  luogo  è di  tanta  vtìlità,&  di  tanto  fplendore,& 
ornamento  alla  voflra  ciudi  che  facilmente  (otto  la 
guida  fua,  tutti  gli  altri  fiudii  d'Italia  potranno  me 
3 no  del  voflrorifplcndere.  Ma  io  non  uorrei  col  mol- 
to difendermi  nelle  lodi  di  tanto  buomo  ecceder  e il 
modo,  & la  forma  d'unagiufla  lettera . onde  io  mi 
riferbctò  in  altro  tempo  a ragionarne  a bocca  con  la 
yoHra  Eccell.pernon  mancare  al  debito  della  fede , 
& della  vérità , & perfarui  meglio  conofcere  qual 
fiaqueftohuomo  co  fi  honorato,accioche  voi, fi  come 
è di  cohume  di  r.  Eccell.  di  fare  a chi  è degno  di  lo- 
de, gli  diate  l'amore  vofiro , & il  voftrofauore. 

Lettera  che  biafima,  con  tutte  le  fueparti. 

, » ■ * * » 

* 

A M.  FILIPPO  ARGENTI. 

A R GOMENTO. 

A / , v 

ScriueM.Giulio  a M.FiHppo  Argenti,  contra  M.Fa- 
rinatadegli  Vbcrti,  ilquale  hauendo  con^urato- 
contra  Fiorenza  Ina  Patria , hauea  ridotti  i Fuor* 
vfciti  Ghibellini  alla  dieta  in  Empoli. 

1 2{on  è mai  fiato  di  mio  cojlume  il  dir  mal  d'altri 

per 
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per  acquistarmi  bonore,tt gloria ,fi  come  hanno  ufo. 
to  molti  di far  e ,&  [penalmente  di  coloro  che  conia 
loro  feelerat  ergami  hanno  potuto  poco  nuocer  e^art 
gì  più  uoltc [limolato  da  miei  nemicarne  la  fono  paf- 
futa leggiermente . Ma  vedendo  io  che  lo  [celeratd 
Farinata, che  pen[a  che  tutti i [uoi  cittadini  lo  hai- 
tiano a[eruir  come  [chiatti , ha  congiurato  non  pur 
contra  ilpriuato,  ma  centra  ilpublico  ancona , non 
pojfo  tenermi , che  io  non  ui  racconti  le  [ite  ribalde- 
rie, accioche  J landò  occulte,  non  [ti fiero  cagione  dì 
molto  maggior  danno . Voi  douete adunque  [apere , z 
eh3 oltre  a gli  altri  vitti  di  qnefio  [celeratoche  [ono 
notiffimì  a tutti , egli  ha  qucSY altro  digrande  impor 
tanga,che  dì,&  notte  corrompe  lagtouentù,  & l'm 
duce  a rouina  de  cittadini  migliori, la  qual  co[a  è piu 
chiara  a tutti  i nofìri , chtl  Sole  a mego giorno,  gir 
majfimè  hauendo  minacciato  molti),  che  lo  [uggo- 
no  come  [e  fuffeil  diauolo.  Onde  bifognerèbbe  Iettar 
via  queSìa  pianta, accioche  non  ne  [ace fie  peggio.  Io  3 
non  ui  ho  [crino  qiteflc  co[e  perche  io  gli  uogha  ma- 
le , 0 perche  io  lo  habbia  in  odio(jlche  uerameate  ho 
[empreabhorrito)  ma  accioche  facendouiio  Giudi- 
ce di  quejla  co[a,voi  ui  induciate  a [cacciar  via  dal- 
la uoflra  amicitia , & dalla  noftra  Città  quefta  pt~ 
fle, offerendoci  infieme  tutte  le  co[e  mie  a ogni  uoflro 
piacere.  6 
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! .CAPI  DELLA  LODE.  ) 

» _ • <;  t-.>  V ' • , ■ * ^ • '•  li 

illùdano  per  ordinario.La  religione.  La  prude»- 
%a.ll  Vrencipe.il  Capiuno.  La  liberalità . Tutte  le 
virtù  dell' animo.  V am  or  euolegjta.I  coflumi.Ilgiu* 
ditio.Vingegno.il  configlio. La  gratitudine.  Vna  im 
previe  lettere  con  gli  lindi. Le  compofitionì.Velo 
quenga. Lanobiltà.La progenie.  L'effercitio.V  ani - 
tno.llvalore.Lagiouaneg^a.Labelleg^a.Vamore . 
Il  matrimonio.  V opinione.  La  vita.  La  Tatua.  L& 
Città . La  prouincia , & tali  altri . I medefimi  capi, 
feruono  al  contrario  della  lode , cioè  al  biafimo  > & 
di  più  i contrarii  de  predetti.come  la  poca  religione, 
Llmprudenga.il Tiranno.L’auaritia,&  tutti  iyitij, 
ingenerale , & co  fi  di  mano  in  mano  tutto  il  rima - 
nenie  de  predetti  capi.  » 


w*  r- 


h»  t-  fv 
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R I N G R A T I A R E. 

E (Tempio  di  lettera  ringratiatoria  di  dono , 
con  tutte  le  Tue  parti. 

A M.  PAOLO  RAMVSIO. 


<•  ARGOMENTO. 

Giulio  ringratiaM.  Paolo,  ilquale  gli  ha  donato  l’O- 
pera di  Tito  Liuio. 

1 Quando  io  penfo  tra  me  medefimo  alla  vo  tira  li 
i *.  ber  ali  tà , 
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hcralità)&  magnificenza  tifatami  da  uoi , ueggo, 
ch'io  fono  tenuto  molto  a rìngr  aitamene, ma  le  for 
%e  del  mio  picciolo  ingegno  non  fi  pofiono  divedere 
a tanto.  La  qual  digra  lungafupera  tutti  i modi  del 
lofcriuercypercioche  io  non  fo  in  quefto  cafo  che  mi 
fare, attento  che  s'io  tacerò, farò  tenuto  ingrato  da 
noi,  & s’io  tenterò  di  ringratiarui,non  barò  parole 
da  potere  efprimere  i miei  concètti, ilebe  non  mi  fa 
rà  meno  da  imputare,  poiché  a me  no  bafta  1 animo 
di  fapere  riconofcere  il  beneficio . Tsfon  fot  e do  adun  % 
que  mettere  in  effecutione  quello,cb‘io  defidero>ac- 
cioche  non  paia  ch’io  mi  parta  in  tutto  daliyofficio9 
che  mi  fi  couiene,ui  mofirerò  la  protesa  dell’anì- 
• mo  mio  fin  cofcffarui  ch'io  no  ho  modo  da  poter  ni  te 

de r gratie  della  uofìra  corte fia. Mi  affaticherò  adii  _ 
que, potè  doni  io  giouare  in  qualche  cof<i,ii  non  per 
donare  nè  a fatiche,nè  a cofa  altra  uerund per fodìs 
farui;et  tato  più  uiofferifco  ogni  mia  feruitù,  quan 
to  ch’io  ho  riceuuto  da  uoi  maggior  beneficio. 

~ Lettera  ringratiatoria  di  fauore  hauuto* 
con  tutte  le  Tue  parti. 

A M.  CAMILLO  TRIVISANO. 

” r 

ARGOMENTO. 

Giulio  riu  grafia  M.Camillo , perche  Io  ha  difefb  alla 

Quarantia  contra  Pietro. 

T^on  mi  fouengono parole,  con  le  quali  io pofia 
; r M 2 m- 
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tìngratiarui  di  tanto  beneficio  riceuuto  da  uoi,po- 
feia  che  non  piamente  togliere  a difendermi  cantra 
M. "Pietro  B.ma  mi  fpedifìe  felieemete,  acqui  fiondo 
la  rittoria  ottr e la  mia  fperan^a , ilche  quando  io 
confiderò  mi  mancano  le  forate  quali  di  gran  lun 
2ga  fono  uinte  dalla  corte fia  uofira.  Ter  che  fi  come 
quello  uoflro  officio  mi  era  neceffàrio,perchemi  ha 
liberato  da  molti  pen  fieri, mi  è auuenuto  cofa  gra- 
tiffima,&  car  arride  procederlo  non  fo  renderui 
gratie  eguali  alferuitio  riceuuto . ma  no  potendo  in 
ciò  fare  per  la  deholeiga  del  mìo  picciolo  ingegno, 
dirò  folamete  quello  per  mofiravuilafinceritàdel- 
V animo  mio9che  doutndoil  beneficio  fattomi  da  uoi 
e fiere  immot  tale , fono  anco  afiretto  a renderuene 
3 gratievmmortali.Ma  non  trouando altro  modo , ui 
offerifeo  tutta  la  facoltà  niia}&  ui  prego  che  mi  ri- 
puciateper  uoflro fedeliffimo fer nitore . 

CAPI  DEL  RINGRATIARE. 


Si  ringratia  comunemente  altrui  dei  buon? ani* 
pio.  Del  beneficio  riceuuto , del  fauore , del  dono , di 
qualche feruigio,di  lodi  date, d'officio  fatto , d'im- 
prefio  riceuuto, della  protett ione  prefa, di  efier  Sla - 
to  auuertito,&  di  fimili  altri.  . , 
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amare. 


-, 


Esempio  di  lettera 
.v-  con  le 
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ARGOMENT  Ò. 

* * » . « 

. . * j,  . •« > ■" 
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, v*.  : * 


Giulio  fcriuédo  a M.Pierro,gli  moftra  qualffatamot 
che  gli  porta,  & per  qual  cagione.  , r .. 


Tali  & fante  fono  lè  ttoftre  virtù  lodate  da  ogn * x 
rno*ch3io  ui  ueggio  rifplender  tra  tutti  gli  altri*  no 
altramente  ch'una  lùcidi f macella  in  un  bel  [ere- 
tto duna  notte, Et  laf dando  fardi  direte  he  noi  [et  e 
noti  fimo  a tutto  il  popolo  per  lo  uoflro  udore*  no  è 
l alcuno  in  quella  Città , ihe  nottfàppia  quanto  rki 
[tate  eloquente*&  facondo * in  tanto  che  noti  fi  tro - 
ua  chi  Hi  fi  po  fa  di  gran  lunga  agguagliare.  Taccio 
quella  uoftra  incoparibil  prudenza , & quel  [tufo, 

. abondante  difenten^e  che  ui  piouono  conttnuametf 
dalla  bocca*&  dal  petto*  per  la  qual  uifete  acqùi- 
fiato  un  nome  immortale +T accio  la  Filofófia , della 
quale  uoifetc  ripieno*&  per  la  quale  noi  fete  am&- 
: to,bonorato*& * offeruatoda  ogniuno.  Quinci è*che 
, anco  io*  che  bo  sepre  portato  affettione  auirtuofi*  a 
mi  fono  grandetti  ete  infamato  ad  amami, & anca* 

< tu  ch'io  no  meriti d'efierconofciuto  datato  huomet* 

..."  m 3 *°ìÀ£ 


r-t 
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nondimeno  de  fiderò  quefia  grada  da  Dio  d*acqui- 
fiat  la  beneuolen^a  di  colui,  che  tutti  gli  altri  ama - 
3 np,bonoranOj  & riuerifcono.Vi  off  ero  adunque  con 
effetto  queflo  mio  cuore,  ilqualvoi  conofcerete  fem- 
preprontifjimo  a ogni  voftro  commodo , & piacere, 
& vi  offerol’ amici  tìa  mia,  laquale  io  de  fiderò,  che 
fia f empiterna  con  gli  fcambicuoli  offrii  che  rifare- 
mo P un  con  l* altro  • Laquale  fe  voi  accetterete , fi 
come  io  fpero,  farò  di  modo , che  non  Chaurete  puri - 
Jto\difcara. 

Lettera  amatoria  lafciua,  con  tutte 
' , . . . lefueparti.  % 

A MAD.  UVCIA  DE  GLI  ORCI; 

ARGOMENTO. 

j ■ * - « # 

‘ • # # i ' T • r.  ; 

Sdràie  Giulio,  innamorato  di  Madonna  Lucia , qu?I 
. fìa  Io  amor  Tuo  verfo,Iei  & la  prega  a diuenire  buina 
, oa,&  benigna, & a riconofcer  la  Tua  feruìtù. 

2 '^ipfen^a  cagionerò  bellffima  giouanc, tutta  que 
• fia  Città  vi  ama,  vi  ofierua,&  vi  honora , concio fia 

che  fe  fi  con  fiderà  attentamente  quanto  voi  fieteec 
celiente  nelle  lettere  humane , et  molto-più  eccellen- 
te ne  nobili,  & gentili  voff  ri  c o fiumi, &d3 altra  par 
te, qual  fiala  uoHra  infinita  belletta,  piu  tofio  diui  „ 
r iiaxhe  terrena , poi  che  quegli  occhi  fono  poffenti  a 
fchiarar  notti, & abiff,\&  quelle  gratie  che  fono  in 
yoifparfepcr  lo  delicatijfimo  uoUo,&  quelle  mani 
• w “ 7,,  * bian- 
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bìachiJJìmCyCbe  fanno  > spina  degli  altrui  cuori,  no 
fi  può  fé  non  [ommamentt  lodarui , &lodandoui  a- 
marni,  &amandoui  brama* ui  con  tutto  lo fyirito. 
Da  qncfie  cofe  mofio  io  gicuane  affai  fortunato , qua  & 
do  con  qutfli  moki  penfieri  non  fi  turbaffe  con  l'ama 
ro  atnorofo  la  dolcezza  del  uiuèr  mio  ,fono  afìretta 
non  pur  d’ amami  interi f amente,  ma  di  morire  anco 
ra  per  noi ; pcrciocbe  io  non  trono giamai  ripofo  da 
quel  dì  ch’io  ui  uiddì , & io  ancora  ch’io  fi  a da  qual 
ch'uno  riputato  felice, io  p:ù  tofio  mi  tengo  il  contro. 
rio,nonhauendo  da  uoi  Jptra^'za  alcuna  di  fallite . 
Deh  ulta  mia,  riuclgete  adunque  irofiri  occhi  dol-  5 
ciffimi  a me  che  fimo  uofiro  lealiffimo  fcruidore,& 
riceuetemi  nella  uofira  gratta , per  cicche  l’amare 
altrui  è proprio , & par  ticolar  benedetta  natura . 
Tsfeui  paia  co  fa  nuoua  l'obbedire  ad  dimore, per  • 
che  non  folo  iTrincipi  del  mondo  fono  fiati  fottope 
fii  a quefio  accidente , ma  anco  i più  faui  huomìni, 
& feueri  in  quefia  materia.  Ben  ui  uoglio pregare , 4 
che  ui  guardi  ate,che  il  fuggir  dtlle  fiamme  amoro - 
fe  non  u apporti  cagione  di  qualche  male,  come  aue 
ne  alt3 amica  a1 \A polline, & c.  Voi  adunque  feguen- 
do  il  contrario  Jjauete  a credere  che  io  no  ho  cofa  in 
quello  mondo, che  non  fia  prima  uofira  ,&  da  uoi 
pende  ogni  mio  bonore,&  ogni  mio  bene . 
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CAPI  D’AMARE* 


«»\u*  \ 
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± S'ama  l*huomo,&  la  donna , a quali  fi  può  far* 

intender  V animo fuo,ma  quato  alle  lettere  d’Arno» 
re, belle  f ono  quelle  del  Bembo pofle  nèfuoi  volumi 
(otto  titolo  di  lettere  giouenili . Belli ffime  quelle  al 
tre  diuifeìn  due  libri,  doue  fi  contiene  una  bijloria 
d'vno  amor  di  molti  anni  fra  due  nobili  amanti 
compofte, comete  detto, dal  Vafqualigo.  2y rel  libro 
parimente  delle  lettere  amorofe  di  diuerfi  ue  ntfo~ 
* no  anco  molte  & uaghe9&  gentili  de  quai  tutù  Ih 
brilofcrittore  fi  può  acconciamente  Cernire . 

\.L  AMENTARE, 


» r ^ ^ ^ 4 

Esempio  di  lettera  lamentatola  di  ingiuria* 

' “ * ; : qon  tutte  le  Tue  parti.  . . ' 

‘ A M.  PIETRO  LVCHINI. 


♦ 

V 

* . ; • - » rè 

y » • 4* 


A R G O MENTO.,  i 

' • :**  . ’T  . ’ ' • . ^*t 

-Si  lamenta  M.  Giulio  con  Pietro  Luchini  di  effer  fta 
t -,  to  oflferpd^Tomalb, 

I Va  mor  (ingoiare  ch'io  fo  che  voi  mi  po  r tate, mi 

coflringe  a fcriuerui  quetìa  mia , accioche  io  poffa 
riceuer  da  noi  qualche  coafalatione,  fpetialme » 
te  di  qlle  cofe,nelle  quali  io  fento  che  la  fortuna  mi 
c è ùtraria?perciocbe  io  forche  l’officio  dell’amico  è 

i ;:«3  t Vi  r 
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M riputar  fue  tutte  le felicità^ gli  infortunij,chefo 
gliono  auuenire  all’altro  amico,  roi  douetefapere  i 
quanto  ne  tempi  adietro  io  mi  fta  a faticato  di  fare 
' che  Thomafo  f al  fi  fimo  amico  ,& uerametehuomo 
fen%a  letttreypoi  che  leguafia  con  Itfue  fcocic  ope 
rationi,  fia  non  pure  honorato , ma  anco  ef  aitato  a 
offìcii  utili  per  lui,& di  molto  profitto  yma  cgliyche 
è poco  ricordevole  de  piaceri  fattigli  y&  chemoftra 
di  non  faper  qual  fiali  debito  dell'huomo  da  bene, 
uolendomiio  feruir  dell1  opera  fua,  che  m importa- 
ua  moltoynon  pur  mi  ha  detto  di  no,ma  ha  anco  fa- 
vorito i mìei  nemici. Quefii fono  i pr emù  delle  fati- 
..  che  ch'io  ho  durate  per  lui.  Ma  perche  ioho  in  ani- 
mo di  refentirmene  a qualche  tcpo,ui  ho  uolutofcri 
uere,accioche  oltre  alla  confolation  delle  uoHrclet  3 
tere}  le  quali  io  afpetto,uoi  facciate  un'ammonitio- 
néa  TomafOyChe  per  l' auuenire  fe  non  mi  uuol  gio 
vare, ancora  ch'egli  a ciò  fia  obligato , non  mi  impe 

difca  almeno. llche  egli  farà  facilmente  quando  [ap 

piadifaruipiacere. 

Lettera  lamentatom  eli  cofa  perduta 
4-, , con  tutte  le  Tue  parti. 

A ìli.  PIETRO  LEVRIERO.  * 
ARGOMENTO. 

Giulio  fi  duole  della  morte  d’un  fup  [fratello  con  M« 
Pietro.  , 

lo  uorrci  che  in  cofigrauet&  acerbo  cafo,che  ne 
------- ; giorni 
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giorni  pafjati  mi  auuiene,anco  noi  come  mìo  amico , 
foffe  flato  pr  ef ente , perche  io  fon  certo,che  non  foto 
ue  nefarefie  doluto .ma  mi harefle  leuato gran  par - 
te  dell' affanno,  ch’io  fentiua  nel  cuore.  Ma  per  che 
per  lo  inter  uallo  del  luogo  ciò  non  ha  potutb  e fere, 
farò  almeno  che  mi  f oppiate  per  uia  delle  mie  lette 
re,che  le  cofe  mie  non  uanno  bene, con  fida  domi  nell ' 
amoreiiole^avoftr  a, la  quale  crebbe  fra  noi  fin  da 
i primi  anni , percioche  quefla  mia  dìfauentura , fo 
che  ui  dif piaceva,  come  quello  che  la  riputar ete  co - 
mune,per  l'amore  che  mi  portate.  y0i  doueteadun 
qucfapere,cbe  lunedi  p affato, e fendo  demani  mio 
fratello  andato  alla  villa  per  riuederelecofe  noflre 
condotto  dalla  fua  dìfauentura , giunto  fidi  fiume, 
cadde  di  modo  che  non  fu  più  ueduto.C erto, cheque 
fio  cafo  è acerbiflìmofiondìmeno  tra  tante  mie  tri - 
bolationi ho  hauuto  fola  quefla  confolatione,che  la 
fua  figliuola  più  picchia  mi  ha  rìlkuatoalqudto  dal 
3 faÌìidio,con  lefue  carene  che  ella  mi  fa.  Quefle  co 
fav  ho  io  uoluto  fcriuere,  nò  perche  mi  ut  dogliatc 
folamente  meco,  come  fi  couiene  tra  ueri  amici,  ma 
accioche  uoi  mi  confettiate  alquanto,  & fpetialmtn 
te  potè  ndo^  uoi  fóto  dò  fare  meglio  che  ne fi uno  altro 
fi  cóme  più  uolte  bauetefaputo  nell' altre  mie  cala - 
mìtàj&mi offero  & raccomando.  ^ 


Lettera 
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Lettera  lamentatoria  di  efilio , con  tutte 
le  Tue  parti.  . 

\ A M.  PIETRO  L VCHIN  J»  . 

ARGOMEN  TO.'  ‘ 

Scriue  Giulio  à M. Pietro , come  egli  è flato  bandito; 

& mandato  in  efilio  fuori  della  fua  patria,  per  con- 
to diThomafo  fue  nemico. 

. * , . 

lo  nelle  calamità  feguite , fono  ufato  ricorrere  a 1 
' mìei  amici, per  opera  de  quali  folleuato  alquatopof 
fa  refpirare.La  onde,hauendo  io  per  prona  conofc'm 
to  quanto  voi  mi  fitte  amico,  & amico  fedele ,ho  uo - 
l iuto  auifarui  di  tutto  quello  che  mi  è'auenutone 
giorni pafiati,accioche  feopredoui  la  mìa  piaga,  pof 
fa  riceuer  da  voi  medicina  che  la  fa  Idi , &guarifca , % 
Voi  fapete  quanto  io  mifia  affaticato  ftmpre  per  co 
feruarla  riputatione  della  nojlra  Bjpubli caper  la 
qual  nonbo  hauuto  rifpfljto  alla  vitto- propria  non 
che  alla  facoltà  pur  'ch'io  ui  h abbia  veduto  l’utile, et 
l’bùnorfuo,  et  certo  ch’io  ne  fono  anco  da  lei  fiato  ri 
conofciutoMa  la  federatela  di  Tomafo  mio  auer - 
fario ,cbe  no  può  fopportar  che  i buoni  babbiano  mai 
bene , mi  ha  aff alito  di  modo , che  liuto  quello  ch’io 
ho  fatto  per  la  pepublica  io  ho  pèrduto  in  un  gtor- 
ì no  falò.  Et  egli  dimenticato  fi  di  tanti  piaceri  che 
togli  ho  fatto , formando  fi  nel  capo  una  certa  fua 
vimaginatione,  ragionatala  al  popolo  , & approva - 
* tela  con  falfi  tejUmQnij,  mi  to  fatto  bandire  dello 
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/ mìa  T atrio. . La  qual  co  fa  mi  è fiata  tanto  acerba  , 
che  a pena  ìopojjo pìù[oftme\  la  uita . Et  certo  eh9 
io  mi  darei  tutto  in  preda  al  dolore  fe  non  mifofle - 
neffe  una  fola  fperan%a,&  quefia  è,cb'io  fperoyqùa 
do  che fiacche  V iniquità  di  tanti  mali  fi  fpe^yondL 
io  me  nepoffa  ufeir  fuori al ficuro . Ile  he  acciocfie 
\ facilmente ,&  più tofiopoffa  auuenire>  ui  doman- 
do con  figlio  & aiutorferebs  mi  folo  mi  potetelo- 
tiare  fin  tanto  ih*  io  non  ho  più  oltre  da  uoler  che  q 

i 8o,&  mi  ui  offero  pioiijfimo  a ogni  uofira  vototi 

> • • \ . „ 

^ CAPI  DEL  LAMENTARSI. 


L'buomo  fi può  dolere lamttar  di  molte  cofè% 
ma  principali  faranno  quefte , cioè  Della  morie.Dcl 
l’ojftfe.De  tempi. Dilla  fortuna . Della  libertà  per - 
duta.Di riputatione perdutà.Dellapouertà. Di  non 
effer  con  gli  amici y&fimigliantì.  : 

» * > .*  * z 


O N 

.*  . 


SOLA  R E. 

vi  ' . ^ *«  t ’ ‘ 


Eflempio  di  lèttera  confòlatoria  di  ingiuria 
con  tutte  le  fue  parti.  • 

AM.  PIETRO  LVCHINI. 

4*  . 

: Argomento. 

* * 

s , Giulio  confola  M.  Pieno  di  una  offefa  che  gli  era 
s Rata  fetta  *ia  Thomafo.  ... 

I Ho  ricevuto  le  uofire  lettere , le  quali  mi  hanno 
b apportato  tanto  difpiaccre>quàto  rj  cercati*  l’amgr 
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fingolàre  ch'io  ui  ho  fempr e bauuto  fin  da  primi  all 
niiperciocbe  da  quello  ho  intefoyquanto  iniquitofa •> 
mente  noi  fiate  fiato  offe fo  da  Toma fo,  ilchecome 
prima  miuennc  anotitia,  non  poceua  creder  e , che 
ciòfofie  nero, aneto  eh*  io  fOyChe  uoi  hauete  fempr  e 
giouatoal  detto  Tomafot  onde  uiera  ebhgato  della 
aita, per  la  qual  co  fa  nonpottua  cader  nella  mente 
delle  perfone  che  ni  doueffe  ingiuriare.  La  ondez 
quando  io  confiderò  la  mal  gnitàfuafia  qual  poi  al- 
la  fine  fard  più  di [uo  danno, efi  dishonore,che  di  uo 
flra  uergogna>rni  confolo  non  poco  di  qucjloycbe  co 
me  fia  conofciuta  la  fua  per  fidia, far  a fauola  di  tut 
ta  cotefla  Città , & uoi , non  potendo  ftir  le  buone 
opere  lungamente  celate, neriporterete  lode , et  gra 
de^ja.  La  qual  cofa,acciocbe  lofio  fcguay  darò  ope- 
ra ai  ridurlo  dalla  uofira,&  quado  io  nonpojfa  ciò 
fare, non  ni  mancherò  mai  di  aiuto, difauore,  & di 
ogni  altra  opcramìa, per  farai  con feguirf elicerne  tc 
il  «offro  de  fiderio. I manto  Hate  ficuroyche  uoi  potè 
te  difpor  di  tutte  le  cofe  mie  y come  [e  uoi  folle  me 
medcfimOy&il Sig.Dio  ui  conferiti. 

Lettera confolatoria  di  cofa  perduta 
con  tutte  le  Tue  parti. 

A M.  PIETRO  LVCHINL 

ARGO  M E N T O. 

Giulio  fi  duole  della  morte  del  figliuolo  di  M.  Pietro, 

& lo  conlola. 

t Tianfiy&  non  ho  potuto  ritenérle  lagrime  yto-  j 

me 
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ma  io  feppi  per  te  uofire  lettere  la  morte  dèi 
„ yoHro  figliuolo , concio  fi  a che  l’amor  cheui  porto 

molti  ami  fonarmi  cofiringe  a ciò  fare,  & figo,  che 
ijHcfla  difgratia  non  fia  meno  auuemta  à me  che  a 
•poi . Et  mi  imagino  molto  bene  quanto  fia  acerba, 
quella  ferita  cheuiba  trafitto  il  cuore  per  quefio 
uccide  te,onde  no  ui  vefla  altro  chi  piato  continouo , 
rammarico  perpetuo ,&  affanno  pur  troppo  grane . 

2 Ma  perche  l3huomo  non  dee  flar fempre  fra  le  lagri 
me,& il  dolor  e,qua fi  come  no  haueffimo  in  noi  par 
te  alcuna  di  ragione, che  nepoteffe  folleuar  daque - 
fti  affanni, ho  pefato  di  fcriuerui,  poi  che  io  no  poffo 
par  lami  intorno  a quella  materia . Et  per  il  uero  a 
che  effetto  ui  dolete,  &ui  rammaricate  uoi  tanto i 
Vomirò  figliuolo  è morto , perche  egli  era  mortale  . 
tacque  dal  principio  con  coditione  di  douer’a  qual 
che  tipo  morir  e.  La  natura  lo  fece,  la  naturalo  ha 
tolto, onde  no  ui  dee  parer  marauigliaffe  quello  che 
ba  fiorito  unauolta,sfiorifct  anco  una  uolta.  Mitiga 
te  adunque  il  uoHro  dolor  e, & appoggiandola  ài  di 
fcorfo  ragioneuole,moHrate  di  efiere  huomo . Mo» 

/ firate  à'effer  prudente,  perche  bora  è tempo  di  far 
uedere  il  uofiro  ualore,accioche  coloro  che  no  ui  co 
no f cono, [appiano  uoi  efier  tale,  quale  noi  dicemmo 
loro  che  uoierauate.T^oi  già  ut  uedemmo  nelle  fe- 
licità diportami  con  tanta  modeflia,che  nulla  più. 
Fate  bota  il  medefimo  negli  infortuni j uofiri , et  fia 
te  coSlante,acciocbe  non  paia  che  ut  manchi  quefia 
%jolita  virtù.  Qucfìe  cofe  ui  bo  iouoluto  fcnuere, 

non  , 
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Aonpercbe  io  credale  uoi  ne  hablnatebi fogno, per 
che  io  ui  ho fempre  conofciuto per  buomo prudente , 

& temperato, ma  per  debito  mio , & per  mojirarui 
quanto  io  faccio  fiima  di  uoi , alquale  ojferifco  ogni 
mia  cofa,non pur  per giouamento  di  voi,ma  anco  de 
voflri  amici, 

, Lettera  confolatoria  di  efilio,  con  tutta  /, 

. 4 le  fue  parti.  ... 

’ , X •«.  ; o 1 v l 1 o.  * 

A R G O M E N T O.  *' 

-,  O-.V.^ViV  « : , • . ■ " .» 

Pietro  coiifola  M.Giulio,  mandato  in  efilió  per  cagto-  . 
ne  di  Tornato  Tuo  auertario. 

m 

'bfonpofrtì  mai  raccontami  quanto  [ia  flato  il  j 
dolor  e, che  io  ho  riceuutorfubito  evinte  fi  per  le  vo- 
Jlre  lettere, come  uoi  fiete  flato  cacciato  della  voflra 
dolciffima  patria  per  maleuolen^a,  & per  odio  che 
uiportaTomafo,  Et  certo,  che  io  non  pojfoaflener- 
mi  dalle  lagrime , quando  io\p e nfo  che  voi  fiete  in 
odio  di  quefla  Città , per  falute  della  quale  voi  non 
hauete  punto  dubitato  di  metter  più  uolte  la  vita  a 
rif ch'io, tanto  Per aùate  voi  affettionato,&  obbedien 
te  in  tutte  le  còfe . Etinuero , che  io  non  mi  potrei  % 
apena  confolare,s'ionon  penfafli  prima  alla  uoflra 
inno  centi  a , & poi  quanto  corte fementeui  fetein - 
gegnato  di  fottentrare  a ogni  fatica  * douevoi  b ib- 
• biate  * 

^ C i l * 4 * 
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bUte  potuto  conofcere  Vvtilità  delpublico , pèrgio-' 
fiate  a tutti  con  uoflra  fomtna  lode . Et  nondimeno 
fi  è pur  trouato  chi  per  inuidia  ui  ha  ridotto  in  que*  ■ 
fla  calamitàyfen%a  uoflra  colpa , ma  lafcderitd  fua 
2 non  fi  ara  molto  a fioprirfi . dettatevi , adunque  un 
poco  da  queSìo  voHro  acerbo  dolor  e >&  fperatt  che 
t ancora  le  cofe  fi  muteranno  in  migliore  fiato  ; ilche 
farà  di  br  Sue, perche  abbacando  voti' empito  del-uo 
flro auerfarìo legger  iffimo,  & uano,acquifìaretedi 
nuouo  la  uoflra  antica  rìput  atione, alche  f arcui  prò 
metto  dalla  mia  parte  quanto  io  fo,quanto  io  pofio , 
& quanto  io  vaglio ,a  utile, & honor  voflro.  Et  cre- 
derò che  mi  amiate  s'accetterete  a voflro  beneficio 
tutto  quel  che  io  ui  offero  di  buon  cuore , &.da  nero 
amico , ...  * . * 


CAPI  DELLA  CON S O- 
LATIONE.  - 

' Si  può  per  noi  confolare  ogniuno  che  fia  in  tribù - 
lattone, ma  i capi  intorno  a quali  cade  la  confolatio- 
ne  fono  quefli . Di  uecchie^a,  d i morte, di  fanità  per 
duta,di  morte  immatura,  di  roba  perduta , di  amici 
perdati, di  prigionia,  di  efilio,dipouertà,di  naufra- 
gio,^ di  cotali  altre  cofe» 
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Jfleitìpio  di  lettera  narraticeli  ceftimonian- 
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'•  di  gé'nòVÀ^.  W 


, ARGOMENTO.  ^v. 

Giulio  tefliimonia  a Cenforinella  caujfa  di  Tomaio,1 
che  era  accu fato  di  hauere  ottenuto  vn  Magitfrato 
tro^mMpofeipe8«^y  ; , ; 4 . 


SignoriJllu/lriffimi.l^icercatodaVoi,  che  io  di-  l. 
ca  quanto  che  io  fo  iti  materia  dell* ambìtione  di 
M • Txtutafy  nel  ricerca  rè  il  Màgiflrato , che  egii 
hebbe , cioè,  fe  Contrafece  alla  legge fò  je  pure  an- 
dò per  l’or  dinar  io, ferina  preghiere , o altra  corroc - 
tionerdicù)  che  ancora  che  io  non  habbia  mai  volli- 
to'  offender  per  fon  a di  quejh  Mondo,  nondimeno 
■accìoche  la  Giuriti*  non  fi  a mài  per  alcun  tethpo 
contaminata  , laquale  io  ho  fempr  e fommamente 
-riverita iUi  confefferò  tutta  la  cofa  , & dà  me  fapc- 
Tete  tutto  quello  che  fi  appartiene  a diihiar  attorìe 
della  pura,&  mèra  verità  .Voìmirhbiedétefc  'M.  z 
Tomafoha  ufato  mòdi  fìraordindrìi  nell* ottenere 
. il  T rocurat orato, 1 0 per  dirui  il  ueroy  lo  uiddi  quél- 
via  m attinacon ì Caftelli , & fo, che  fu l a nona  fu 
m de finar  co  Grimaldi , il  restante  del  giorno* , lo 
i-<  7^  riddi 
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vìddi  qua  fi  femprt  in  pianga  tutto  fola . La  fera  et 
2 q.borc  corfe  a cafa  con  tanta  fùria,  ch’io  mi  mar  a - 
3 uigliaì.  La  cagion  di  quefto  non  la  ìò.QucHc  fono  le 
cofe  che  voi  defiderate  d* intender  dal  fatto  mio , 
ch'io  con  ogni  uerità  ui  hofaputo  dire.  Se  altro  poffo 
far  per  voi  che  ui  fia  grato  comandatemi , perch’io 
fono  prontiffimo  ad  obbedirti , quando  vi  Infoiarne 
intendere . ~ 


Lettera  narratola  d’hiftoria,  o di  cofa  occor- 
ra con  tutte  le  Tue  parti. 

•;  .*  ' . V ’ ..  . * > * * 

AM.  PIETRO  LV CHINI*:  • ' 
/ARGOMENTO. 

i ■ ■ , . > 

Giulio  auifa  a M.  Pietro  lo  apparecchio  della  armata 
che  fi  fa  contra  il  Turco. 

- <•  , ‘ v. f\  '■  '■  .j 

1 So  quanto  voi  fete  de  fiderò fo  di  faper  ciò  che  (i  ’ 

faccia  inpublico  da  quefti  Signori , de  quali  effendo 
voi  membrOynon  potete  ftar  molto  abfentedaloro, 
Cfrfe  pur  ui  bifognaynon  potete  acquetaruife  non  ha 
uete  lettere  de  ho  Uri  amici  > ile  he  f apendo  io , & a- 
mandouidi  cuore , ho  deliberato  di  fcriueruiciò 
che  ne  t giorni  paffuti  s*è  fatto * Mentre  che  noi  era - 
uamoin  S enato%ne  tennero  lettere  di  Vngaria.  per 
lequali  erauamo  auifati  che  i Turchi  feorreuano 
con  graffo  e fi eretto  per  tutti  quei  paefi . Il  Senato 
deliberò  che  fi  confultafle  quello  chefihauefie  da  fa 
■ ■ re, cioè  . . 
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; re,cioè,fefar  la  pace  con  loroy  ò fe  muouer guerra. 
Sopra  la  qual  propojla  e {tendo  ipareri  diuerfi , alla 
finefuconchiufo  di  far  laguerra)&  a queflo  effet - ' 
tOyfu  creato  allora  per  Capitano  delle  genti  lo  Sfor 
•%a.Et  già  gli  apparecchiano  et  ge ti ,et  uettouaghe, 

, & danariyondc  affettiamo  che:fra  pochi  giorni  fe 
ne  uada  a quella  uolta.  Poi  intato  pregate  Dio,  che  $ 
ci  conceda  profperità , accioche  non  pur  la  noflra 
]\epub.fi  conferui  ma  fi  augumenti  ancora.T  ali  fo- 
no le  co f e,  che  ha  deliberate  il  SenatOydette  quali  ui. 
ho  uoluto  auifarc . Et  feperl'auenirfifarà  qualch * 
altra  utile  imprefay  & degna  d'effer  notata , ve  lo 
farò  intendere , offerendomi  fernpre  prontifftmo  a 
ogni  uoftro  piacere » 

Lettera  narratiua  di  notitia  con  tutte  le 
■r  fue-parti. 


, . A M.  PIETRO  LVXHINI. 

*«*Vh  ■ . 7H 


\ l 


AH  O M E NT  O. 


Giu^o  auifa  MPietro  & gli  dà  notitia  della  perlina 
di  Fortunio  Spira. 


c\ 


T-!  / 


"Hpn  è cofa  al  mondotper  difficile  che  ella  fi  fia , 1 
* ch'io  non  fate[fi  per  amor  goffro,  perciòche  io  fono 
aftr  etto  a ciò  dal  faffettione  che  ioni  porto , & da 
i tanti  beneficij,  che  io  ho  riceuuti  fernpre  da  voi . 
v Voi  mi  ricercate, che  io  oi  dia  notitia  dilla  qualità 

2^  ; 2 della 
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Spira,  l'ho  intefo  minutamente , uolontkri 

2 «e  «e  / criuo,Egli, a g’udiao  di  tutta  quefla  città,  è ‘ 
buomo  [ingoiar  e, & nonpur  fi  è fatto  illufìreper  le 
cofe  dell' tÌoqueh,xa,ma  ha  acquifiato  ungrandiffi - 
wo  nowe  co«  /rt  Filo  fa  fi  a.  Ter  eh  e parti  lofi  dì  /^o- 
«e««fo  qua,  conofcendo  che  in  quefia parte 
; g/i  buomini  erano  di  gran  lunga  funri  della  vera  co 
gnitione  de  veri  auttori,fi  mife  con  ogni  attetione, 
a dare  altrui  lume, come,  & qua do,  e quale  doueffe 
$ e fiere  il  modo  a introdurfi  nelle  cofe  morali . To- 
trei fcriuerui  molte  altre  cofe  in  quefta  materia, ma 
uoi potrete  dagli  altri  intenderlo  meglio.Qucflo  ag 
giungo, che  fe  uoi  chiamerete  nella  uoftra  città  cofi 
eccellente  Oratore ,giouarete  non Jolo  alpublico, 
ma  anco  al pnuato . Se  altro  po  fio  per  voi  comari - i 
datemi . 

RALLEGRARSI 

' \ • t 

EflTempio  di  lettera  in  forma  di  allegrarli, eoa 
tutte  le  fueparti.  - 

jpv  « > . « ° • fi 

AL  VESCOVO  DI  NIZZA,,  -, 

v -,  «*  #-•  .\  v • t - * - ' • '■  * \r. 

. . •'.  / * *■'.-»  .A  , C 

ARGOM  E N T O. 

i f ) ■■■  :*'*•  . v.  - »*,  * r > : *.*  yv-  . 

Giulio  fi  allegra  con  M.  Pietro,  cheli  abbia  perlefuo 
vinù  hauuto  il  Vefcouado  di  Nizza.  - -v  ^ 
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«oi&/  Pefcouado  c battete  nouellamete  acquetato 
con  le  uofìre  uirtà,perciocbe  iouedoycbe  ue  lo  batte 
te  guadagnato  con  non  mc^anaairtù,  onde  ejfendo 
a J cefo  a tanto  grado  in  cojt  giouenile  età,hauete  non 
folameute  agguagliato yma  digran  lunga  foprauan - 
?ato  P opinione  cbaueuamo  di  uoi  tutti  i «offri  ami 
ay&  certo  non  imtneritamcnte3attento  che  bauen - 
do  uoi  con  Voperationi  partorito  al  nome  uofl  roto-* 
tante' lodi,  ogniunoui  efalta,& ui  celebra  per  una 
noce  flrfìa . lo  a altro  lato  mi  tengo  a fommo  fatto- 
re d’tjjeré  amico  dyun  tanto  huomo,poi  che  non  pur  z 
mi  potrete  bonorareyma  giouarc  ancora  quando  ue 
nif  e l’occafione.  M i allegro  adunque  con  uoi  di  2 
tanta  uojtra  degnitdyla  quale  tanto  Un  uoi  maggio  , 
reyquanto  che  uoi  l' bautte  bauuta  per  lo  uofl>  o ua - , 
lore  .•  Et  a me  piace  fommamente  ogni  uoflra  con - 
tent£^gaypc>  che  e fendo  le  cof^Jxgli  amici  cummu 
niypdi  tccipo  anco  io  della  uoflra  all egregia,  & del  , 
la  cotifolationc  che  baucteycbela  uirtù  qualche  ucl  ; 
ta  fiariconof aiuta  da  grandi . il  Signor  Dìo  ui  con - 
fcrui  fanoyc  felice  y&  ui  ìnalgi  a co  fé  maggiori, 
piu  degneyfi  come  uoi  meritate y acciocbe  per  uoi  s* 
acquijii gloria  immortale  eli' ordine  ucftro,  & a tut 
ta  la  famiglia,  & agli  amici  di  uoi,&  che  alla  fine 
fiate  util:lfìmoybuono3& bonorato  loltiuatere  del- 
la uigna  di  Efoflro  Signore  fino  che  farà  di  piacere 
alla  Jua  Mae  fi  a. 

■ S.  . I • V ; v.-  5 - ?-  nVv*'-.k 
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$i  allegra  Giulio  con  M.Pietro  che  habbia  racquìfta- 
ta  lama  tanna.  * 

1 7^on  potrei,  carijjìmo M.  T tetro,  iituì quanto 

dolore  io  fentiffi , quando  intefi  per  lettere  de  miei 
amici,  eh  e uoi  erauate  gravemente  malato-,  & certo 
che  io  pronai  la  melatia  vofira  e fiermi  comune,  per 
quell’ amor  eh* ioVt  ho  portato  fempre;  & ch'io  ut 
porto  al  preferite.  Ma  quanto  fa  più  grane  il  dolore,- 
tanto  è bora  la  mia  letitia  poi  che  io  ho  in 

tefacke  voifetc guariti)  . Mi  rallegro  adunque  co»  ; 
yoi  della  Janità  ricuperata ; prego  il  Signore , che  vi 
mantenga  [ano  lungamente , fecondo  che  noi  tutti* 
yofiri  amici  de fi  Aeriamo. iSfói  tutti' fiamo  parimene  . 
te  fani , & pronti  a fami  ogni  piacere,  pur  che  noi 
pojjiamo  efier  buoni  a fami  vtile,  & honore. 

> ’ C ;•  i • >J  é v * * . 
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Si  poffiamo  rallegrar  con  gli  amici  della  fanità.  .* 
Della  robba  acquifiata,dellaheredità,ddla  dignità 
hauuta,  dall' amicitia,  dello  riconciiiatione,  d'effere 
- • in 
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in  buona  opinione, di  ritorno  di  viaggio,  di  ritorno 
di  efilio, di  lettere  ricevuteci  matrimonio,  di  par - 
to.&  di  cofe  altre  ftmili  a qucjie* 

? RIPRENDERE. 


>V 


Esempio  diletterà  che  riprende  di  delitto* 
con  le  Tue  parti. 

*'*  ..  , '*.'4 

, A M.  PIETRO  Lvcmttl* 


AR  GOMENT rO. 

Giulio  riprende  Pietro, perche  fi  apparecchia  di  eòo- 
giurar contra il fuo Principe.  , Y ' ■ 


*Non  è co  fa  che  mi  affliga  piu, che  l'intedère  per  9 
lettere  di  molu,come  noi, che  dourefte  metter  la  vi- 
ta per  la  ho  lira  Vatria , & per  ilV  fincipe , cercate 
d'offender  l*vnacofa,&  l'altra  con  levofircfnacbi 
nationiJlche  tra  tutte  l* altre  federatele  è tanto 
riprenftbile,  & graue , quanto  che  il  ben  commune 
è più  nobile , (T  migliore , che  il  privato , onde  fel' 
amor  che  ni  porto  non  mi  sfor^ffe*  barri  giudica-  \ 
to,chefofk  meglio  tacere,  che  fcriueruì,nondime- 
no  non  ho  uoluto  mancare,  accioche  noi  fappiate 
qual  fia  in  quefio  cafo  la  mia  uolontà  . Chef*-  $ 
ror , che  pa^ia  , che  beflialità  vi  ha  fpinto  a com- 
mettere co  fi  enormepeccato  ? Voi,voi  fete  figlino-* , 
k della  patria  ì Voi  membro  corrotto , potrete  * 

- * ^(4  metter 
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getter  mano  coltra  la  uojlra  madre,  & uedere  che 
• f fanciulli  piangano,  le  donne  lacrimino,  i cittadini 
fi  tribolano,  il  Senato  fi  confumiì&  con  quali  occhi, 
potrete  uoi guardar  quefte  cofe  ? Ma  uoi  mi  direte » 
de  fiderò  di  fami  Signor  e, & appetito  il  Trincìpa 
to.Ma  ditemi, qual  degnità  fi  può  neramente  chia- 
mar degnila, quando  fin  acqui, (lata  a quello  modo? 
chehonefia  Signoria  può  efier  quella  che  fi  ufur pi 
con  le  lagrime  della  l\cpublica  & con  la  rouina  de 
fuoi  cittadini ? Quello,  per  miogiuditio,  fi  dee  dire 
che  fia  nero  h onore,  & quella  fi  dee  meritamente 
chiamar  degnità, la  qual  fi  guadagna  nella  Rjpubli 
caco  fitoimeriti,percioche  non  è cofaiche arrechi 
altrui  piu glòrid,èr  pìàfru tto,  che  ejìer  benemeri- 
to della Pepu.Voi fperate col rouinar  la  "Patria  di 
fatui  ìmmortaleì  Certo  che'luoftro  ingano  è gran - 
dc^n^fifemeqn  dinoti 

pu4$m&ffb& 

2 ne  che  uoi  ut  bqveteguadagnata  con  le  uoflre  fati - 

9 eh?.  Scacciate  aduque  da  uoi  cefi  fcelerato,&  disho- 
ne  fio  pqifif tonfate  di  molo  perii  uoflro  V renci - 
pr,&  per  la  uofìra  I{epnblica  che  ella  Labbia  occa 
fiondi h onorami,  accioche  ritenendo  beneficio  da 
lei, HÌuiate  nella dolci  ffima  uoftra  patria  f e lice , e*r  .« 
contempli  che  udendo  uoi  fare,  ui  vfferifeo  tutte  le 
fofe%ìi.  . • 
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Lettera  che  riprende  di  contefa,  cori  >- 
! tutte  le  fu  e parti.  \ * • * • s 

V*  * \*  ) 

A M.  PIETRO  I-iV CWI'N-I . 

; ARGO  MENI,  ; 

Giulio  ferme  a M.  Pietro,  che  Camillo  Trotto  gli  è 
:•  contrario  in  dire, che  il  Bottaccio  nonToffe  frate.  j 

.*  !,  ‘ \ * S • *’■*  J • V V V-i  | . i 

lo  non  mi  fono  mai  dilettato  di  dir  mal  di  nef-  i 
f uno, attento  che  U dir  male  dirnoflra , che  l’buomo 
fio,  maligno,maprouocatopiu  uolteda  mìeinemi - * 
ci  hpfop  pestato  ogni cofà,  per  non  moflwrìfppn- 
dendoloro , di  effer  fomigliante  a loro  di  coftt*mi . 
j?m  nonxrejfando  Camillo  Trailo  ogni  giorno  dila- 
cerarci non  pur  nelle  cofe  cfie  fi  appartengono  al- 
lo (Indio  delle  lettere, ma  toccandomi  anco  nello  bo - 
noreyho  deliberato  di  nonflar  più  chcfa&  di  farai 
mio  giudice  in  quella  controuerfia  . Dice  queflo 
ignorante, che  il  Boccaccio  non  fu  frate, per  che  noti 
farebbe  flato  a 7S(apoli  tanto,  tempo  acontemplatio- 
ne  della  signora  Maria  fua  donna & oltr e a ciò 
quando  fofle  flato  frate  non  barebbe,.  efferata-  f 
to  l'arte  del  Troiaio,  adunque  facendo  Cuna  co  fa 
& l'altra , non  fu  frate . Vi  potrei  fcriuere  altre 
cofe  oltr  a alle  predette  di  queflo  Intorno , le  quali  a 
pofta  fatta  ho  uoluto  lafciare  a dietro  per  non  pq ~ 
rer  cbe.  l'odÌQ  mi  maona  a fcriuerui . V oi  farete, 

v;\  ' • 
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quelgiuditio  che  ui  pare , poi  che  fete  il  lume  della 
età  noftra,&  raccomandadomi  a uoi,uioffero  ogni 
miacofa.  . tf 

C A PI  DIR  IPRENDERE» 

Si  riprende  per  or  dinar  io.  Latita,  l'opinione  l’at 
itone, P adulatone, la  paura,  la  contentane, t ambi- 
zione,l*  ignoranza, gli  errori,Vaudacia,  & ingomma 
* tutti  i uitii,&  le  cofe,cbe fono  malfatte  ' 

S C V s A R E.  ' 

■ * - * v v * • ■ - ^ 

EfTempio  di  lettera  fcufatiua  di  delitto, 

* con  le  fue  parti.  - * • 

' j " ^ ' ■- -■  ** . . •>$ 

A M.  PIETRO]  LVCH1NI. 

• ’ , %»  V . “ \ ’ 

' - • • - \ V ■ J 

-ARGOMENTO. 

' . * .*  . L * ^ 

” Giulio  fi  fcufa  con  M.  Pietro  di  no  hauer  congiurato 
cétra  la  patria,fi  come  gli  haueua  oppofto  Giouàni. 

: r ‘ V s ì 

I Iohof  mpre  hauuto  in  odio  i maligni  calumnia 

tori  dell* altrui  buon  nome  , & tengo,  che  non  fia: 
il  peggiore  officio  per  un'buomo  da  benebbe  dir  ma 
le  del  compagno.  Ora  e fendo  ne  giorni  paffati  lace- 
rato da  Giouanni , con  dire,  eh* io uogito  congiurar 
contea  la  mia  'Patria  >bo  finto  di  non faper  nulla- 

per 
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per  quanto  ho  potuto , per  non  mi  acquietar  nome  di 
maledico, quando  io  bauefft  rìfpoflo  a tutte  lefue  ca- 
lunnie, ma  non  celando  coftuidi  molefiarmi . mi  è 
neceflario  di  rifentirmi,etin  un  tempo  mede  fimo  di 
rifondere  alle  fue  oppofitioni,  & mofirarui  di  che 
qualità  egli  fa , acciocks  voi  poffiate  conofcere  quan 
to  egli  meriti  che  gli  fi  prefii  fede . Vedete  di gratia  : 
quanto  fi  dee  credere  a quello  reo  huomOy  che  effen - 
do , non  molto  fa , uenuto  in  qutsìa  città , qua  fi  che 
ignudo, confidato  fi  della  fua  nana  eloquenza,  et  ha~ 
uendo  a equi  (lato  gli  animi  della  gente  minuta,  et  po 
itera, gli  fpoglio  di  modo  fgn  le  fue  carene  delle  fo 
fian'ge  loro,  che  di  pouero,fubito  diuenne  richiffmo 
& da  queflo  crebbe  in  tanta  fuperbia , che  odiando 
lordine  uofiro,  fi  mifein  penfiero  di  uolerlo  difirug 
gere.  Direi  molte  altre  [celerità  di  queflo  ribaldo, 
sdo  non  dubitaffi  di  offendergli  orecchi  uofirì  cafiif- 
fime,colfar  mentione  delle  fue  ribalderie,  perche  io 
ho  ueduto  piu  uoltc , che  chi  racconta  l’altrui  trifti- 
tie,fa  benefpeffo  piu  difpiacere  a coloro  eh’ af colta- 
no  che  a coloro  che  le  hanno  comeffe : non  uoglio  adìi 
qut  difiendermi  più  a lungo . ^ uoàfìà  con  (incero 
animo  farne  quel giuditio,  che  fi  conuiene,et  libera * 

re  un  voftro  cittadino  dalle  infidie  di  quefta  beftia» 
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Lettera  fcufatoria  dicontefa  con  tutte  ■ 
le  Tue  parti.  • 

A M.  GIOVANNI  TATTI.  " 
A R G O M E N T O.  ' l4- * 

“ • ‘ ' i * 

Giulio  fcriuendo  a Giouantoi,  fi  fcufa  della  ignorati* 
" za,neHaqual  fu  riprefo  da  Pietro  della  Ortografia 
»,  de  gli  antichi  uolgari.  a.:  » . 

* *'<  ■>  ’ ' : % * v,  H 

j Effendo  io  accufato d’ignoranza,  non  pur  in  cer . » 

ti  luoghi  di  humanità,ie  i quali  h abbi  amo  Lungarni?, 
te  difputato  infume , ma  qua  fi  [opra  tutte  l’ altre, 
cofechefi  appartengono  a per  fona  letterata , non, 
r pofio  differir  che  io  non  rifponda pèr  no  inulta  re  aL 
tri  a farmi  nuoue  ingiurie  cclfofftrir  le  vecchie  .Et 
Certo, ch'io  non  ho  aofa  puntar  a di  quefla,che  ragia 
nar  della  noftra  controuerfia  conuoi  chè  fette  ecpel\ 
lente  in  tutte  le  dottrine.  Mi  riprende  coJìui,percbc 
io  ho  detto  che  L'ortografia  della  lingua  uolgare  era 
una  uanità  mnnifefiat&  un  caprìccio  da  huomo  di 
poco  fate, per cioche  uolendonoifar  differenza  dalle 
parole  latine  alle  no  fin 9 perche  debbiamo  offeruar  - 
fonografia  degli  antichi, f e la  lingua  è diuerfa  dal 
la  loroìta  fièpiù  dolce  che  la  x*  La  nofira  lingua  e 
tutta  dolce,  adunque  più  tofio  ufcremo  la  fi,  doppia 
che  la  x.in  quefta  uoce^dlefiadro.Oltre  à ciò  la  prò 
nuntia  ci  infognale  he  jileff andrò  fi  debba  dire , & 

• , r non 
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non  .Alex  andrò, co  fi  petto , ^ non  pefio,co/i  frut - 
to,e£*  no»  frufto,cófiofcuroy&  non  obfcuro,& co - 
tali  altri.Maio  penfo,cbe  co  un  tale  buomo  Jia  più  2 

foffo  c ofa  lodeuole  il  tacere , c&e  il  f duellare , per- 
che no»  «li  farebbe  di  molto  honore  il  contender  lun 
gannente  con  lui  yilq  naie  a pena  non  sà  leggere,  & il 
quale  no  ha  mai  dato  faggio  alcuno  del  fuo  ingegno , 
/e  non  in  commettere  qualche  ribalderia.  Le  quali 
s'io  uolejji  entrare  a fcriuerui * parrebbe  più  tofto 
che  io  mimoueffì  co  tra  lui  pcrmaliuolega , che  per 
c/;e  /a  co/a  ne/  «ero  //a  in  a/c ra  maniera . Lajcierò  3 
adunque  ad  altro  tepo  lo  fenuer  dico  fluì  quello  che 
fi  potrebbe  dir  e, fe  egli  però  perfeuererà  nell'cjfen - 
dermi. Ma  uoì  che  fete  prudentiffìmo  in  tutte  le  co * 
f e, potrete , fecondo  l’ufanga  uoHra  Jargiuditio  di 
quello  fatto. In  tanto  ui  offero  le  cof ernie. 


_ CAPI  DELLA  SCVSA.  v 

*V»  U '?Ì,,Vv  j’  • ..‘A-u  è,-; 

«•  " cìfcufiatno  con  gli  amici,  dpi  nonfcriuerc. 

* fp*]fo>di  hauer  rifpojìo  tardi,  di fcriuc  re  0 troppo 
%«breue,o  troooit4ngp,d:  comandar  feruitio,  di  hauer 
« feruitio, d’irnp&tomitdjd'ojfefe  fatte.  DÌ  negliger  a, 

* di  prof  arnione, di  hauere  accettatoci hauer  tenuto. 
5 &difmiglìanti  altre  cof  e. 
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! famigliare. 

c 

r . > v, 

Eflempio  dì  lettera  famigliare  di  proprio, 
flato, con  le  lue  parti. 

A M.  PIETRO  LVCHINI.  ■! 

* * ' 

ARGOMÉNTO. 

l Scriue  Giulio  a M.Pierro,auifandolo  famigliarmente 
delTefler  fao,&  del  fuo  fato.  v-  ‘ 

• è'  -■  ;*  > > J’  v vx  <*. 

I lo9per  ta gratta  di  Ùio,fiò  molto  bene , & corniti 

ciò  a fentirmi  affai  gagliardo ,&  di  buona  uo  glia. 
C redo  cbe'l  mede  fimo  fi  a anco  di  uoi . Voi  forfè  ui 
marauigliarete,chefcriuedo fpcffó,nÒ  habbiatemol 
ti  dì  fono,bauutancffuna  delle  mie  lettere , & for- 
fè anco  per  quello  mi  accufarete  come  negligentejt 
a dipoco  amore,  ma  accioche  uoi  f oppiate  ogni  cofa% 
la  mia  trdfcurr aggine  no  è proceduta  da  nègligg^a 
■ ma  da  infermità, cociofia  che  effendomi  uenuta  una 
febre  ardentiffima,  mi  condujfe  a tanta  debolezza, 
che  a pena  fio  poteua  par  lare,  onde  mi  era  difpofia 
riceuer  la  morte  co  buono  animoMa  piacque  poi  a 
Dioìfen^a  ìlquak  non  fi  fà  nulla  in  terra,  eh9 io  fia 
guarito,  &•  certo  nonfen%agr*iiffima  difficoltate 
- di  giorno  in  giorno  mi  fento  accrescer  lefor^e.Ver 
quefia  ragione  adunque  non  ho  prima  potuto  feri- 
. r ; uerui 
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uerui  che  al  preferite  ^nde  fapendouoi  ch'io  fio  bene ; 
de  fiderò  d’intender  qualche  cofadeWeffer  voftro,et 
tuttala uoflra  famiglia , offerendomi prontìjjimo a 
ogni  uofìro  piacert.State  fano,& amatemi  fecondo 
il  voHro  ordinario, perch'io  mi  tengo  a gran  felici- 
tà l' e fiere  in  voflra gratia , la  quale  il  Signore  con - 
ferui  lungamente  a beneficio  di  tutti  i voftri. 


LETTIÈRA' FAMIGLIÀkE  DI! 
t facenda  con  tutte  le  Tue  parti. 

..  . ; ti  : ::lJ;  . • • ’ 

Vefiempio  di  quella  leltcta  fia  nè  piu  * nè  meno 
come  quella  che  s’èpofta  di  fopra,  nella  quale  fami- 
gliarmente  s' auffa  altrui  del  proprio  flato, & fi  diui  .T 
da  in  tre  parti , & ogni  parte  contenga  il  mede  fimo 
che  la precedcnteffuorfolamentc  che  in  luogo  dell* in 
fermìtà  fi  ragioni  della  facenda, dellaquale  lo  feri- 
tore vuole  auifarc  il  fitto  amico.  Il  mede fimo  diciamo  1 
nella  lettera  che  ha  titolo  di  Comune,  laquale  ha  nè 
piti,  nè  meno  le  parti,  tome  la  famigliar  precedente, 
& fi  tratta  nella  materia  con  la  medèfima  forno* 
£t  fotto  quèfii  due  generi  Hanno  tutù  i Capi  che 
Jt buono  vuol  trattare,  <>  V ’ ' * 
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1 Eflempio  di  lettera  burlefcà  intorno  a hot  'li 
v medefimi  con  le  fue  parti.  ° * \'4 

•*%  •»  < • • » t . »v  ’ ’ t • -A  «•  ^ 

A M.  PIETRO  LVCttlNI.  -A 
ARGO  M,E  NT  P.  - , r - 

Scriue  Giulio  a M.  Pietro  in  burla  , perche  andando 
Giulio  in  armata,  era  riputato  da  Pietro  che  fòffe  ù 
- mido,&  di  poco  core.  r’  <•  ■* 

• • . . • % \ 

X . • ‘ ■ r*»  • N ■ M • 

I 7s(p»  wi  marauiglio fe  andando  noi  contra  i Tur 

chi , moì  wi  tenete  più  tofio  timido,  che  forte , perche 
io  fono  aue^o  a non  cominciar  la  mattina  a com- 
batterete pY  ma  non  bo  merendato , accioche  le  for- 
te mie  prendano  più  faldo  vigore  ,&  con  tutto  que- 
fio  a pena  che  topoffo  fiate  in  piedi , ilche  è cagione 
della  paura  che  ùoi  hauetc  di  me . perche  udì 

babbiatca  far  maggiore  animo  per  conto  del  fatto 
mio,  ui  dico  che  neUa  merenda  aggiungo  la  malva- 
gia con  qualche  buon  pct£0*dl  eccellente  fal(icciay 
che  mi  fappia  non  di  mufehio , come  fono  cotefte'deù 
nofiropaefe,ma  di  porco  in  carne  ,& ino  (la,  accio - 
che  andando  tutta  la  foflanta  ne  i piedi  {&  quefla  è 
sontra  la  comune  di  Signori  Medici,che  dicono,  che 
i fumi  uanno  al  capo)io  poffafìar  falcio  alle percojfe, 
douendoft  co  fi  acerbamente  combattere  co  Turchu 
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Ma  lafclando  noi  le  burle  da  un  lato , hauetc  a [ape-  2 
reche  quefia  imprefamiè  tanto  à cuore , cheto  mi 
dmentico  di  mangiare , di  here^per  feruigio  della, 

Bjp.fi  come  io  feci  ne’ giorni pa fiati , perche  hauen - 
d'J  lemie  genti  in  ordinan^rnojirai  ciò  che  fi 

può  fare  et  utile  dello  ftatojt  quel  che  fi  può  fperar 
del  [attornio  ilcheio  non  vi  fcriuopcr  horay  con- 
cio fia  che  fra  pochi  giorni  darò  auif 0 del  tutto  al  no - 
ftro  comune . Voi  in  tanto  conferuateuìfano , epre - 3 
gate  D 'oche  vi  conceda  quel  che  il  cuor  vofi.ro  defe- 
derà , perche  quanto  à me  non  negherò  mai  l’opera 
mia  alla  I\ep.  ancora  ch’io  /affi  certo  di  douer  mille 
volte  morir  e f otto  quelpcfo.  State  fino  vn  altra, 
volta , & tenete  per  certo , che  le  cofe  mie  fon  tutte 
vofir cenando  però  vi  piaccia  dipreualcrui  n’ejfe* 

• v 

• Lettera  burlefcain  perfona d'altri,  con 
-•  . tutte  le  fue  parti.  • r 

t*  i 

A M.  PIETRO  LVCHXNÌ.  * 

T EKfS  0 io  quanto  voi  fìete  nrgligen  t 

te  nello  fcriuere  ,poi  che  dopò  la  uofìra  partita  non 
boueduto  vofir  e le  t ter  e, fono  entrato  in  quel  fofp  et- 
to , nel  quale  era  il  nofiro  Guidetto , quando  qual - r 
(he  fuo  cliente  non  fporgeua  la  mano  con  foldiy  per- 
che egli  penfaua , che. quel  tale  baite  fi  e le  gótte  al- 
iedita. Iocheui  ho  fempre  conofcito  amoreuo- 
lcy&  diligente  con  gli  amici , uedendout.  mancar 

0 ciquc • 
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„ di  quello  officio  , non  po fio  penfar  e altro  fe  nonché 
vifiano  venute  le  gotte , poiché  non  potete  diflen- 
der  la  mano  alla  pena , per  fcriuèrmi  quattro  paro- 
le.llckes  è uero.comt  io  penfo,andatepureatrouar 
Torco  graffo,  & Vino  a cena , come  diceua  il  Boccac 
ciò, che  furono 4 primi  Medici  del  rouerfo  mondo , i 
quali  medicandomi  facciano  leggieri  quella  penna 
cb’a  volpare  al  preferite  coft  grane . Et  fi  la  malat - 
. tia  nelle  mani  è incur  abile, (criuete  almeno  co  piedi» 
comefaceua  à di  paffuti  quella  giouane  d’olanda  » 
che  andana  a torno  per  qUefla  città  col  tamburro * 
a Ma  io  de  fiderò  di  burlar  con  uoì  prefente.  Mi  fare- 
te ben  fommo  piacere  fe  dopò  le  vojlre  facende  che 
vi  danno  tanta  noia  mi  fcr iu/erete  fpe fio,  attuando- 
mi delCeffet  uofiro,& di  ciò  che  fi  fa  in  cotefle  par • 
ti, per  che  voi  fapeie  pur  troppo  bene  quanto  io  fia 
defiderofo  (^intender  quelle  cpftcbe  fi  fanno  a vùle 
3 dello  flato  nofìroMchefe  uoi  farete  fpeffo, no  è cofa 
che  io  ui  chicgga,cbe  mi  fia  pià  grata  di  quella, per- 
che fpcro  anco  io  di  fare  il  medefìmo  con  uoi . State 
fano,&  ricordateui  qualche  volta  diuolcrmi  bene , 

-,  cioè  di  mandarmi  qualche  pernice,  poi  che  voi  le  ha 
uete  fi  può  dir  qua  fi  per  nulla,  &allbora  faremo 
d'accordo , che  mi  vogliate  bene,  per  che  chi  non  dà, 
y .non  ama» 

CAPI  DEL  MOTTEGGIARE.  . 

Si  può  parimente  motteggiare,  0 burlare  intot+ 

no  a 
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LIBRO  TERZO.  io5 
no  a tutte  Iccofe  del  mondo, ma  bifogna  auuertirea 
faper  burlare;  perche  ci  fono  motti  faceti,  motti 
graui,motti  arguti, & moti  mordaci , quali  più,®» 
meno  piacciono ,ò  di [piacciono ,quanto piu meno 
fi  fanno  vfare  dalle  per fone  che  ne  feruono.  Scriffe 
demoni^  delle  qualità  loro  Cicerone  neh' Orato - 
re.'tfe  feri f] e parimente  ilC afliglionc  nel  fuo  Cor - 
tegiano . y anno  anco  attorno  molti  libri  di  motti 
di  diuerfi  fcrittori,  tra  quali  quelli  del  Domenichi , 
quelli  del  Guicciardini ,& quelli  del  Toggiopo fo- 
no à fufficienqa  ballare  per  inflruttione  delté perfo 
ne  in  quella  materia . 

COMMETTERE. 

Effempio  di  lettera commdfiua  ingenerale,  r 
con  tutte  le  Tue  parti. 

* A M.  PIETRO  LVCHINI, 

• * * * > 

ARGOMENTO. 

Seriue  M. Pietro  a Bologna,&  gli  commette  in  gene- 
rale che  gli  fàccia  cucce  le  Tue  fàcende  in  quella 
cicca. 

. . ' » * • 

. * . . *•  • • - * s - * * 4 

'I^on  è cofa  alcuna  difficile  ch’io  non  mi  met~  j 

teffiafare per  amor  uoflro.  Di  qui  nafcet  ch’io  ho 

grandifjima  confidenza  in  voi,  che  ne'  miei  negotiì 

vi  deportiate  fedelmente, & confolleciiudine , co* 

0 2 me 
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DEL  SEGRETARIO 
me  è di  uoftra  vfania  jpetò  battendo  io  molto  che  fa 
re  in  Bologna,®1  non  potendo  attendere  per  iimpe 
dimento  che  io  ho  in  quella  città , ho  deliberato  di 
commettere  à voi  quefla  cura , come  à quello , . che 
eflendo  pref ente,  farà  efipedire  il  tutto  con  molta  fa. 

2 cilità.  Vi  faccio  adunque  per  quelle  mie , V roeura 
t or  e in  generale, & fpetialmente  in  quella  cattfia^ 
eh3 io  ho  con  M.  Antonio  Saraceni , della  quale  io. 
credo  che  noi  habbiate  notitia  ,ma generalmente  à 
tutte  le  mie  facente,  tanto  coftì  in  Bologna, quan - 
toanco  altroue  per  mio  nome , con  libertà  di 
chiamare  in  giudicio  , & [opra  le  dette  facen- 
de  àprodur  teftimoni,®'  fritture,  & ejfiendo  chia 
mato dalmioauuer farlo jà  rifpondere , à protesa- 
re,  à vdir  [cn tenie,  ài  appellare , & ad  ogni  al- 

3 tra  cofa  fare  che  fi  ricerca  in  quella  materia . So- 
pra le  quai  tutte  cofe  vi  dò  ogni  auttorità  di  poter 
fare , & disfare,  & trattar , come  fe  voi  foHe 
la  mia  per  fona  promettendo  iodihauer  fermo , Er- 
rato tutto  quello  che  voi  farete  fiotto  obligatione 
di  tutti  i miei  beni.  Vi  raccomando  adunque  tut- 
te le  cofie  mie , & ni  ojfiero  ogni  cofia  mia  à uoftra 
ville,  ® honore . 

CAPI  DI  COMMETTERE. 

I capi  della  commeffione faranno /blamente  le  fa 
cende  che  /’ bicorno  commettere  quali  coftfiono  ò in 
debilità,  q in  robbe , ò in  crediti , ò in  liti,  ò fornii 
. ; gUanti,  ' 
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gitanti,  & qurfìa  parte,  come  s è detto  altroue,  è 
più  tojlo  de’TSlotari,  che  delle  perfine  particolari, 
'però  la  lettera  commefliuam  particolare  farà  co* 
me  laprecedente,ma  fi  minerà  dal  generale  al  par 
titolare, che  fi  commette  all' umico . 


REALE. 

. •<.  - v ti •;.  » t • < •:>.  .tAk.  6tf 

E (Tempio  di  lettera  itale  di  Fede  con  hit  "* 
teiefueparti. 


A R'tìOM  E N T O. 

«i  . . a - « • - * Ì*  * • -?*’*  - 


Scriueil  Duca  di  Fiorenza  vn  mandato  à tutti  in  vni 
uerfale  in  pubica  Forma , per  ilquale  fa  fede  che  il 
Tatti  è fuo  famigliare.  . - - 

> Co  fino  defedici , per  la  gratin  de  Dio , Dùca  I 
di  Fiorenza  Secondo,  & di  tutto  lo  flato  dì  Sle* 
na  T rimo . Signor  di  Vi  fa,  Conte  feccia  tutti  cbe> 
uedrano  leprefenti  lettere . Si  come  è co  fa  cohue-^ 
neuole , & bonefla , che  gli  federati  ftano  puniti 
dalla  giufiitia  de'Vrincìpi,  co  fi  porta  il  do  uè  ré, cb  e 
non  pur  noi  facciamo  bene  à gli  buomini  bonoratv 
& uirtuofi,  ma  che  gii  lodiamo  ancora  con  tutte  le 3 
for>ge  noflre.  La  onde, e (fendo  molti  anni,che  Dome  2 
nico  Tatti, (lO'tiQìmo  buomo  nella  lingua  greca, & 
Latind, è noflro  amiciffimo,<&  famigliare  giudichi* 
mo,cb’ t gli  Ita  degno  d’efier  filleuato  da  noi  col  far 
l:  - 0 3 teftimo : 
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teflimonìan’z*>&  fede  defuoi  molti  meriti,  & del * 
la Jua  bontà . Queflo  buomo  adunque, a noi  grande- 
mente caro, raccomandiamo  a ciafcuno,a  notitia  de 
quali per uenanno  le  preferiti  nofire  perche  quella 
città  neramente  fi  potrà  dir  felice, nella  quale  aqut 
q fio  no firo piacerà  di  fermar fi.Qltre  a ciò,  tutto  quel 
fanore  che  farà  fatto  à lui , lo  riputeremo  come  fat- 
to alla  noflra  per  fona  ,&uogliamo  per  cotal  bene- 
ficio hauergliene  perpetuo  obligo , & rendergliene 
gratie  infinite.  Et  per  fede  di  ciò  ,h  abbiamo  fatto  per 
le\pref enti  lettere  munite  col  noHro  f olito  figlilo . 
Date  in  Tifa  noftra  città . A io  .di  Mavgojanno 
della f alate,  M.  D,  LXll . 


Lettera  reale  di  famigliarità , con  tutte 
le  fuè  parti. 


x 


3 * Il  mède  fimo  diciamo  i che  fi  dee  o/ferùare  nella 
lettera  di  famigliar  ità  ; perche  fi  come  nella  prece ^ 
dente  fi  fe  ce  fede  della  bontà  col  Tatti , co  fi  in  que- 
lla fi  fa;  fede  della  famigliarità  Che  babbi  a il  V rìnci 
fe  con  lui,  et  fi  come  quella  dìfopra  è ferina  all*  mé- 
tter f ale, que  fin  fi  può  fcriuere  a perfona  particolare , , 
ouero a Vrtncipe  fecondo  che  correrà  la  materia*) 
& fi  diuide  in  quatto  parti,  come  la  predetta. 


•\  i 


* i 

Lettera, 

f 
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Lettera  reale  di  comandamento  , o edittiu# 


v ■ .V:  ó*4  \ . v» 

• AL  RE  &*V  NGAItl^^i^  1 

V , J »*"*  .'•£  ' k?«  V . , ••< 

ARGO  ME  N TÉa  /.SU.  * 


».  < $ ' « ? » <*. 


^criue  l’Imperadoreal  Rè  di  Vngaria  per  Tua  liber. 
tà,&  vuol  fair  con  lui  la  pace,  c ] ± i , , 


V tw 


FED  RISICÒ  Secondo  ,periagratia  di  Dio,  i 
Jmperador  de  Etmani  seùre  Aoguflo.  Arciduca  d' 
*dujlria,della  S ùria, della  Carini bi a,  della  Carnio 
la,&c,  Cote  de  Titolo ,& c,al  J{e  d? Fngaria falute, 
incora  che  le  cagioni  fieno  molte,  per  Le  quali  noi 
doneremmo  far  guerra  con  voi  più  to fio  che  pace, 
le  quali  horauogliamo  tacere godimene  per  moflra 
re  a uoi,& a tutti  i uojlri  quàto  fia  la  noHra  Ubera 
Utà  uerfo  uoi  maggìore,chc  la  uoflra  ingratitudine 
verfo  noi,habbiamo  deliberato  di  fot  pace  con  uoi  j 
accioche partendoci  damarmi , inojlri /oldati,che  t , 
per  la  maggior  parte  fon  confumati  dall* una  parte, 

& dall* altr  a+poffano  ritornare  alla  de  fiderata  loti 
quiete, & rijìorarje  cofe  loro  che  fono  andate  in  ro 
trina, p attedere  alle  noflre.Fi facciamo  ad&que  inr  t 
federe  per  tener  delle  prefenti , che  da  qfloprefente 
porno  i là,pofta  da  parte  ogni  di  f cor  dia,  che  prima 
epa  tra  noi , uogliajno,& ni  comandiamo,  che  hab s 
- ; ’A  ‘ * 04  biate. 
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biute  con  noifermijjìma  pace,  ma  con  quelle  condi- 
zioni che  furono  pochi giorni,innangì,  ccmcordeuol 
3 mente  conchiufe  tra  noi . Vi  efortiamoche  accettia 
te  con  lieta  fronte  quefla  pace,cb'è  tato  defiderata 
da  noi , & la  confermate  in  perpetuo,  per  beneficio 
comune, che  quanto  à noi  per  la  pane  noftra  l’ojfer 
ueremo  cofìantemete,nè  lafùieremo  giamai  d'amar 
ui, mentre  che  uoi  la  vorrete  conferuare , e mantene 
re.  Data  in  *Augutta,noftra  città  Imperiale ,l' anno 
. della falute  1450.  il  Aprile*  - ; - 


- W 


j . Lettera  inhibitoria,  & che  uieta,  con 

\ V le  Tue  parti. v.  .’.- 


v-  4 
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r.  ALL'ILLVSTRE  CONTE- 

Di  Gelano. > . 

! * . -V*  ' k "i  rV  J t »3i. 

1 ?.  • f j ' ; j ^ * 

Senne  tt  Duca  al  Coniche  redi  difabricare  una  foc 
da  lui  cominciata  fu  fuoi  confiiù.  — 

1 s A KfJTO^IO  Sanfeuerino  Duca  dì  Somma# 
& Conte  dì  Frof olone  &c.  al  Conte  di  pelano  [alto 
te . Ter  lettere  del  nofiro  Oratore , habbiamo  in*> 
Ufo , che  uoi  contea  i uofìri  patti , & tapitolationi 
svolete  edifica  r una  fortezza  nel  tale , &f*l  luogo* 
a' no  fin  confini . fiche,  (gli  dice  di  haUere* iute  fo 
da  molti  de’ uofin,  olereje  preparaùoni  uedutedrr 

lui  in  queHa  materia . Et  perche^  come  uoi  fapetef  . 

j quefle 
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quctte  cotah  forte^e  inducono  altrui  àpenfar  ma 
le, ptrò  non  ci  può  cader  nell' animo, che  uoi  ui  Ma- 
rinate co  fa  che  fta  meno  che  honefla  cotra  la  noftra 
per  fona  'Noi  ui  preghiamo , & concettiamo,  che  z 
non  procediate  più  oltre  in  cotefla  fabricaje  vole- 
te hauer  pace  con  noi . Ilcbe,  non  uolendouoi  fare,  3 
faremo  corretti  à difenderci  da  ogni  ingiuria  che 
ne  fta  fatta,à  lutto  noftro  poter  e offendo  fpecialme 
te  lecito  à ogniuuoil  riparar  fi  dalla  for?a  conia 
• forra . Ma  noi  ci  confidi  amo, che  uoi  farete  ccfa  con 
ueneuole  algrado,&  alla  qualità  uoJlra,alla  quale 
ti ef orliamo.  Data  m S ottima, &c» 

■ . ' • * ' ‘ • *■  ■■  C 

Lettera  reale  promotiua  di  degniti  con 

tutte  le  Tue  parte.  ^ v -w‘  •• Vi . 

• * • 

- \a  M.  PIETRO  BIANCHI. 

, f * t , * * ***'>.*  • ' 

ARGOMENT O. 


Scriue  il  Duca  di  Somma  i M. Pie tro  de  Bianchì , & 

• l’auifa  di  vna  degniti, che  egli  conferifce  nella  lua 

perfona,&  per  le  uirtu  fyft 

lA'KfTO'bfl  0 Sanfeuerino  Duca  di  Somma,  T 

faConte  di  Frofolone  i &c.  al  tale . Le  uofi  re  ho - 2 
norate  uirtù  , hr  le  conditioni  eccellenti  dell' ani- 
mo uofiro , le  quali, fono  fommameute  celebrate  da 
ogniuno,  ne  furono  a dì  paffuti  di  co(i  gran  piacere 

fmtendoU  noi  lodar  e, che  ci  flamo  meritamente  in* 

- - v chinati 
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i xttndtì  a fami  ognifauore  in  tutte  quelle  cofe  che 
* -boi  giudicante  che  per  noi  fi  poffòno  maggiori,  & 
thè  noi  faremo  a qualunque  nojtropiù  domejìico  & 
: famigliare,  perche  noi  depderiam  [oltre  al  pre- 
mi** l*  virtù  ) allettar  con  queJHmeqi,  j buoni  alle 
opere  bombate*  quali  vedendop  premiati, fi  accenr 
deranno  per  ciò  a cofe  maggiori.  Onde  accioche  que 
Hanoftra  beniuolenqrperfo  voi  apparila  ad  ogni 
uno,  untando  alpr efente  la  tal  Contea » ui  mettiamo 
in  luogo  del  tale  al  pr efente  morto,  co/li tuendoui  in 
quella  degnità,  accioche  que  fio  uifia  fermi  fimo  te* 
Rimonto  dell3 animo  nofiro , quanto  m arniamo,  & 
3 bonoriamo , Fi  preghiamo  adunque,  che  riceuiate . 
qucHo  picciolo  preferite  con buon cuore,auenga  che 
egli  nonfta  qualmerita  la  vofbauhtù»  Ma  [e  Dio 
ne  prederà  ulta,  fi  che  noi  pojjiamo  agguagliarci 
meriti  uoUri  con  premi  degni  del  uofÌKOuafore,cc- 
nojcerete  quanto  noi  facciamo  capitale  della  uoSlra 
dottrinatati  >;  ; » Q ^ ^ A 


i. 


MISTA. 

Esempio  di  lettera  mifta. 


. * > ' » ‘ * 

I In  quefio genere  di  lettera,  non  metteremo  al-» 
tramente  gli  eJlempi,percioche  effondo  elle  campa* 
Re  di  più  parti  contenenti  diuetj e materie,  daremo 
follmente  P efftmpio  di  tutte  quelle  che  fono  fcritte 
boggidì  da  tonti  buomini  iUuflri , & a3 eccellente 
\ > ingegno. 
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Ingegno.  >Alle  quali  rimetto  il  lettore,  con  farlo  a 
auuertito  cbc  nelle  predette  mifledi  tanti  ferii  tori, 
fi  contingono  anco  le  parti , delle  quali  habbiamo 
trattato  di  f opra , concio fia  che  taluna  è confolato - 
riamai*  una  pétitoria ,&  tal* una fcufatiua,&  co  fi  di 
mano  in  mano  tutti  gli  altri  gèneri  ferini  ui  fipof- 
Jono  chiaramente  da  chi  legge  uedere . Le  lettere  di 
Cicerone  a quello  propofiopoffono  beniffimo  ferui- 
re,doue  fia  notata  l’arte  dello  fcrittore , & quelle 
[penalmente  fono  buone,  che  furono  latinamente 
fiampate  dal  Vaignfio  molti  anni  fono  in  ottano  fo - 
glio-,Vùli  nel  vero  a gli  ftudiofi,  p*  a quello  effetto  $ 
attemolto.  ■ 


DI  M.  FRANCESCO 

S ANSOV  I N O,”  "' 

: . . >>  's,t  !l. ■ v» . . 

* 4f  • . - * , J ^ ^ 

L l B \ 0 O^V  JL  1 ITO. 


qMfto  libro  habbiamo 
|C£w  voluto  mettere  gli  cjfempi  a’ul 

cune  lettere  già  fcritte  molti  an 
ni  fonoyacciocbe  [tucggaquan- 
fyv^i  %K4)  t0 1 Secret  ari  di  quei  tempi  feri 
}>Ìthi*$2  ucuanoper  nome  de  Trincipilo 

ro,& con  poco  fpirito  cerroy  & con  meno  polite^ 
S (5  di  quello  che  vfiamo  adì  noftri . jLuioche 
facendo  noi  compar  atìone  da  quelle  che  faranno  po 
sle  nel  Quinto  libro , fi  uegga  quanta  differen fia 
trai' un  modo y&  l'altro  degli  Scrittori  antichi,#* 
moderni.  Et  perche  più  pienamente  fi  habbialume 
in  quefia  materia  da  coloro,  che  defidcrano  difape 

Ann  re>fi 
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re ,fi  vedrà  nel  predetto. Quanto  una  [celta  di  lette - z 
re  d' alcun  Secretarlo  del  tempo  nojlro  affai  belle , 

& acuir  l'intelletto  de  galanti  huomini , accioche 
con  l’e fiempio  degli  altri>  imparino  ancb’cfli  nel - 
V occasione  ad  accomodar  fi  con  la  penna  à [piegar 
con  leggiadria  i concetti  degli  animi  loro . 


OTTO  NE  I MPE RAD  ORE 
Alla  Commu  mràdi  Milano.  1209. 


Senoi  cilàfciaffimo  partir  dalla  memoria  la  fe- 
de^ C amor  e che  uoi  ne  hauete  portato  9 noi  man- 
cheremo affai  deirhonor'cbe  fi  conuiene  alla  noftra 
I{eal  Maeflàjperciocbe  a queflo  modotcoloro  che  [0 
no  flati  manco  fedeli,  & denoti ^effi  farebbono  anco 
ra  più  lenti  à obbedirne , & noipoco  moflreremmo 
di  c orrif paniere  a'  uof in  meriti.  La  qual  cof afta 
pur  lontanala  noi . V ercioche  in  noi  è tanta  fede, 
& tanta  bontà >&  tanta  fermerà  nelle  cofe  no 
fìrè  f che  non  ci  dimenticheremo  mai  de  gli  offici 
che  hanno  fatto  per  noi  i no  fin  fedeli  ^ fe  prima  non 
torrijponderemo  coni' opere  à*  meriti  loro.  La  on- 
de noi  ui  h abbiamo  ripofli  nell'armario  del  noflro 
pcttOigr  infiemcmeieuì  h abbiamo moflrato  molte 
noflre  amoreuoli  dimoftr attonite  qual  uoi  fedeli f- 
fimi  hauete  fatto  per  noi  dal  dì  della  noflra  deten- 
ne fino  al prefentc . Terciothc  noi  fappiam  0 affai 
benebbe  in  mille  nostri;  tr Mattoni,  te  quali  pi  ac- 
que 
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que  a Dio  di  darci,uoi  non  ui  potefti  mai  partir  da 
quella  fide, della  qual  uoifacefìi  co  cedo  in  uoi  del 
fatto  nofiro  nel  principio, nè  per  uiafnè  per  ingegno 
alcuno.  Per  la  qual  cofa  finche  ne  farà  conceduta, 

U uìtatamremo,&bonoreremofempre  l'uniuerfi 
tà  no[tra9&  etafeun  di  uoi,  & nonfolameie  no  fee 
pieremo  U uofìre  ragioni,  & leuoSlrc  cofuetudini , 

& la  uofira  libertà, male  cpnferuèremo  inuiolabil 
piente  intatte ,&  incorrotte  > & vogliamo  hduerui 
in  bonor [opra  tutte  f altre  città  dell’imperio , & 
e flit  'riti  in  ogni  nofira  cofa , & ui  metteremo  tra 
« jojtri  ptàfamigUari%& devoti  . Et  ogni  uolta  che 
ve?~ ano  nu  ota  della  uofira  communità  A noi,  gli  ri 
ctu'.rcmOj&U  bonor  dremo  benignamente. ‘Pereto 
che  noi  non  potiamo  dimenticarci  , che  uoi  efiendo 
già  acquietatele  cofe  dello  Imperio » che  furono  un 
tempo  tutte  conturbateci  mandafje  co  fi  dijereta, 
& co  fi  modefta  amba f ciana  conprefenti  honorati, 
che  noi  con  quella  gratta , con  la  qual  ui  habbiamo 
femprefauorjtt,&‘ abbracciati,  riceuemo  uolontie 
n i uoftri  doni , i quali  tanto  pià  ne  furono  grati , - 
quanto  che  noifappiamo , cb'effi  uenntro  dal  puro 
affetto  della  uofira  deuotione.  Pi  facciamo  oltre 
a ciò  intenderebbe  noi  habbiamo  fatto  Legato  per 
tutta  Italiani  nofiro  or natiffimo  padre  Vuolfgero, 
Patriarca  d'jlquileia  in  nofiro  luogo  conferman- 
do noi , & fìabitiendo  tutto  quello  ch’egli  far  a in 
Italia  per  nofiro  nome  a honor  nofiro , & dell’Impe 
rtto.Vi  commettiamo  adunque , & vi  preghiamo 
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che  voi  ricettiate  honoratamete  il  predetto  Tatriar 
ca  comenojiro  Legato, & come  Legato  deli' impèrio, 
' dandogli  coniglio , & aiuto , acciò  ch'egli  nella  vo- 
Jlra  Legatlone  proceda  come  fi  richiede  all’bonor 
nojlro  e deli3  Imperio , gir  tutto  l'bonor  che  far  à fat- 
to a lui  lo  ricaleremo  nella  nojlrapèrfona  1209. 


» ' • • i t >4  , ; i . 

H ENRICO  a E DI  ROMANI  0 
a’Canonici  di  Monza* , . 

'*  * A ■ - v.  : • \ 

v T^onvi  commattiamo , & comandiamo  chela 
^Arciprete  con  tre  altri  de  i più  vecchi , &che  fati- 
no ciò  che  bif  )gna  in  materia  della  Corrona  ferrea, 
fenga alcuna  dilatione  venga  a noi, portando  tuttìi 
priudegii , & gli  flr  omenti  che  fono  in  Moriva  con 
uoi.  Et  fopra  ciò  darete  fede  ad  Mard  de  Hplaes,et 
a Clecumpe  de  Gemale  noHH  Capitani , i quali  fono 
apportatori  delle prefentUDi  Milano  l'anno  1 1 .del 
pojlro  Régno.  , , , m 

f ' . . , f - ■ 

. ■■ 

1 , LODOVICO  IMPERADORE 

a Milanesi. 

~ • ■ >.,’■*  ■ ■ . 

V olendo  noi , che  coloro  , che  fono  col  nofìro  Re- 
gno  d'Italia , viuino  f eriga  tumulto , & in  ciò  met- 
tano ogni  lor  diligenza  gabbiamo  \ntefo,  chei  Lom- 
bardi non  hanno  ajfcntuojdla  madia  nofira , 

' fono 
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fono  pa  fiati  con  loro  promefje  pi  cne  d’i  rigatini  attui 
trui  rito,& coftnme,fcnga  volere  ofieruare  il  loro 
iflituto.  Volendo  noi  adunque,  che  anco  quefia gen- 
te ftà  quieta,  habbiamo  deliberato  di  refiituire  la  li 
bcrtà  à coloro,  che  fono  nell* alt* uigjurifdittione  ac 
cioche  pofiano  viuere , & contrattare  fecondo  Fur- 
fanta de* loro  maggiori . Se  uoi  adunque  feruarete  la 
fede  nelle  facende,  tenero  di  farui  ogni  honore . La 
onde  ft  uoi  farete,  fi  come  noi  uolemo , & che  noi 
fliamofani , verremo  tofio  con  frettolofo  apparec- 
chio à riceuer  quelle  cof e che  fono  nofire , ir  dare- 
mo Co  fi  concedendone  Iddio , pace , # confolatione 
àogni  co  fa,  f.  . • \ 

*1  « 

GALEAZZO  VISCONTE 
• VICARIO  IMPERIALE 

* f . • \ . _ \ 

al  Podefli  di  Pauia. 

« • , * * ■ ' . . i 

• * . . * * 

. « i f ' 

t ‘ %«•  A ^ 4 ‘ • 

Hauendo  noi  vno  fludio  nèllq  città  di  Tania, 
tanto  in  Canonico,  quanto  in  Ciuilt , & in  Medi- 
cina^ in  Filofofia,&  in  Logica, & efiendoui  Dot- 
tori] ufficienti  fri  commettiamole  voi  facciate  prò 
clamar  nelle  città  nofire  > ne  luoghi  confueti , che 
ogni  [colar  o debba  andare  a fludio  nella  no  fìr  a cit- 
ta di  Tauia , fiotto  quelle  pene  maggiori , che  à noi 
parrà  di  dare  à contraf  adenti . Et  s3 alcuno  andafie 
ne  gli  altrui  fluii , fi  mandi  incontanente  per  lui , 
£rfi  sforgi , &•  confiringa  uenire  à Tauia . Terche 
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ifoì  habbìamo  a quella  città, et  aipopolo  acquili  a 
priuilegiifolenni  dello  fluito  zenetale , con  àuttori - 
tà  di  Dottor  ari  in  tutte  le  facoltà.  Distiano. 

v\  Ì ' . > ■ v ' » , 

AUTlluftHfs.  Sig.Virginio  Orfino,Conte  • 
, . . d,Alba,&diTagliacozzo. 

Illuflrifs . Domine  tanquam  frater  bonorand . 
miei, che nouamènie  fono  venuti  daBpmay 
&'per  molti  altri  aui ft , /o«o  flato  certificato  delle 
ingiurie -,  thè  contta  ogni  ragione  fono  fiate  fatte 
alla  Signoria  Poltra , a caja  Or  fina.  Delle  qua - 
h abbia  pe  r indubitato,per  lamicitia , w«- 

f «a  nofira'beniuoleniia , efce  /»o  ftntitó  quella  mo~ 
leftia  che  fe  fu  fiero  fatte  cantra  la  per  fona  mia . 
dipoi  che  etiam  intendo , efiendofi  fin  quà  in  totum 
giuftiflcata  la  Sig.P. batter  terminalo  noti  patir  p;à 
altra  tante  ingiurie, grgià  e [fere  vfcita  conlefor^e 
fue  contrali nimìci  fuoi , infeguìlarc  vi- 

nlmente , come  è flato  fempre  coflume  della  Sfai 

Vofl.  non  po fio  fe  non  flarne  con  fomma  letitia,  er 
laudarla  di  quefla  fua  termiti  atto  ne . Ter  la  quale 
fenga  dubbio  ne  acquifierà  non  folum  gran  riputa -, 
Ùone,oltra  la  dèpref]ione,che  nefeguìrà  de  fuoi  ini- 
mici , ma  non  potrà  e fiere , che  la  Santità  di 
flro  Signore,  come  giu flifiima,  no  riconofea  laSigco, 
ria  Poflra, & caf a Or  fina,  per  e fiere  dal  lato  aulir  o. 
tutta  lagiufiitia , per  quelli  fedeli  amici , & fe' 
tori, che  fempre  fette  Ìtalo  a Santa  Chic  fa.  Co  fi  oc 

T efor.o 
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portola  Signoria  voSlra  a proftguire,&  dimostra* 
re*  qual  fia  fempre  flato , &fia  il/uo  inuìtciflimo 
animo.  T^on mi  estenderò  piti  oltrafenoncbeli  ri - 
cor  do , che  lo  Siato , le  facoltà  , dr  dò  che  ho  al  mon- 
do, fono  della  Signoria  voflta . Laquale  Iddio  prò - 
in  ogni fua  imprefa.Et  bene  valcàt.  Forliuij , 
dieió.lutij  1485. 

Hiero.yicecomts  de  diario  ImoU  Forliuijq ; , grò* 
VucaLGen.jtrm.Guber..  ■■■,* 


AL  MEDESIMO. 


ì LLV  ST  BJ.S  S.  Signor  mìo . Jo»  /foto  j * 
maltrattato  dall' infermità,  che  tutto  quefloinuer-. 
no,  non  ferò  buono  a cofa  ale  una  f aluo  che  di  Star  al 
fuoco . Z,*  infermità  mi  è doluta  affai,perche  effen 
do  io  po fiuto  uenire , non  feriano  quefle  cofe  venute 
ia  dilatione , pur  con  Dìo  grada,  & uirtà  di  voSlra 
tafa  paffano  bene . 

Quà  fi  Sì à in  fomma  afpettation delle  cofe  voflre , 
C2r  fi  dalia  da  tutti  quejlo  flato  per  rumato  , fe  non 
tra  il  beneficio  uoflro  &iica[a  voSlra,  &però 
tanto p ubi fogna  andar  virilmente,  & procedere 
alla  martiale . Et  perche  le  cofe  de  gli  flati  ftgouer- 
nano  con  riputatone, et  muffirne  in  tempi  di  guerra, 
\ . • conforto 
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conforto  la  llluftriffìma  Signoria  uoflra  a dare  aui 
ficontinui  delle  accorr  ent\e9et\am  di  quelle  che  fo- 
no di  minore  importanza,  pèrche  darete  auttorità. 
alla  impref ^conforto  a ipopoli  & confermation  di 
animo  al  S.Kejl  quale  bifogna  che  mantenga  Cala- 
bria & Taglia  con  copie  di  lettere9&  àuifi  uoftri, 
& darete  adito  a f er' .Antonello  da  ragionare  fpef- 
fo  col  Serenifs\Re9  & di  e fiere  fpefio  addimanda - 
to.  Supplico  adunque  la  llluflrifi.S.P’,  che  per  nien 
te  pogli  omettere  quefla parte 9 la  qual  fa*à  ctiam 
molti  altri  frutti9e  tra  gli  altri9  che  alcuni  fi  rauue 
deranno  hauer  fatto  male  in  batter  hauuta  la  cafa 
"Polirà  in  poca  fìima,&  in  odio9&c. 

Di  noue  non  ferino  9perche  mi  rimetto  a fer'jtn 
tornilo >00’ l quale  parlo  (pepo  : T raterea  la  mano 
non  miferue  bene9&  la  compie f ‘sione  di  tutto  il  cor 
po  non  confente  affanno  alcuno . Raccontandomi  alla 
Jlluflrifs.  Sig.  roflra.  ^ eapol ’ 27.  T^ouembr. 
1485* 

- , . T 

Dir.S.tìluflrip. 

1 

ttumile 9 & affct  lionato  fer . 

f 

GmamùTontane.  ' 
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«JtLL’ILLVSTRISS.  Stffift  DVCA 
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••  • ■ .• . ■ , . . , 

lllufirifs  .&  Eccellenti  fi, Signor  mio9pofi  debi- 
tam  comendation.  Tir  lettere  di  M.F  rance  [co  da 
CafttUo , & per  relatione  di  * /Intorno  delle  Celle » 
fono  auijdto, yofira  Eccellentia  bauere  chiarito  nb 
quefio  anno9nb  l'anno  da  venir  e ypotermi  fatis fare,  * 
nè  in  tutto9nè  in  parte  del  mio  Stipendio,  tanto  del 
preferir  anno j del  quale  bo  già  fermo  none  mefi9 
quanto  del  re  fio  delpaffato , Et  nb  anco  per  Panno  » 
futurotquando  mi  riformale.  Di  che  hoprefo  tan- 
to diftnacere , & ne  refto  co  fi  ammirato , che  per  mo 
do  alcuno  non  lo  faperia  esprimere,  E tanto  più, 
che  ai  dì  profimi , per  lettere  del  Mag.  Loreugo 
fui  certificato  le  mìe  cofe9  tanto  delti  pagamenti , 
quanto  della  ricondotta  hauriamo  preSìifsimo  buo  - 
na efpeditione9e  beche  il  parlai  e di  voHra  Eccellerti 
%a  fia  fiato  efclufiuo9& di  natura , chea  buono  in- 
tenditore doueffe  e [fere  affai , nondimeno  t pendo  io 
di  natura9che  dalle  cofe  ben  confultatey& matura - 
mente  deliberate,  cófi  mal  volentieri  mi  ritraho  9 
che  ninnato  fa  mai  ci  pot  ria  indurr  e jaluo , che  il 
non  poter  far&altrOy  giudicando  fempr  e la  Sìabili - 
tk,&  cofiantiaydouer  ejfere  da  ogniuno  laudatalo 
deliberato  a min  fatisf anione  replica  re  qualche  co 
fa.  Etuoglio,  che  vofira  Eccellentia  mi  imputi  a 
qualche  tardità, et  forfè  ignauia,pià  preftoychtal- 
\ r « <T 
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tri  fuor  del  giuoco  pojjaper  modo  alcuno  inferire 
per  me  reflare  di  pervadere  nel  camino  già  ìcomin 
ciato . La  uoftra  Eccellentia  sà  bene,  che  in  la  guer- 
ra,& dapoi  nella  pace  per  diuer fi  nuntij , lettere^ 
amba f date  tutta  uiamiha fatto  intendere , per  la 
efperientia  dilla  fede, per  li  pericelì  incor  fi , & per 
gli  infiniti  danni  & incommcdi  comportati , quel- 
la ejfere  da  me  ben  contenta  & fati  sfatta . Et  di- 
cendo le  cofe  della  cafa  mia  ejfere  a gran  propo fitto 
di  quello  llluSì.  Stato , intendala  le  nofire  condot- 
te dout  fiero  ejfer  non  fola  a lungo  tempo  ,ma  fe  pof 
fibilefcjfe , perpetue  : onde  non  bruendo  hauuto  ri - 
f petto  che'l  feruitio  pa fiato  mi  fia  mancato  in  par- 
te , & parte  ne  fia  riceuuto  con  grand  e inter  effe  , 
che  la  impreSìan-xa  non  fia  ì ic aiuta,  chenoue  mt- 
fi  non  fi  fia  hauuto  un  foldo  contra  la  forma  & obli 
gatione  dell/  capitoli , amoreuolmente  ho  compor- 
tato ogni  co  fa,  fperando  che  uojlra  Eccellentia  con 
qualcbè  più  fua  commodilà  tandem  fatisfacefie  al 
tutto.  Et  a tal  fiducia  ho  Jpefo  nella,  compagnia 
quanto  hopofjuto  al  mondo,  g>  auado  amici  & pa- 
renti . Confidandomi  che  le  parole  di  tanto  princi- 
pe etiam  che  non  uifuffero  capitoli , non  mi  douef-  , 
fero  mancar  e in  vn  iota , come  anche  mi  pefiiado 
& fermamente  fpero , non  oS\  ante  la  e [ciuf tua  ri - 
fpc {la  fatta  per  uojlra  Eccellentia . La  quale  for- 
fè hard  fatta  per  tentare  la  mia  patientia , one- 
ro a quakhe  fuo  miglior  prcpofito  . Ter  la - 
qual  cofa  pr/go  V oSlr  a Eci  eli  enti  a , thè  h attendo 
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gli [oliti fapientiffimi  fuoi  rifpetti, voglia  fare  miglio 
ri  effetti  che  non  fono  fiate  le  parole,  & aquefla  co - 
fa  fare  conueniente proni fione,  tal  che  io  con  quietò 
di  animo  cì  poffar diare , fiaui  l’h  onore  di  V offra 
Eccellenza*  del  quale  per  la  mia  fèruitu  io  non  me- 
no fono  de  fiderò fo  che  del  mio  proprio . * 

Trpterea  ho  intefo  P offra  Eccellenza  efferfigra 
nata  che  Gio . lordano  mio  figliuolo  fenza  licetia  fia 
andato  a rbfapolì,  che  anche  me  ne  marauiglio . V or- 
che come  a quella  è noto  f la  parentetici  di  lorda- 
no conia  figliuola  del  Ser.  I{e  fu  fermata  nauti  i 
capitoli  della  nojìra  conciata . Et  perche  e fendo  an- 
dato per  arrare  la  fua  donna  non  mi è parfo  erro- 
re alcuno, pr  e ( et  tim  effe  odo  la  regia  Ai.  pur  in  lega . 
Che  quando  hauefte  creduto  per  alcuna  cagione  po- 
tere e fiere  mole  fia.  a V.  Eccelle ».  nè  batteria quella 
con f aitata  fi  come  del  mio  andare  a 'Napoli  gli  do- 
mandai licenza,  & di  poi  nelle  altre  occorrenti  im 
portanti  ho  tut tanta  fatto . Si  che  prego  V.Ecct  II, 
che  refumendo  le  miecofe  in  buona  parte, come  io  f e 
deime nt e le  efequifeo  ; fi  degni  Con  la  Juaprudentia 
& folito  configlio  opportunamente prouedere  ait ut 
to,& a quella  di  continuo  mi  r accomando. Brach in- 
ni, die  21.  IuHj,  14 87. 

G .Virginio 

' / 
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ili v&TBjs s.  & &Mk ntjhmmèt&e. 

Ancoraché  per  altre  noflrepa  fiato  ordinato  alla 
S.  y.ncuenijfe  con  le  fuggènti  inyerfo  Cortona ,& 
•Areico , nondimeno  per  buon  rifpetlo  habbiamo 
mutato  proposto,  & uogliamo,  chela  Sign.V.con 
le  prefate  fuegina  ne  uengbi  a drittnra  con  ogni  ce  > 
IcritàpofpbUe  alla  uia  di  Tifa,  & per  quefta  cagio  ' 
ne  ut  fi  manda  il  prefente  Cavallaro,  a fine>  che  fi 
quella  bauejie  prefa  la  uia  uerfo  Cortona, ritorni  al 
la  mlta  della  uia  di  Tifa, & hoggiui  fi  muderà  in» 
contro  un  commiffarioper  condurvi,  & alloggiar • 
ni.Confortiamo  la  Sìg.F.a  ufare  f opra  tutto  celeri - 
tà.'&erche  co  fi  ricerca  il  bifogno  nojiro . ExFloren 
tia.Dicy.Iuni/ 1488. 

Il  Sig.  Taolo  con  le  genti fuefegua  fare  quante 
gli  è flato  ordinato.  .»  ' 

5 ...  - .. 

Qttouiru  - « « 

Trafitte.  Eccell.  J{eip,  Fior, 


ALL’ILL.  S*&  Q.  VIRGINIO. 

ORSINO. 

1LLFSTBJS.  & potens  Domine  fraterno 
flcr  amantif/ìmefaLDio  là  quanta  malencenia  bah 
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biamo  prefa  di  non  bauer  potuto  rifpondere  alla  hvt 
mani  {fina  lettera  di  V.  Sìg.laquale  quella  nella  fuct 
partita  ultima  di  B tacciano  ne  fcrrfie,  piena  di  ogni 
cordiale  amore.  Et  quello  è flato , perche  di  lì  apo - 
• chi  giorni  il  Duca  di  Gadia,del  quale  uofira  Sig.  in 
detta  fua  lettera  amoreuolmente  fece  mentione , fi 
amalo  di  vnatrudtl fibre  continua,  fopragiungcn- 
dogli  molti  graui  accidenti,  in  modo,  che  in  capo  di 
5 7 .dì  fpirò . Et  fu  la  infermità  sì  cruda,  che  non  ci 
glorio  hauere  continuamente  bauuti  molti  dei  piti 
eccellenti  medici  di Roma  con  infiniti  rimèdi 
medicine  . Laquale  infermità  quanto  affannofa, 
morte  quanto  acèrba  fi  fia  Hata , penfilo  P.  Illuflr. 
Sig.per  modo  tale,cbe  non  ci  ha  lafciato  fare  il  de- 
bito, & deftderio  noflro  in  rifpodere  a detta  uofira 
lettera  con  C animo  quieto,  come  fi  conueniua.  Ho- 
ra  per  conformar ci,conla  uolontàdi  Dio,  & altra, 
quella  perhauer  noi  uifìo  la  fua  fine  tanto  Catboli 
ca,e  Cbrifliana  quato  dir  fi  poffa , ne  fiamo  ripofati 
in  patienùa , & ringraziamo  Valtìffimo  Dio  di  ogni 
co  fa.  Dopo  tanto  interuallo  di  tempo  Gabbiamo  de- 
liberato far  la  preferite  alla  Signoria  uofira , tanto 
per  notificargli  del  prefato  Duca , tenendo  noi  per 
certo  , che  quello  lo  efiftimaua  in  loco  di  figliuolo  , 
quanto  etiam per  fargli  Indebita  rifpofiaimaffima- 
raentc  intendendo  noi  per  e (la  lettera , & anco  per 
1 1 rclatione  di  M.  Bartbolomeo  dalla  Vergola  no- 
flro Secretarlo , &uojlroajfcttionatvfer ultore  il 

ked  d fio  fio  animo , il  confermato  amor  uofìro 

w.  : j : ' verfo 
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werfo  di  noi.  Della  qual  cofatraca  cofolatione  & al 
legrefja  ne  pigliamosche  mai  lo  potremmo  ([plica 
re,per  efier  cofa  da  noi  fommamett  defìderata,cìoó 
che  infra  noi  fi  conferiti  & perfiucri  l'antico,uero , 
& cordiale  amore.  Mnìfandoui  Sig.  & cofi  ni  di- 
cemmo di  paro  & buon  cuore  , che  in  Italia  non  ha 
uomo  altr'hnomo  che  tanto  amiamo , quanto  il  Sig. 
Virginio.  Et  neramente  queflo  tenete  per  certo  & 
fermo.  Et  cofi  preghiamo  voflra  lllufiriffima  Sig . 

che  per  mantenere  quefla  noftra  fratèrnal  beniuo - 
lentia  in  tutte  le  [ut  occorrente  & uolontà  libera 
mente  pigli  ficurtà  di  noi , come  di  [ratei  proprio  , 
che  cofi  per  certo  fumo  apparecchiati  fare  per  lo 
flato  & efaltatione  uoflra , etiam  bifognando  efpo - 
nere  ogni  noflra  facoltà  L3 aLiJJìmo  Dio  confa  ni  ùo 
[Ira  lllnfi'iifima  Signoria  inprofpcrità  & buono 
flato.  Romx  14.  Septemb.  14S8. 

, i.  ♦ * 

Voflro  fratello,  Ce  far  e Cardinal  Borgia, 

• 

Vice  Cancellieri 


AL  MEDESIMO. 


ILLUSTRISSIMO  Signor  mio  . Qj*e~ 
fla  notte paffata  ho  riceuuto  lettera  di  uoflra  Signo 
ria  uenuta  per  flaffetta,&  mandata  da  Lorenzo  di 
Ciaccomino  informato  per  uia.Reflo  molto  fatisf  it  , 
io  del  partiti  thè  haprefovoflru  Signoria  delle  for 
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te&Ctnella  quale  efpeditione  no  eraneceffartOyche 
quella  mi  vfafié  tanti  amoreuoli  termini  di  ringra i 
tiamenti  perche  tra  tanta  cogiuntione  di  fangue,& 
diferuitu  non  fi  conuiene,Di  quello  cheho fatto fo- 
no molto  contento  non  manco  per  fodisfattione , & 
efaltatione  di  P.Sign.&  de  fuoi  figliuoli ,che per pa 
gare  qualche  pane  de  benèfici^  oblìghi>& che  ha 
la  cafa  mia  con  cafa  Orfina,&in  fpccie  con  la  S.V. 
& quefto  bafii  a quefta  parte, 

M.Georgio  Sata  Crocefenc  ritorna  dalla  Sign, 
“poflra  informato  dell'animo  mio  co  fi  nel  fatto  delle 
artiglierie,come  diMoterano , ilqual'tpià  in  mano 
miayche  del  Signor  Francefco , &però  la  Signoria 
V ofira  nefiiafopra  di  me.  La  Signoria  Porrai*, 
tenderà  la  cagione , che  muouc  il  Signor  Francefco 
a farlo  f opra  federe  in  mano  mia.  Quella  non fe  ne 
dia  altra  briga . T^ègti  dirò  altro9  fenon  che  a lui , 
traili  fuoi  figliuoli  mi  raccomando . Tacila  cau- 
fa  di  Morello  farò  quanto  potrò.  Fiorenti*,  die  6 . 
Jan  a 492. 


D.P.Filius  & feruustVetrus  de  Medicit, 


t.- 


- ' A L M E D E S I M O. 

* * - *<’•.*  ’ 1 ^ * < 
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Rear  Sicilia  &c. 
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Viarie  noftn  fideli  s dilette.  De  fide*  andò  noi  grande 
tncnteycbe  il  ponte , & filicuta  del  cafìello  di  Cande 
laro  fi  conci  per  ogni  debito  rifpetto,cì  haparfo  con 
nenientecofa  darne  a uoi  il  [carico , pervadendoci , 
che  di  buon  cuore  lo  farete  , & per  che  cono f damo 
ancora , che  nel  racconciare  de  detti poteyet  /focata, 
ci  correrà  gran  fpefa,uolemo,&  ui  incaricamo, che 
diate  principio  a detta  folicata,& ponte,&  acciò po 
tiattpìù  commodamentc  efequite  queflo  nofiro  de- 
fiderio,vi  cocediamo,per  la  preferite,  ampliffìma  po 
teflà , & auttoritàyche poliate  efogère  la  ragione  dèi 
paffo  in  detto  ponte,  fecondo  fempre  fi  efigea  per  li 
nofiri  anteeejj òri,  fecondo  più  ampliamele  ui  ha 

uemo  conce  fio  per  lo  nofiro  autentico  privilegio,  qua 
le  ad  vnguem  vogliamo ,omni  futuro  tempore,  & in 
perpctuum,vi  fiaper  ciafcuno  ojferuato,  et  acciò  po 
fiate  efeqnireil (òpra detto, comandiamo  per  tenore 
della prefer.te fottu pena  di  noflraira,& di  diecimi 
la  ducati  a ciafcuno,  alquale  peruerr àlaprefente, 
che  ferina  repugnan ^ , c conti  adicione  alcuna  deb- 
bano obbedire,  & eternare  quanto  per  laprefente 
vi  habbiamo  conce  fio , quale  vogliamo  habbia  tanto 
luogo, & uigore,  quanto f e /offe  nofiro  autentico  pri 
uiUgio,guardandofì  ciafcuno  fare  il  contrario,  de  fo- 
derando euitare  la  predetta  pena.Tcncndo  la  prefen 
te  per  nostra  cautela.  Data  in  cafoello  Tfouo  J^eap. 
die  ritmo  Tfouembris,  1491. 

...  i 

Rcx  Ferdinandus. 
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< lllufìrifl.  & Eccellentiff.  domine  frater  hono- 
rem. Lallluftr . Sign.Vofiracifà;  intender  e per  Ire. 
lettera  juadell3  ultimo  del  Paffuto JU  / ingoiare  effe 
tione  che  ci  porta , & fua  buona  difpofitione  ucrfo 
il  F{euerend,  Monfig.  M,  Uihlexto  nofiro  hmorand 
fratello .M  noi  non  è fiata  nuotta  la  uolontà  di  quel, 
la  nell*  uno  & l'altro  cafó.Et  ringhiamola  in  fi  ni- 
tamente,fignifiCandogli  effer  da  noi  con  ufura  rn  à. 
Hata.  Et  betixbe  ci  para  fuperfluo  replicare , alla 
lllufiriff.Signoriauofira  nel  fatto  del  predetto^ 
iter  end.  Monfig.  uedendola  in  effo  non  difpofia , ma 
acce  fa,  nondimeno  lo  imm  enfo  amore  nottrouerfo 
detto  Heuercnd.  Monfig.  & de  fiderio  inefplic  abile 
xbe  li  I acceda  il  uoto  fuo , oltra  lo  mamfefio  favore: 
xbe  uedemo [f  Accedendogli ) da  q netta  imprefa , ne 
Jiringono  a fare  un  poco  di  difeorfo  con  la  predetta, 
Jllutt  riff.Sig.  uofira.  Quella  sà  di  quanto  momento 
i la  efaltationedel predetto  Monfig. che  ogni  amico 
gli  concorrerà,^  ogni  inimico  refierà  timido,pre- 
fertim  a quefii  tempi , chtl  Magn.  M.  Ciò.  Mlui. 
fefuo  fratello  non  hauerà  caufa  alcuna  daricufare 
Raccordo  col  fratello . Imo  uedendolo  fublimato  in 
Malgrado , batterà  di  gratta  pigliare  la  uolta  fua  : 
J^jel  qual  M.Gio. valili fe  non  negar  emù  co  fi  fiere  in 
gran  parte  il  ponto  diquefla  uittoria , quando  fi  ri  « 
Aol tifici eom.fi pHO  facilmente  credere,  fucceden- 
♦ .«  ' ’ doiL 
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do  il  tal  t fletto. iAlqual  ci  Siringe  [a  parlare  libera 
mente  con  la  illuSìrifs.Sig . Polirà)  che  quefli  Magi 
Signori  Fiorentini  vadano  molto  freddi  con  noi ,&• 
non  come  di  loro  s'haueua  opinione , che  non  ci  dan- 
no quelli  rmfrefcamenti  che  ricerca  quejìa  imprefa. 
In  modo  che  le  cdfe  c(i  qua  vanno  con  tardità , nè  co, 
quel  fattore  conueneria,  & fi  dà  etiam  quotidiana - 
mente  Apatia  a gli  inimici  di  fortificar  fi . Ter  la 
qual  co  fa  ne  occorreua  quefto  efpediente,che  lalllu 
jtrifs.  Signoria  V . con  quei  nu%i  lipattfjcro  oppor - 
tunijOper  afie,che  la  Santità  diT^.  Signoria  face fle 
yna  bolla  indebita ampia  forma  del  Cardinala 
io  al  predetto  euerend.Monfig . Hiblettoyla  qua- 
le fi  con  fegnafie  in  mano  dell3 lìlujlrifi.Sig.Trinci- 
pe  D.  Federico , la  Eccdlen.  del  quale  la  potria  co- 
rri unicare  col  Magri.  Tietro  de  Medici , & confino 
tne%o  battere  modo  d3 abboccar  fi  con  la  perfonapro 
pria  di  M.Gio.M lui fc}& farle  vedere  efla  bolla } & 
Significargli  co  quelle  piu  accomodate  parole  fofle- 
to  apropofitoyche quando  eflo  M.  Gio.  Muife  vo- 
glia accordar  fi  co3  Sfrattilo, Sì  à in  facoltà  fuafnbli- 
marlo,&  fe,&  cafafua.  quando  etiam  non  voglia, 
fura  manifefia  la  fua  mala  difpofitionc  ver  fio  il  fra 
teUo,e  l bonor  proprio:ondtfpotrebbe  nafeeregran - 
di  fiimi  f coridali  tra  efsi9e  fuccedere Spargimento  di 
[angue  & morte  con  crudeli  fi 'sima  perpetua  inimi- 
ci tia,&  per  fimili  rifpetti  forfè  fi  ridurria  al  propo 
filo  della  imprefa . Quefio  è quanto  ci  èòccorfo  di 
feorteterton  la  llluftrifis . Sig.  Poflra  per  fatisfat - 
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tiene  noftra.La  quale  intendendo  il  bifagno  meglio 
thè  noi,  potrà  applicare  l’opera  &for%afua9accib 
ci  (acceda  queflo  commhne,&  concepito  defideriom 
lAllalUuflrifi.S.y. ci  offeriamo,  & raccomandia- 
mo. Qua  bene  valeat.  Exftlicijjìtna  Claffe  Regia 
propi  Libar mm  6.  Auguri.  1494. 

V ' , 

Tania*  €ard.Genuenfis» 

!v  » • - , 

Il  Fine  del  quitto  Libro. 
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DI  M-  FRANCESCO 

S ANSO  VINO, 


l i b n_  o Q^r  i 7^  r o. 
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ISABELLA  SFO R Z A 

DVCHESSA  DI  MI  LEA  NO. 

i , 

Ad  Alfonfo  Re  di  Napoli  fuo  Padre. 


0 fono  certa  che  voi  » iquali  fa - 
fle  femprC  - ricordevoli  della 
cbiare^jra  di  cafa  Aragona , & 
della  degnità  reale  , non  barelle, 
giamai  maritata  me , che  fono 
figliuola  uojlrai&  nel  uottro  fé-, 
no  allenata  , a Giouan  Galea^ 
;^o,  fe  uoi  battette  penfato , che  egli , il  quale  quando, 
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fo(le  in  età  era  per  dove*  \ ucce  dire  netto  fiato  delpà 
dre,&  dell* auolo;paffat a la  fanciullata,  & hauti- 
to  figliuoli/  ffe  flato  per  douer  feruire  all'ambitio- 
fijjimo  crudeliffimo  fuo  'gio , per cioche  Lodouico 

nonpiù  ‘gio, ma  crudele,  & fpietato  nemico , pure  ho 
ra  apertamente , quello  a che  molti  anni  innangi  gi- 
rato dalla  lunga  vfanga  di  gouernare  de  fiderò fifii- 
marne  te  afpiròfempre/olo  poffitde  lolìato  di  Mila 
no,&  infume  con  la  moglie  gousrna  ogni  co  fa  a fuo 
modo  . A luì  che  obbediscono  i guardiani  delle  Ror- 
che,ì  capitani  degli  ef eretti,  i magiftrati,&  tutte  le 
città  della  prouincia . Egli  dà  audienga  a gli  A mba 
fciadori  de  V rincipi>dà  le  leggi  della  guerra,et  della 
pace,  & finalmente  ha  fuprema  auttorità  della  rnor 
te, e della  uita,dell*entrate,et  delle  rendite  tutte,  et 
noi  miferidffediati  da  lui,  abbandonati  da  tuttf,non 
hauendo  altroché, l'ornamento  del  titolo  vano,of cu 
r amente  viuiamo  vna  ulta  lagrimofa,  & dolente, et 
in  dubbio  ancora  della  uita,  la  quale  perduto  lo  fla- 
to,& gli  honori,fola  ci  rimane, & f e tofìo  voi  no  ci 
/occorrete  dopò  mo  Iti  trauagli,ogni  dì  affettiamo  di 
peggio  .Ter  amor  di  Dio  liberate  la  figliuola , & il 
genere  uofìro  da  quefìi  affanni , & fé  le  ragioni  diui 
ne  , & humane  vi  muouono  punto , fe  finalmente  in 
cotefii  animi  uofiri  reali , fi  trùoua  alcun  pen fiero 
di giuftitia,di  pietà,  & di  honore , rimetteteci  nella 
libertà,  & nello  flato  noflro . Tsfon  ci  manca  il  fa- 
ttore de  gli  ottimi  cittadini.  In  Giouin  Galeaggo 
è animo  capace  digouerno,  & di  fiato,  & gli  amici 

vecchi 
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vecchi,!  quali  bora  temono  la  crudeltà  del  Tiranno 9 
ftando  cheti , ci  promettono  vedendo  l’occafionc , di 
fedelmente, et prontamente  feruirci  dell3 opera  loro. 
Et  tutte  le  città  barino  verfo  noi  Cottimo  uólere. 
Le  quai  citta  fono  da  lui  con  infolta , &grauif[im* 
flrane%ga  taglieggiate.  Finalmente  non  ci  mancherà 
dtlfuo  aiuto  Iddio  ilquale  è quello,  che  punifce  ide- 
Ut  ti, f e uoi,  che  fempre  riputale  cofa  bonorata , &. 
reale  il  foccorer  gli  firanifiìmi  ancora  oppreffi  da  mi 
fera  & indegna  feruità , non  mancherete  al  [angue 
VoHro,&  alla  giujiiffima  caufa, 

PAPA  LEON  E X.  V, 

A Leonardo  Loredano  Principe  diVenctia. 

..*1.  . ' ' * 

^ncor  ch'io  fappìa  che  dal  voHro  ambafcia w 
dorè  prudente  & diligente  buomo , fiate  flato  auifct 
to  di  queltOychesb  fatto  negiornipa fiati,  nondime- 
no bo  [limato , che  vi  bahbia  a piacere  molto  pià , fe 
ue  lo  farò  intendere  io  con  berme  lettere . EjJ'cndo 
adunque  Tapa  Giulio  (ilquale  Dio  haueua  delibe- 
rato di  richiamare  afe  ) ammalato, & compofl<r& 
bene  ordinate  tutte  le  cofc che  fi  richieggono  a chi 
dee  di  brtue  morire, et  all'vltimo  riceuuto  l'olio  fan 
to,  pafiò  di  quefla  ulta  quietamente , & con  animo 
forte  a 2 1 .di  Febraio , ondcbauendo  io  ch'era  allo- 
ra Cardinale,  infieme  co  tutti  gli  altri  principali  del 
noflro  Collcgio,  fattcTc[fequie, et  pregato  lo  Spirito 
fanto,cbeaiutaJfe  le  ncjire  oper attoniti  riducemmo 
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i/t  rn  luogo  appartato  in  Vaticano , per  elegger  fe- 
conio  l’ufanga  de  nojlri  maggiori  ,ilnuouo  Papa. Ut 
co  fi  come  piacque  a fua  Maeftà  ch'tleffe  Tietro  per 
Vicario  in  terratacciocbe  noi  altri  Sommi  "Ponte fi - 
cifottentrajfimo  a quell' officiosi  elejfero , & c rea - 
rono  con  tutti  i voti  de  Cardinali  a Sommo  Tonte  fi 
ce  in  luogo  del  morto  ,a  15.  di  Margp . Ho  uoluto 
Jeriuerui,  acciocbe  voifappiate,che  non  pur  e fendo 
io  Cardinale,  vi  bo  amato  infieme  con  la  voH  ra  I{e~ 
pub. con  amor  paterno , maper  farui  anco  più  cereo 
ch'io  ho  poflo  ogni  mia  fpèranga  didouer  rettamen 
te, & con  degniti  gpuérnar  la  Cbiefa,col  mrgo  del - 
lafapìenga , del  configlio , & dell'equità  del  vofiro 
Senato , ilquale  è fiato  fempre  grauijjimo  ,&  ami 
amoreuole  in  ogni  tempo.  Di  omaalli  1 6. di  Mar - ^ 
go  1 5 1 i.innangi  la  Coronatane, 

> ‘ -,  . , * t i 

PAPA  LEONE  X. 

Al  Vicelegato  di  Bologna. 

7{e  è fiato  mofiro  cb' importa  molto, che  Forlì  fia 
guardato, et  mftodito  da  qualche  po fia  di  faldati.  Vi 
commetto  adunque,  che  di  quelle genti,cbe  voi  baue 
UinBologna , mandiate 45.  fanti  a quella  guardia 
fiotto  un  capitano, che  fia  valor ofo,  & fedele.  Ma  in- 
nanzi, che  voi  facciate  altro , comunicherete  queflo 
nofiropenfiero  con  gufino gouernator  di  Forlì . Et 
quando  bifognafie  per  queft  opera  qualche  cannile - 

ria 
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Wtf  per  ftcurtà  del  paefe , mandateli  25  . cavalli  aliar 
leggiera  9con  altretanti  pedoni.  Di  Róma  alti  12,  di 
Maggio  1 S 1 3 . Vanno  primo.]  **  - •’  1 

PAPA  LEONE  X. 

• - / r f <- 

v _ \_-  t * 1 * * i 

A Cittadini,  & Mercanti  di  Luca, 

v '/•  / « ' .'''-r  :r.A  A 

H attendo  concfciuta  la  fede  di  quegli  huomini  di 
buona  volontà,  & molto  eccellente , vi  concedo  li - 
cen'ga, che  ogni  vno  di  voi  in  particolare poffa  man-  ■ 
dar  lefuemercantie  di  qualunque  for te  m Framia% 
& di  Francia  portarne  m Italia  a voftro  benepla- 
cito,in  fomma  e fi er  citar  la  mtrcdntia9&  fare  ogni 
■ altra  cofa9che voi  per  avanti  eravate  v fati  di  fare, 
& effercitare9libcramente,& ficur amente,  ne  due 
anni  delle  fiere , chi  fi  fanno  a Lione  d'jigofto9  eSr 
d' Ottobre.  x 

PAPA  LEONE  X. 

- ‘ -y'  ^ 

A Magiftrati  di  Parma. 

v * * t \ • 

r ' • ' 

lo  ricono [co  volentieri  il  buono  animo , che  voi 
hauete  verfo  me , fi  comejmì  ha  fatto  intender  per 
voftro  nome  Benedetto  de  B^ffi . Et  perche  io  ho  ufo. 
to  ogni  dihgenga^accioche  voi  ritornaftefotto  Ugo 
verno  della  Chriftiana  Bjp.  bora  chi  voi  ritornate 
vi  abbraccio  con  amore,  & con  caritàpaterna , & 

•/  1 a fa'* 
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farò  dimodoché  voi  con  La  voflra  città  farete  trat 
miycke  nb  io  mipentirò  della  diligenza  vfata  del 
racquìjìarui,nb  voi  dello  fluito  & dell* ofleruqn^ 
che  ni  hard  la  Hepub. 

.t 

PAPA  LEONE  X. 

fi'  . * ' ! A 

A Raimondo  Vice  Re  di  Napoli. 

< . r ■ ■ r '■♦•••  , - 

* • - » • * 

Jo  vi  raccomando  caldamente  Guglielmo  Mar- 
Cbefe  di  Monf errato Jbuomovalorofo  & da  benefit 
quale  io  amo  grandemente  per  la  vecchia  amicitia 
che  è tra  noi,  Vi  chieggio  adunque  che  voi  perva- 
diate a Maffimiliano  Duca  di  Milano , che  egli  non 
N vogliapenfar  di  offender  lo  flato  fuo, perche  egli  non 
è flato  punto  contrario  alle  co f e del  He  di  Francia , 
cóncio fia  che  la  conditone  del  fuo  flato  porta  que- 
flo,cW àncora  eh*  egli  uolefle  non  può  effer  nemico  de* 
Francefi,Ma  in  qualunque  modo  fi  fliala  co  fa , voi 
mi  farete  cà fa  grata,  (<&  farà  fecondo  il  precetto  di 
Dioiche  vuol  che  l'huomo  fi  dimentichi  l'ingiurie, 
& non  che  ne  faccia  vendetta ) fe  con  l'auttoritd  uo 
I Ira  darete  aiuto  a Guglielmo.  Ve  ne  prego  a farlo, 
perche  lo  conofceretegratifpmo,  & amicifjìmo  vo- 
fi  ro  nelle  uoftré  occorrente. 

v • i • : • *«  > - 
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PAPA  LEONE  ;t 

. • . -•  •V'v*,.;  ; *\.. . ist 

A Maffimiliano  Duca  di  Milano.»  o w , n 

-V  . ■ À ' y , tv  * TìvV,I"^ì 

lo  ho  intefo  che  Con  flautino  Cominato, Duca  de 
gli  jtcbéiyPrincipi  di  Macedonia, & Capitano  del 
la  Guardia  del / acro  Concilio  Lattr  aneti fe , benemt 
rito  della  Chic  fa,  & molto  mio  amico  par  rifletto 
delle  uirtufue,ha  bi fogno  del  uoftro  aiuto  per  conto 
di  quelle  copi  ch'egli  ha  in  Monferrato , Velo  rac(Q 
fnando  con  quelmiglior  modo  ch'ìopoffo.V  oi  mi  fa 
rete  co  fa  gratiffima  feuoi  giouarete  aipredetto  Co 
f lamino  in  quella  maniera  che  io  defidero  , & che 
uoifapereteuolendo.Cónofceròin  quefla  die  fiere 
amato  da  uoi.  Vi  chieggio quefloferurgioperquello 
amor  eh3 io  ui porto  da  padre , & ch’io  fo  ichcmit 
portato  da  uoi  da  figliuolo,  ■ ' ? ••  ‘ ■ * * 


P A P A L E O Nf  Bv X.  V- 

r'-;- . v.  ^ v; 


1 « * 


AdAlfònfo  Duca  di  Ferrara*  -•>* 

. -tir 

Vi  efforto  che fe  Raimondo  Vice  I{e  di  TfapO- 
li,ch’è  capo  dell3 efferato  della  léga,ui  àomaderà  in 
preflo  qualche  peg^o  delle  uoflr  e artiglierìe  f>  fer- 
uirfi  d'effe  nella fuaimprefa  gliele  diate, & Racco- 
modiate uolentieri , & di  buona  voglia,  Ilche  voi 
donerete  far  tanto  piu  uolentieri,  quanto  che  egli 

& ì noie 
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vuole  con  effo  difender  Verona  città  di  Mafjìmilia - 
no  Imperniare';  Se  voi  ciò  farete  fi  come  io  [pero , 
che  uoifaretepton  pure  io  n'baurò  piacer e%ma  fare- 
te anco  cofagWiffitoa  a Ferdinando  I{e  di  Spagna, 
Quanto  all' Imper adoro  voi  farete fuo  benemerito « 

: io  /.  .su'  .♦  ‘t  d*  1 ’ . . 1 * 

IIP  A,  LE  O N E X. 

*«.•'  ; .*j\  . v,  \f  , \ \ 

w A Gioachino  Marchefe  di  Brandburgh. 

•>  •»  ? n ■ •'  • • • 

•>  Mi  f onorate  cari  fimo  le  voHre  lettere , perle 
quali  voi  ni  allegrate  » ch'io  fia  flato  eletto  a Sommo 
Tontefice,  pere  he  per  quelle  comprendo  la  diuotio- 
ne  uoftra  uerfola  Chi* fa  Bimana ,&l' amor  che  uoi 
mi  portate  m particolare . Laonde  s' io  poffo  far  co- 
fa  c bruitomi  a utile  & honorem  ue  la  prometto  di 
cuore  i\  Quanto  al  raccomandarmi  Giòuanni  Tlan- 
chefele  vofiro  Vrocuratore , prudente  & valorofo 
htiomojfacendo  voi  ciò  come  buon  T rincipc me- 
ritandogli per  lefae  virtKf abbraccio  piu  che  vo- 
pontieri  per  me  mede  fimo,  & mi  farà  tanto  più  ca - 
ro,(juantQ<be  noÌ  fntlohauctfcofi caldamente  rac- 
comandato, 

Ar.  ■ •-  * # «*  y ^ y.  , r 

a..,v'-<P  A P A LE  ONE  X.  i 

^ ^ > • • • - . , •.  r.. 

4 A Hercole  Marifcotto  Bologne  fé. , 

• ■ .•  ì \ • • • - . 

i-.-  le  voflre  lettere  mi  fono  fiate  carijfme,&  io  cer 
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to  ri  amo,&  reggo  volentieri  tutte  le  cofe  che  uen 
gono  da  uóhonfio  defilerò,  che  uoi  leniate  per  cer - 
tOyche  uoi  mif He  carìffimo . Et  perche  io  fon  fatto 
chiaro, che  Gianluigi, &•  Emilio  ttofiri  fipuoli  non 
uiuono  temperati  & modeftamente  come  fi  conuìen 
kroyéflendo  nati,&  rfeiti  dà  uoi,  de9 quali  uoi  potè 
tt  incordanti  (f  uel  chc  noi  ragionammo  quando  iti, 
fui  Legato  di  BolognayUoglio  che  rei  me  li  mandia- 
te a Kypma  a flar.  tanto  qua,  che  imparino  rn  poco  a 
raff  enarfi , & a imitar  la  rirtù  & la  continervga, 
paterna, i quali  per  l'amore  ch'io  ri  porto  rcdiò  uo 
Uniteti,  & difenderò  con  ogni  cura  & diligenza.  \ 

t’  . ; *vÌ  'l  V'^U  ' * -iT-St 

PAPA  LEONE  X. 

.‘  A Mane’ Antonia  Colonna.  r: 

Mi  è flato  dmo,che  uoi  battete  dato  campo  fran 
co  a certi  huomini  che  fi  fono  sfidati  a j ingoiar  cer 
fame,  nelle  uoflre  C a fi  ella,  lequalifono  nell* Impe- 
rio fotta  lagìurifdittione  diquefìa  fanta  l{epubl,Ei 
perche  questa  co  fa  t cantra  le  lettere  di  Giulio  Se- 
co  do  Tontefice  Maffimo,  nelle  quali  egli  uietefottp 
grauiffime  pene  to  fi  fatti  duelli , ui  comando,  chea 
patto  neffuno  non  lafciate  combattere  perfona  alca 
va,&  fta  chi  fi  uogUasacarpOja  corpo , nelle  uofìre 
Terre,offeruando  uoi  & facendo  auoSlri  ojìtruare 
le  dette  lettere  di  Giulio, lo  copia  delle  quali  ui  m'd 
do  con  queffltmie* 

£ 4 PAPA 
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'■  P A P A L E O N E X. 

1 ■ *»  ■ .1  . ri  1 

« ' Ad  Angelo  Colpo  Bolognefe . . y ì ■> 

t 1 ' v 1 • *•  ■ tOittitffH 

> io  ricetto  le  voflrefcufe  quanto  allo  indugìoscht% 
ha  fatto  rliffe  uoftro  fratello  diuenire  a ì\oma  pef\ 
conto  difua  malatìtià, dalla  qual  itti  rincrefce , per~\ 
che  io  ut  amo  ugualmente  amendue  ,come  uoi  [ape 
te.  Diretegli  adunque  a mio  nome,che  attenda  agua 
rire , & guarito, fi  metta  in  uiaggio  , &d  uenga  0{ 
trottare, fi  come  noi  habbiamo  anco  fcritto  al  Gotter. 
nator  noftro  di  Bologna,alle  quai  lettere  rimetterne 
roi,&lM.  ri  > . v.,  . i , 

i 

* P A P A h E O N E:  X. 

A OttauiaiioFregofo  Doge  di  Genoua* 

* Io  mando  a Lodouico  Hfdi  Francia  Sebastiano 
dà  Tifìoid  mio  famigliare,  il  qual  pafia  di  così  à.  Pi 
thieggio  j che t aiutiate  in  quefio  uiaggio  di  tutte 
quelle  cofe,  che  uoi  potete . Et  perche  io  fono  auifa- 
to,che  ne  luoghi  vicini  alla  ucfìr  a giuri fditt  ione , fi 
commettono  molti  ajfajJinamenti,mifara,caro,che 
uoi  diate  opera,  che* l detto  Sebafliano  pafji  tofto  in 
Francia,  & ficuramcnte. 

t \ . . .....  v • 
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*w  >.  PAPA  LEON  E,>  X.. 

♦ 

A Gio;  Pietro  Gonzaga  Conte  di  Nuuolara. 

' * ' ’ » \ ' . . v 

V • . * • _•  • * • 

Ai;  è flato  fatto  intender  è per  lettere  dì  per  font 
bonorate,(laqual  co  fa  io  nonpojfo  a pena  creder  per 
Vamor  ch'io  ai  porto)  che  uoi  date  ricetto  nelle  uo- 
fire  caflella  a miei  ribelli  diRjxggio.Se  cofi  è,  non 
pur  ui  tforto  & ui  ammonifco,ma  ui  commetto 
ut  comando  fche  uoi  diate  nelle  mani  al  Gouernator 
di  fileggio*  tutti  coloro  che  fononi  ptefente  ne  uo- 
ftri  luoghi.  Ut  che  non  debbiattrtceuer  per  l’auueni 
re  coloro  che  ui  verranno  a trouare%ma  cacciateli 
via,  ac  ciò  che  io  non  pojfa  dolermi  di  uoi  meritami 
te,&  congiura  cagione • 

- ir  * **  ti  ’ ' f A ^ 

PAPA  LEONE  X, 

; • •>  \ .*r'  J > : * !-  ' 

:;  AII>uca  di  Milano.  - 

Io  amo  paternamente  Vada  Gonzaga, fot  ella 
d'Mberto  Tio,sìpèr  la  fua  virtù,  & si  perrifpet» 
to  di  fuo fratello.  Defiderando  cofiei  d'impetrar  da 
voi  tutto  quello  che  fe  le  dee per  conto  della  fua  do- 
te, & che  commettiate  ych  e afvoiTrocuratori  fi  a 
dato  ti  tutto  fen^a  alcuna  dilatione^ui  domando , & 
mi  eforto  per  amor  mio , & per  mantenimento  del- 
la giu  fìitia,  a u far  la  uofira  liberalità  ver fo  quella 
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donna >&  far  di  modo  che  quello  ch'ella  chiede a ra 
giont,lo  pofia  interamente  & fen^a  fatica  ricupera 
re  & battere, 

PAPA  L ^ O N E X. 


A Senefi, 


• "*K  * . ' . . 

" * V » « 

Mandiamo, per  acquetare  i tumulti  de  uofirifuo 
t’ufciti,  i qualiper  mettere  in  confu  fionda  uoHra 
Città , hanno  meffo  infiemequalche  poco  di  gente  * 
T induro  Sant  e fio  mio  famigliar e,buomo  ualorofo * 
& che  noi  grandemente  amiamo. Dal  quale  uoi  po« 
prete  intendere  tutto  il  mio  difegno  & configlio,& 
quanto  amo  r c Ifio.  porti  a coteHa  uoftra  Città,  < 


• • | * » ^ 

PAPA  LEONE  X. 
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t 


Al  Conte  Roberto  Bofchetto  Modonefe  Luo- 
gotenente delDucato.d'Vrbino. 


Dàpoi  che  b pia  càuto  ali' Alti  filmo  dì  chiamate 
a fe  Lorenzo  de  Medici,ilquale fu  noti r o nipote  da 
parte  di  fratello  germano  , fecondo  la  carne, & che 
noi  facemmo  altrtuolie  Vicario  in  temporale  4’Vk- 
hinoydi  V efa.ro, di  Sinigalìal& de  Cotadi  & d/ftret 
% delle  dette  Città , & appreffir  del  Vicariato  di 
Mondauio.&  con  fider  andò  ,che  uoi{alqualtilpre^ 
detPo  Lorena  commeffe  latina,  ^reggimento,  & 
. 5 w ^ Cammini. 
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V amminiflratione  temporale  delle  predette  città, 
contadi,  & Picariato)  vi  effer  citati  e con  tanta  vo~ 
lira  lode , & con  fomma  pace  & tranquillità  de  po- 
poli nel  predetto  carico,  ftamq per  ciò  indotti  a com - 
metterui,cbc  per  nome  noftro , & di  Santa  Cbiefa, 
f debbiate  continuare  nella  predétta  amminiflratio - 
ne  egouerno.La  onde  per  le  preferiti,  in  virtù  di  fan 
taobbedienga , ui  comandiamo  , che  debbiate  profe- 
rire a noflro  beneplacito , fi  come  erauate  folito  di 
fare  quando  Lorengo  vìuea , nella  cura , reggimen- 
to amminiflratione, & gouerno  del  Ducato, delle  cit 
ta,de  contadine  i diftrcttiydel  Vicariato  di  Monda, 
ttio,  delle  tene , delle  ca fella,  & de  luoghi  predetti, 
altre  volte  a uoi  commcfle  et  raccomandate, con  me 
ro  & mi [lo  Imperio  dal  prefato  Lorengo . Et  per 
più  & miglior  cautelarvi  commettiamo  di  nuouo  la 
curaci  reggimento,  & Cammini (iratione  confimele 
auitomà,#  p ode ftàXom andando  noi  a tutte  le  per 
fone  delle  città,  & luoghi  predetti,  fotta  pena  di- 
fcommunicationc,et  d'altre  pene  pecuniarie  da  effer 
date#-  moderate  fecondo  l'arbitrio  noflroibevi 
debbano  in  tutte  le  cofe  obbedire , fi  come  ui  obbedi- 
rono per  lo  pafiato.Voi  in  tato  flodiateui  di  effer  fol 
lecito  fedele,#-  prudente  intorno  al  profpero,tran- 
quitto  flato , et  reggimento  de  popoli  del  predetto  dtt 
caio , che poffìate  meritamente  efferne lodato  da  noi. 
■ Dna  minima  ,pre  fio  a S.  T tetro,  fatto  l'anello  del 
Tf [catare,  alli  5.  di  Maggio  1519.  l'anno fettiittQ 
del  noflro  'Pontificato » 

PA- 


Digitized  b 


v DIsL  SECRETAR'!©# 


/ > 
« * 

y 


PAPA  CLEMENTE  VII* 


Al  Conce  Roberto  Bofchetto.  • ^ « 

. * « * •«  *\ 

Bau  e doni  altre  uoltc  il  diletto  figliuolo  T^obilt 
lAleffandro  de  Medici  Duca  di  "Penna , & c.nofira 
pronepotc  fecondo  la  carne,  & col  noflro  ajfenfo 
allhora  come  tutore  di  effo  fanciullo , cojiituito 
fuo  generale  Fice  Duca , Luogotenente  , & go 
uernatore  del  detto  Ducato  di  "Penna , &c.con  am - 
pliffimapodéflà,comeper  le  fuc  patenti  appare 
per  trattare  anco,  fitome  intendiamo , alcune  facen 
de  ine  fio  Ducato , & particolarmente  ricercando 
che  ui  fojfe  la  uoflra préfentia per  moderare  & ri »• 
'formar  certi  capitoli  & flatuti . T^oipèr  nome  Tu- 
torio del  predectò  MUjfandronàftroptottepote  ,ui 
comandiamo , c/;<?  andiate  perfonalmente  al  predet 
to  Ducato , cfequendo  là  predetta  uoflra  àuttornd 
datauiper  il  prefato  Duca , procurando,  fi  come 

fete  oblìgatofil  commodo,  & l’honore  del  detto  Da 
ca,& limitando  & riformandogli  flatutie  capito 
Itagli  moderiate  fecondo  che  uiparir  ^attenden- 
do follecitamcnt  e alfalutifero  gouerno  dello  flato 
& de  popolifudditi  di  l mede  fimo  Duca , fi  come  la 
fede  <&  il  ualor  uoflro  ne  promette , & fi  come  noi 
* confidiamo  che  farete  per  fare  . Comandando  per 
m nome  ut  f upr a,  alle  uniuerfità,  & popoli  della  cit- 
ta di  T enna , & della  terra  di  Compio  , & di  altri 
' . luoghi 
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luòghi  dd  predetto  Ducato,che  rendendo  obbedieto~ 
554  avoì.comeaVice  Duca , Luogotenente],  dr  Go- 
uernatore,  debbano  efequir  la  volontà  voHrain 
quefto,  & in  altre  cofe  .fecondo  il  tenore  delle  pre- . 
finti  lettere  no  (Ir  e,  & quelle  del  Duca  >Alejjm-\ 
dro.  Et  noicon ferme  remo  tutto  quello  che  uoiqui - 
ut  farete , facendo  il  tutto , piacendo  a Dio , irtuiola-, 
bilmente  ofieruare,  Data  in  Roma  alti  ló.d'A-, 
goflo  1525.  v. 

t V <\  . , 

- A 

$ /> .; 

IL  CARDINAL  BIBIENA  $ 

* . . . .LEGATO. 

. . \ 

* Ai  Conte  Roberto  BofchettoJ 

•i  1 « * . ; 1 ‘ 

Conte  mio  caro: Dalla  lettera  uofira  riceuutahiè 
ìntelli  11.  comprendo  quello  che  fino  a qui  non  ho 
intefo  maifCÌoèyche  uoi  douete  e fiere  fiato  ò mere  a* 
tante yh fattore,  di  qualche  gentil’ h uomo,  poi  che  co- 
fi  bene  rendete  il  conto  de  danari  fpefi  da  uoi . Lo* 
dato  fia  Dio , poi  chè fere  co  fi  diligente , & con  fpa~ 
ragno  [pendete  co  fi  utilmente  i danari  del  Vapa . 
Certo  che  io  non  vi  haueua  per  cofi  gran  moccico- 
ne. SpendetcConte  mio , largamente  In  tutti  i vo- 
stri bifogni, perche  non  è in  quefto  esercito  per  fona, 
che  più  di  voi  meriti  premio  & rimaner atione , & 
ricordateui  che  il  uojlro  Saia Maria  in  Vortico , ta 
to  mancherà  mai  a voi,  quanto  afe  fteffo,  tanto 

' V « ' ‘ ’ pià 
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pìàyC he  firoSignoteu lama.  come  altrb,  che Jh 

al  fuo  ftruniOypùr  la  uofira  pruderla,  & italo;  e* 
Vi  mando  Gilio  da  Cortona  prefente  portatore,  & 
con  ejfo  <±00. ducati. quando  liìmrtte  mt%i  fpefi^ui 
fate,affine  che  io  uiproueda  degli  altri.  V atte , 
fiate  honoratamcnte,&  fino , che faranno  alt  ina  ti, 
qucjtifuoi  %e>  i9non  -pi  rtncttfca  il  foprafiarcolii, 
oue  voi  fatef anioni, quanto  quà  fi  faccia  tutto  il  re 
fio  dell* efferato  tioflro.  . \ ; : 

Con  Gilio  ho  conferito  tutto  quello, che  harei  da 
fcriucrui  di  nnouo,prefiatdi  fede  comefarefie  a mt 
proprio . , . \ . .:.'J  Ji' 

Viflo  quanto  premette  quel  Baldaffar  e ...  a 
bocca  a voi,& per  lettere  a 7{. Signore , fubito  vo- 
lando per  cavallaro  apofia  fp acciai  adorna  , a fine 
che  da  fua  Santità  uenifie prefio  quella  ricerca. ben 
che  ame  pareva  che  egli  non  douefie  affettar  e il  co 
mandamento  di  fua  Santità , ma  mettere  in  effecu - 
tione,quato  promettere  in  efsedo  cèrto,che  cofa pià 
grata  no  può  fare  a quella.  Et  fe  da  uoi,o  da  me  uuo . 
le  alcuna  ficurtà, offeriteli,^  diagli fitànto  ampia, 
quanto  per  me  far  fi  può.  Et  fe  bora  vuole  i danari 
per  i dieci  cavalli,  aui fatemi  fubito , che  fubito  ve 
li  manderò. In  fomma  fpronatelo  a fari*  effetto.  Et 
non  fi  gli  manchi  di  ciò, che  dontada,&  che  per  noi 
far  fi può,cbepivper  queflo,  che  per  altro  mado  il 
predetto  Gilio, af fine, che  fedelmétefia portata  qut. 
fta  lettera  nelle  no f trentuni.  La  cafavuole  effer  go 
vernata  con  grafi  fecrete^a,& HiquàmmUsà  ab. 
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tri,  che  Armamento  ; & Qiliòdi  q ueflo  non  sà  nul- 
la. Altro  non  mi  occorrere  raccomandarmi  a uoi. 
Confortate  Stbcccbetoper  mia  parte.  Di  Tef  aro  al- 
ili 3. di  Luglio  1487. 

\ . - * £ » ^ 

IL  CARDINALE  GIVLIO  DE 

MEDICI  VICEOANCELLIERE. 

'*  ' ' ’*  /• 

' * • Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 

Signor  Conte-.Effendo  in  quitto  punto  fiato  fatto 
intendere  a 7S {.Signore,  come  Gio.  Angelo  cugino 
di  M.  Donato  da  S organa,  caflellano  di  Vefaro , iU 
quale  è flato  alcuni  dì  con.  F.M.  bo  menato  pratica, 
&conclufo  con  lui  di  uenirea  V efaro , & procurar 
di  far  dar  la  Bjcca  in  mano  del  prefato  F.M.  px» 
tendo  a S. Santità  , <&■  a noi  cofa  di  quel  momento , 
che  uoi  potete  penfar  e y drattoà  metter  di  nuouo 
quello  flato  fogo pr  a, uè  ne  bauemo  voluto  dar  [libito 
auifo  per  qucflo  cornerò  a pofla , acciocbe  con  ogni 
celerità , & deflregga,ui  facciate  opportuna  proni- 
fione.QuefloGio.vtngelo  è di  datura  piccola cu- 
gino , come  nè  detto,  di  M.  Donato v La  via  b nona 
farebbe  di  mandar  perfone  accorte  in  Vefaro > & in 
altri  luogbi,cbé  con  dettro  modo  potejfero,  uenendo 
tfio  a trouar  M.  Donato , mettergli  le  mani  addo  fio, 
& fub  to  farlo  e fiammate  conquci  modiche  fi  ncer 
ta,& cbiaritaìchefofìe  la  cofa , auanii  che  M*  Dona 
te  ne  vauejfe  notula  alcuna > fingendo  uoidi+imit 

per 
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per  cofe  del  Duca  a Ve  faro, vi  infignorifte  della  I{oe 
ca,&  ritenefle  M»  Donato , trouando  la  cofa  e fiere 
con  confentimento  fuq,prouedendo  al  refto,comefuf 
fe  opportuno , fi  che  o in  quefto,.o  in  quale  altro  mo- 
do parerà  avQÌ,cke  fetein  fatto, poter  fi  meglio  dna 
rire  & proceder  et, pigliarete  quel  celere , & / aiuti - 
fero  efpediente,che  vi  parrà  come  nella  fède, bontà, 
& prudenza  voflra  7^.  Signore , & tutti  noi  confi- 
diamo, & del  feguitoperil  mede  fimo  càuallato  ci 
darete  auifo . 

, pi  più  h abbiamo  penfato , che  non  farà  male  fra 
gli  altri  luoghi  tener  proni fione  a Bjmini  per  far  pi- 
gliar coHui,  o in  altre  parti  che  ui  parerà  Et  perche 
non  eftendo  in  fatto  comvfete  uoi,non  pofiìamo  dare 
yna  commi  filone  più  che  vn*  altra  fpctialmente,  ve- 
dete diprouederui  voi  nel  miglior  modo  che  uoi  giu- 
dicherete , che  Jlia  bene , & fi  come  noi  confidiamo, 
che  voi  vorrete  gr  faperete.Di  Homa,alli6.di  Lu- 
glio. 1518. 

IL  CARDINAL  DI  CORTONA. 

Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 

fio  ritenuta  la  lettera  di  V . Sig.IlluSlr.  in  rifpo - 
fia  della  mia , eh* io  lefcrifii  in  raccomàdatione  di  Fe 
derigo  Spaciuuolo  da  Orbino  confinatoin  Cortona, 
& intefo  quanto  di  lui  ,&  di  fuo  frate  Ilo  quella  mi 
ri  ferine.  'Nella  qual  cola  nonmi  occore  dirle  altro,; 

fe  non 
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fenoncbeefftndo  ricercato  di  fumili  raccomanda- 
-doni,  & non  potendo  negarle  per  le  preghiere  de 
gli  amici,  retto  [enfienti  dubbio  più.f odisfatta, 
che  quella  cfcquifca  le  cofe  che,  ridondano  a tran-r  • 
quilità,& fermerà, & ficurtàdi  quello  fiato,  che 
fé  mi  compiaceffe  di  tutto  il  mondo . Faccio  adun- 
que per  fempre  aucrtita  Fofira  Signoria  llluflrifi. 
che  ogni  uolia , che  io  farò  attretto  a fcriuèrle  co  fi 
fatte  lettere  di  fauore  ,figouerni  fetida  rjfpetto al - 
cimo  come  meglio  parrà  al  fuo  pr udenti (fimo giu- 
rì iti  0 , riputando  quelle  a me  grato  „ & accetto , 
che  farà  fcnyafofpittione , & alter  adone  delle  co- 
fe del  predetto  /fato  al  fuo gouerno  commcfio . Ol- 
tre a ciò  ringratiamo  fommamente  Vottra  Signor 
ria  lllujlrif.  delle  nuoue  ch'ella  mi  fcriue , & della 
promeffa  che  ella  mi  fa  di  auijarmi  di  mano  in  ma- 
no dcll’altreyche  alla  giornata  intender  à,ct  con  ogni 
efjìcaccia  & potere  del  cuor  mi 0, la  prego aflrin 
go,cbc  non  voglia  mancar  e, cbe.mi  farà  fuprcmo,et 
(ingoiar iffìrno  piacere , & gliene  tetterò  in  perpe- 
tua obligationc.jlpprc/fo  ciò  nè  piaciuto  affai  d\in+ 
tendere  le  buone , & prudenti  pr  qui  foni  eh’ ella 
fàin  fortificationc , gir  prtparatiotic de  luoghi  del 
fuo  gouerno,  & dado  quanto  più  pofjo  la  commen- 
do ,&  laudo , efortandola  a perfeuerare  in  co  fi  de- 
gne opere, accioche  occorrendo,  che  Dio  no'l permet- 
taci bifognOjfi  conofca  la  fina  (ingoiar  prudenza 
vigilanza . Incordando  etiandio  a Sottra  Sig.  JUk- 
fin/Lcht  fc  quella  intende,  & prcuede  che  per  me  fi 

K polì* 
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poffafare  opera  che  fia  a prapofitoper  lafalute,& 
ficurtà  di  quttti  & quii  luoghi , non  voglia percofa 
alcuna  reftar  di  auertirmene  che  mi  farà  fonia  gra - 
tia>& a tutto  mi  trouerà  pronti  fimo . *4  di  2 

Settembre  1521, 

\ ■» 

*“«  . » 1 

IL  CARDINALE  DE'  MEDICI 

VICESANCELLIERO. 

• , * . • • I • A ♦ , 1 

, * • -**.«•  u st  , 

Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 

«V  * * ' * 

llluttrifs.come fratello ,& compare  bonorando. 
Compar ue  hierila  di  V.  S.  delli  7.  col  plico  a Monf. 
Pgu mendifii  Legato  fxlqualt  feci  f abito  fpedirealla 
volta  di  Firenze  doue  fi  troua . La  fede , e£"  diuotio- 
ne  di  quella  città  Uerfo  ^Signor e>&  la  Sede  *Apo 
flolica  non  mi  è cofa  nuouaper  bauerneneduto  mol- 
te uolte  la  ifperie%a,pure  di  molto  piacere  mi  è,  che 
V.Sifentail  mede  fimo.  Debbe  V .Sign.hautre  intefo 
41  mottiuo  di  Mattbeo  Strofi, & di  Ts(jcolò  tappo 
ni,& Pinfulto  che  fecero  contea  al  Vala%7^  della  Si 
gnoria , & dello  hauerpr e fa  la  pianga  in  quel  tem- 
po che  q netti  Signori  \euerediffmi  erano  caualcati 
ad  incontrare  il  Sig . Duca  d’Frbmo.pure per  la  Dio 
grati  a cofe  paffarono  beneytt  i fopr  adetti  andato 
no  alla  cafa  a domandar  perdono  di  quelle > che  baue 
nano  fatto  9queUo,cbe  di  poi  fia  fucceffo  no  ho  intefo 
altro  come  ne  barò  auifotlo  farò  intendere  a P .s.la- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVINTO.  130 
quale  confidererà , che  queflo  atto  non  fu  mai  bello  j 
nè  manco  a p ropofito  in  queSii tempi.  Le  cofe  fono 
condotte  a termine, che  bi fogna , che  Dio  ne  aiuti.  I 
nemici  fono  al  B afiar  do ,&  per  ancor  anon  fi  vede 
qUeUogCbe  vogliono  fare,  benché  accennino  cofe  af- 
fai. 1 Senefifono  in  difeordia  grande  fra  loro , #• 
voleuano  dar  loro  l'artiglieria,  pure  il  Pie  e Re, che 
fi  troua  lì  fa  operategliela  diano . t nofìri  erano 
rifoluti  di  far  l'alloggiamento  loro  a Lancifa.non  so 
s'il  cafo  fopr  adetto  gli farà  trattenere.Di  [{orna  no 
intendo  cofa  nefiuna, perche  con  difficultà  vengono 
le  lettere  a quefle  bande,  & a V.S.  molto  mìr  ac  co- 
mando. Di  Bologna  alli  29.  d'aprile  1527. 
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LEGA.TO  IN-  FRAN;GI  A.v  i;  . 
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\ { Al  Conte  Roberto  Bofchetti. 


- llluflrifs. Signor  amico  y&  quanto  fratello . La  di 
V.Sig.delli  1 8 Ai  Decembre  ho  riceuuta , & mi  è 
fiata  molto  grata, sì  perii  auifiebe  ella  mi  dà  par- 
ticolarmente delle  cofe  d'Italia, sì  anco  per  la  gran 
de,<&  amoreuoleferuitù  ch'ella  mojlra  verfo  go- 
ffro Signor e,& per  l'amor  ch'ella  mi  porta.  Et  ho 
prefo  no  picciolo  piacer  ed' intenderebbe  fi  troui  co 
flì  afollecitarla  difefa  dell' llluflrifs.  Sign.  Marche 
fe  di  SaluTjofll  quale  dopò  ilpronto  animo  che  illa 

li  2 moftra 
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moHra  dinon  voler  mancare  di  aiutarlo,  ha  di  nuo 
uoefprejjò  mandato  da quefla  MaeHa,4i  quanto  le 
farà  ordinato  da  miniflri  di  fra  Beatitudine pen 
fo  che  lo  far àgagliardament escono fcendo  io  la  buo- 
na difpo fittone  di  cofioro  di nonuolerlo  abbandona vtj 
re.  Et  fra  due  giorni  féià manderà  buona  fiamma  di 
danari.Ec  co  fi  dal  Sereniffimo  Bgd? Inghilterraptr 
yn  fuo gentiluomo  a pofla  che  non  può  molto  tar» 
dare  a comparir c,harà  aiuto  non  poto  di  danari,  di 
modo  che  potrà  fua  Beatitudine  col  fujjidio  d^que- 
fia  Mactta  molto  bene  difender  fi^gr  feguire  animo 
fornente  l*imprefa,&fperarne  la  vittoria , quando 
la  lega  non  abbandoni Ionóhrtfcalderò  con  le  mie 
tfortationi  altramente  VoHra  Signoria  alti  f oliti 
fuoi  amoreuoli  officij,& alla  follecitudine  delle  co- 
fedi fua  Santità;  efiendo  quellapet  fe  mède  [ima 
tnolto,&  più  pronta,  & più  inchinata  a farlo  eh* io 
a efortarla,& ricordargliele . Ma  la  prego  bene  , 
che  delle  occorrente  d* italiane  ne  coglia,  [ èmp  re 
che  hard  commodità,dare  auifo,&  continouar  d’a- 
maffUfi  come  fa, che  riceuerò  tutto  a [ingoiar  piace - 
re,&fac  lo  aferiuerò  a obhgo  cón  la  Sig.Voflra  al- 
la quale  mi  raccomando, et  offero.Di'Poyfi  aUi  12  * 
di  Gennaio  1528.  . > . -a 
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J.;  6 i\  St-V» /•*  \ •'  \ Vi  i,  -i> 

Al  Conite  Rtwrbetto Bofchetto * Gommefifarto ; 

■<  i*c  dit^SigBOfe#  1 ■>  ai?  tv.  isu 
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r ^ Magnificò  Signor  Conté.  Ho  la  di  Fofl,  Magni 
& refto  molto  marauigliaiò  ch'ella  non  hqutfìi  una 
m ia,  ch’alia  partita  di  Bologna  ui  fcriffiyauifandole  . 
la  caufa  cbe  mi  morena . La  quale  poi  che  non  v'h  < 
tfatanota  pur  detta  fatale  la  replicherò  di  nuouo,  * 
diccndoui , che  oltra  cbt’l  Dùca  (turbino  fintarne  \ 
mal  uolentienremua  aitanti, come  mi  ha  ferino  il 


Gouernator  di  Mòdona , & Bologna  yrtftauano,chi 
con  poco  preftdioytà*  chi  con  nejJuno,'&  queflopo-  » 
co,  fenga  modo  di  pagarlo . V enfia  fdiimrpà  qual- 
che buona  opera  a beneficio  di  quella  citta  con  la  ue *» 
mia,cofa  ch’io  non  poteuafare  in  Bologna ,do-  f 
uelaV.S.sa  come  fia  modo;  nondi fouteenirValtrèh 
città , «a  pardi  tenerui  500  f anticume  richiede-  : 


rebbe  il bi fogno;  Còfitrasfc  ritorni  qui  U'gìgrnc,da  \ 
fai  eh*  ginn  fi  andando  con  quefii  Signori  Eccelle*, 
incontro  al  Ducad’ Orbino,  fummo  a grati  ri fchio 
di  perdere  lo  fiatoni  quale  ci  bi fognò  tacqui  fiat  e ar  \ 
mata  mano,&  in  quella  imprefà  io  mi  fiogai  un  pia 
de,&  ..  a.  anco  un  mio gmilhutmo jilquale  fil  tro-  ,« 
uà  vnarchibufata.  in  una  cofcia.  Feci  quell’ opera  \ 

ib'io potei , perché  di  quitti  fi  faceffe  proni fiume  > : 
* .1  R.  a €SrM- 
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& tutto  fu  in  vano.  Mandai  vn  mio  da  goffro  Sigt 
afargliintendèrca  che  manifefio  pericolo  Banano 
tutte  quttteeittà  di  Lombardia,  & tanto  fi  combat- 
titi qua  col  Luogotenente , che  fi  è rimandato  in 
Modona  il  Conte  aUegenti,  chefileuarono  dkllhor 
non  bo  potuto  far  più , nè  f m^a  proni fione  di  p oter 
fouuenire  quelle  città, intendendo  di  tornare  a Bolo- 
gna, non  volendo  cfiertefiimonio  dettar  ouina  & 
perdita  di  quelle  città,  &fo  che  anco  non  me  ne  con 
figlierete . . attenderò  ibuomo  mio,& uedrò , che 
rtfolutioneporterà  da  T^ofiro  Signor  evacui Santi- 
tà quando  uoglia  Che  io  torni  a Bologna,  ò più  là,  & 
mi  mandimodò  dipoter  difendere  quelle  Città , ver- 
ro motto  volentieri i per efpor latita in fcruitio  di 
fua  Santità , & della  fede  ^ApoBolica  come  fono  tt~ 
nuto,&  oHigato  tifare . In  queBo  me^q  fe  potrò  ca 
ualcare^mi  trasferirò  uerfo  Tifale  nò, mi  {laro  qui , 
& di  tutto  Le  darò  auifo,certìfìcandola,  che  conof ce- 
ra benìffimo,che  quello  ch'ella  dice  è la  uerità,non- 
dmcnttà  me  non  ftaua  a rimediar ui, non  hauendo  nè 
Faut  tariti,  nè  la  poffibiltà  di.  farlo  , e credo  ch'ella  » 
fia  certa,  che  Fio  hauejjì  potuto  far  qualche  bene  da 
Jtologna,ne  farei  reBato  più  uolontieri  al  tempo  tra 
quitto, che  nelle  turbulcntie  ^ &fc  le  Brade  f afferò, 
fiate  fidare , farei andato  inpeqrfqna  da  Tsfoftro  Si- 
gnore a far  fuetto  officiai  che.  per  ii  mio  ho  mandato 
a farti  Quello  che  facctanoi  nemici  non.  lasò  mqU 
to  bene,  per  che  miBò  in  camera pure  intendo  che 
vanno  atta  uolta  di  Siena, pcrUValdombra.Et  i nò 
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Hripenfano  di  far  tefia  a S.  Cefareo  dout  fi  invierà 
no  domani,  il  Duca  fi  troua  a Cafiello  con  le  far  fe- 
rie,& no  vi  è più  caldera  di  quà  che  fi  fofie  di  là. 

Da  {{orna  no  ho  auìfo  alcuno  fatuo  in  genere  chi  3^. 
Signore  penfaua  a far  gente , & difender  fi  più  che 
poteua  . Vjl  refio  p oi particolarmente  fupplirà  il 
Signor  Luogotenente,  al  quale  ho  mandato  la  di  V. 
Sign.dr co  fi  la  manderò  a B^oma  Ha  fera.  & prego 
chemifcriua  fpefio,&ionon  mancherò  afareilfi 
mile,  & me  le  raccomando  . Di  Fiorendo,  alli  29, 
d’aprile  i$i$. 

; . ..  <(  *.  • 1 • i 

JLQRENZO  DE’M.EDECL  —A 

D V C A D’V  R B IWG>.  • ^ 

Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 

..  . . > .h  :ì  . i 

Signor  Conte  noflro  dilettiamo . Crediamo  che 
Darete  ìntefo  che  i nemici  fono  fiati  alla,  imprefa  di 
Fano , & che  fi  fono  poi  lettati  con  poco  honorloroB 
dr  bora  fi  trottano  a 'Huuolara,  Cadelara,  & altri 
luoghi  circonuicini , & ancora  non  fi  fono  mofii . Et 
perche  ci  è qualche  fofpetto  che  attendino  alle  co f e > 
di  *Anconapcr  hauere  una  terra  di  porto, poiché  ue 
dono  mani fefi  amente  all' altre  non  ni  e fiere  alcuno 
ordine  per  loro,  ftareteauertito , & conforterete 
quella  Comunità , che  infieme  con  uoi  uogliaatten-  -, 
dere  a fare  ogni  buona  prouifione , di  che  molto  la 
preghiamo,  dr  confidiamo  nel  ttalarc , & pruden * 

r<  s k 4 v.  *. 
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qa  dt  Poltra  S igni  con  ftdtr andò. effì  maffimc  quan- 
to far  ebbe  la  routna  loro il  trattamento  che  fa* 
rebbè  loro  fatto  in  qualunque  modo  che  gli  Spa- 
glinoli ni  mtr afferò. Onde  è ne  ce  [fario  che  penfìno  à 
difendere  i càfi  loro,  <&  noi  gli] (occorreremo [en%à~> 
dubbio  alcuno.  Stiano  pur  di  buono  animò , & non 
mancate  di  fare  ogni  debita  proni (ione  & al  Picele 
goto  della  Marca  per  la  qui  allegata  fcriuiamo,che 
w.proueda  di  ttino  quelle  che  noi  lo  ricercherete  , * 
Cotanto  farete . Ct fidi  quanto  vi  bifognadalcqnto 
nofirodiquà  auifate , & fubitoui  fi.prouederd^&ò 
bene  ualete.  Confortare  detta  Comunità ,&  Signori 
loro  cofBy&per  no  fila  partc.DdB^mino  yplU  16. 
di  Febraio*t*rji  v }[  v -,  j */  a 
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& j Al  Cónce  Roberto  Bofchetto.  ' i 
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Conte  Tubetto  , 'bfoi  tettiamo  ottimamente' 
fidis fatto  di  noi  in  tutto  quello , cbcperlauoftra. 
de  1 6.  del  prefeme  cihauete lignificato . Etuifcri*  ■ 
uemo  per  t altra  qui  allegata  noflra , quello  che  noi  * 
uòlemo  che  uot  replichiate  a 'bfojìro  Signore,  & w - 
ritordiamOi  che Jctnpre  ti  flagrato  che  noi  ti  fiti** 
utàte  minutamente  quanto  ni  potrete  ricordare 
delle  parole  che  p affarono  frafua  Santità,  & voij 
perche  talhorauna  parola fola  dà  gran  lumeachi  \ 
T-  . UÀ 
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flà  in  dubbio ,&  in  efpettatione , & no  temete  di  fa 
/Udirne  col  fctiu'er  lungoni  d'efler  da  noi  riputato 
per  milantatoreyper  cofaycbe  riferiate  di  bauer  det 
to>ò  rifpoftojpercbe  babbi  ambiale  opinione  della  fe 
de>&  prudenza  uofìr  a y che  quanto  ci  riferirete  fa- 
rà fempre  da  noi  ben  creduto fW.  accettato  in  buo- 
na parte  per  j incero  . Vi  mandiamo  le  qui  allegate 
lettere  olii  getter endijjìmi  Siiti  Qudttroy  Ce farini, 
& Sìcnay& fecondo  il  uvflro  ricordo ui  comen 
diamo  dcll'cjjìLio  per  uoi  fatto  con  MA acomo  Sai - 
uiatiì& delle  nuoue,che cibatine  fcritto.Contino- 
uatc  in  far  come  dite  y al  meglio  che  potete  . . 

cijfera  .......... 

. Dddlemagna  continouauano  pur  gH  auifi  che  vi 
fi  faccia  il  tanto  detto  apparato  di  nuouo  esercito  e • 
que(ìrey& pcdeH'  e da  mandare  in  Italia , & ancor 
che  fia  ferino  dinegamele  della  prouifione  dèlli  da 
nar  imperché  chi  dice  più  y&cbhnenojpur  da  ogni 
banda  s'intende ,& fi  afferma  efferueroycbe  lapto 
uifione  è uenutayma  non  fi  uede  che  la  gente  fta  per 
mouerfìdi  prefentc.Et  d3 Vngaria hauemoycbe  le  co 
fedcl  Vaiuoda  fono  pur  viut9&  da  non  fpr eigare, 
Raccomandateci  al  Reuertndtff.  nefiro  Monfìgn.  di 
Mantuay&  fiate  fano.  Le  lettere  alliprcfati  Reue~ 
rendifi.fono  tutte  tre  in  uoflra  creden^.Sola  quel- 
la de  Santi  Quattro  contiene  particolari ripgratia- 
mentiyrimettendoci a quanto  uoi  diretepiàyditemo 
cociafcuno  di  loro  quello  che  uoi  giudicar  etc  inpro 
pofito. Di  Ferrara  alli  23MÌ  Febraio  1528, 
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- Ccnte  ì{oberto . Per  la  lettera  uoflr a de  gli  8* 
del  piè  fonte, ho  irne  fole  parole,  che  ut  rifpofe'ìi.S * 
quando  andafìepér  Ucentiarui  dafua  Santità  t&. 
tornare  a cafo , £f  defidero  che  uiapprefentiateal 
fuofanto  ccfpetto  in  qualche  bora  commoda, di-* 
date  per  mia  par te  a foa  Beatitudine,  che  io  non  mi 
fon  mofto  arenocarui3perche  io  mafia  cupidiffima 
di  bonararla,  fornirla,  & adorarla, in  agni  loco  ,in. 
egnimódo&r  in  ognitepo3pur  che  ellauolefie  .Ma 
perche  uédendo  che  in  tanti  mefi,  non  folo  non  battè, 
te  canato  propttoalcuno,  inaiando , & [applicando 
per  tntalei,mmnè  anco  parole  che  ue  ne  diano  fpe * 
rancai  giudicamo  chepià  toflo  le  [offe  mole flo3cbe 
grato*  thè  uoiflejjim  quella  Corte , a procurar  cofe,\ 
fopraiequaU  mì  pare  creila  per  mia  maldforte  ci 
habhiafempre  afcoltato  mal  udenti  eri.  £ però  ha * 
utuo  profato  non  ui  lafciarc,ouc  perdette  in  nano  P\ 
Òpera, & iliepo,  & fati: far  e infieme  a [ua  Santità 
prcpria.la  qual  sa  chcdelfaltrc  uolte  quando  fèti 
I tentyiiò  nati  in Italia  dei  rumori,  & pericolicela 
li qiédi-i  mi  fot  par fo,  che  anchor  io, benché  minimo, 
fofìepuràiWd  poterle  far  qualche  feruitìo , finom 
fon  flato  il  primo, non  fon  flato  de  gli  ultimi, a matte 
dar  ad  offerirmele  come  fwdcuotiQimo  figliuolo, et 
' -*  <V  fornitore. 
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[fruitore,  co  fi  piacejfe  a Dio  eh*  ella  fi  [offe  degnata 
accettare  le  offerte  mie , eh3  io  crederei  di  fiarne  me - 
glio,& che  anco  adefio  non  f offe  fiata  inutile  la  mia 
feruità.  Ma  perche  ella  non  ha  mai  mofirato  di  vo- 
lermi per fuo,  per  non  [pendere  parole  inuano,oue 
elle  non  fono  accette , mi  fon  rimafo  di  farle  anco  le 
medefime  offerte, bora  in  la  venuta  di  quefli  Cerma 
ni, quando pur  io  f uff  flato  buono  da feruirla  in  con- 
to alcuno . diche  fia  detto  con  la  debita  riuercntia  a 
mia  efeufationeper  gli  effempi  del pa fiato . So  ben 
che  la  grandezza  fua  è tanto  afpettata , che  no  ha  bl 
fogno  di  me , pur  credo  anco  che  il  creder  fi  ch'ella 
rn3bauejfeper  co  fi  fedele,  & obbediente , come  ferii-, 
prè  è flato  mio  de  fiderio  d3efferle , forfè  non  le  faria 
nè  danno fo,  nè  uergognofo , in  che  ho  almeno  quefla 
fodisfattion  d'animo , ch'io  fo  che  non  è mancato  per 
me.Tsfon voglio eflendermipiù  diffufamente  f opra 
ciò  per  nonfaflidire  lefue fante  orecchie  . Ma  a noi 
dico  ben,  che  fea  fua  beatitudine  non  piace  che  ui 
partiate , ad  ogni  minimo  cenno  che  ella  ve  ne  fac- 
cia^ fe  co  fi  li  piace fie, degna fie  diruelo,nè  accenna- 
re,ad  ogni  minimo  conof  cimento,  chevoi,chefetein 
fatto  ne pofliate  kauere,non  vi  debbiate  partire,ma 
refiiate  a feruirla,  & obbedirla , & nella  fua  [anta 
gratta  humilmente  mi  r accomandar  ete.  State  [ano, 
Fcrrarix.14,  Maff  1528. 
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A Giouari  Gàlézzó  Borchetti  Protonotario 
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II  auendo  noi  intefd,cbecoflì  a$.Ccfareò  è fiatò 
prcfo,&  ricettato  Giacomino  ZuccuolohojUo  folda 
tOjn’babbiamorutuuto  molto  difpiacer€,defideran 
do9ch*effo  no  pati fw  pena  alcuna  fu  laf ita  petfona  , 
quando  per  cafo  [offe  fatto  da  altri  qualche  nini  dife 
gno  contra  di  luiy  babbiamop  refo  perrfpe  diente  di 
fcriuere  a uoi  queftanoJira,col  me%o  dethufu&k  ui 
facciamo  intendere  qUeiio  noftro  dpfi.deriO\e,ui  cer 
tifichiqmo , che  cìfarete  cofagratìffima^fea  qual~ 
che  modOfCome  ui  pregamoyproueierete  pila fallite 
del  detto  Ciacomin<yjnchemodoviò  queHos  'bah- 
bia  da  fare  no  ui  fcriuemo , ma  ci  rimatemoa  uoi9 
chefete  in fatto ;&  no  appettiamo fe.no  buono  efito^ 
pei  eh  cui  habbiamo  per  pr  aderite  j&per  quello  che 
,cì  hauete  fatto  dir  e dell' animo  uoflrpiierfQ  noi,  ere 
jdiamo  che  dejideriate  far  cipiacere.B  equi  ricordili 
pio,  epe  non  ui  potremmo  pregar  pià  cordialmente  * 
7.  Di  Ferrara  « Ui  9. di  Settembre!  $ 24* 
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Al  Conce  Baldaflare  Bofchetto. 
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Conte  BaldaJfare:Habbiamo  uiflo  quanto  ci  ha] 
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il ete  fermo  con  ia  voftra  lctter.a,&  intèfio  anco  dal 
Tigna  noflróSecretario,cbe  battete  operato  co  quei 
gentili)  uomini  co  chi  è bifognató  nclnegotio  noftro. 
Il  che  tutto  ci  è piaciuto  fommamente ; & fi  come 
ve  ne  commediamo  affai, co  fi  bàuett  ad  ejfer  certo , 
che  ne.  terrmo  uiua,&  grata  memoria,con  propo - 
fito  di  mofirar itene  fegno  nelle  occorrente  uofire . 
Et  non  occorrendo  dirui  altro  per  bora,  Dio  tiicon* 
tenti.  Di  Ferrara  alli  23. di  Ottobre  1 56 1. 
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All’liliiflcift.  Si g.  D.  G-aftè ix  "di  Tólédo 
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il  Conte  Baldafiare  Bofcbetto  mio  feudatario 
Modonefefil  quale  f e ne  Mene  ih  cote fia  fpeditione 
con  vna  compagnia  di  fari  ti, come  Vi  Eccèllenti  po- 
trà,piacendoltiintender  da  lui  a bocca , mi  è tanto 
raccomodato  per  le  molte,et-bOnòràte  qualità  che 
concórrono  nella  fina  per  fona,  che  ìonón  ho  uoluto 
Inficiar  ed  accompagnarlo  coqueftomia  ,cofiper  ba 
dar  lè  mani  a Vofita  Eccelten.col  me^o  d'ejfa , & 
offerirmele  prontifjìmo  in  tutto  quello  cbrio  p offa 
farle  feruitio,  come  anco  per  pregarla , come  faccio 
con  tutto  Fanimo  a contentar fi, per  rifpetto  mio , di 
* vederlo  uolonticri , & di  batterlo  per  raccomanda- 
to in  tutte  le  occorrente , con  render  fi  certa,  ebe 
tutto  ciò  che  fi  contenterà  di  fare  aWaitantaggio 

* ' di  lui. 
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• Ilauendo  noi  intefo,che  cofiì  aS.^Ctfwc &,  e flato 
prefo,&  ricettato  Gbwmino  Zucc  isolo  %oflro  fotta, . 
to,n3habbiamorkeuuto  molto  difp  tacere, de ftderatt 
4o,cb*effo  no  patifpa  pena  alcuna  fa  la] fino  per  fona , 
quando  per  cafo  fojfe  fatto  da  altri  qualche  mal  dife 
gno  contro,  di  lui,  babbiamop  refo  pertfppdiqntc  di 
fcriuere  a uoiqueflanoflra,col  me^odelttffuale  ui 
facciamo  intendere  qUe  fio  nofiro  drfidprio  frui  ter 
ti  fi  chiamo,  eh  e cifateté  cofa  g ratiffìma  , fe  aqual  - 
che  modo, come  ui  pregamo,proueier  eie  pilaf  aiuto 
del  dcttoGiacominonln  chemodomò  quello*  ’ hab - 
bia  da  fare  no  ui  fcrju.emo , ma  cirimettemoa  uoi9 
che  fete  in  fatto  i&np  afpettiamofend  buono  efìto , 
perche  uihabbiamo  per  prudente  ^ per  qpelh  che 
,cì  battete  fatto  dire  dell'animo  uofìrouerfq  noi,  ere 
diamo  che  defideriate  far àptacen Àequi  ricordi* 
znOyche  non  ui  potreffimo  pregar  più  cordialmente * 
Stefano.  Di  Ferrara  « Ui  9. di  Settembre  15  24.  , \ 
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mete  fermo  con  la  vottra  letterA,&  intèfo  anco  dal 
Tigna  noflro  Secretano, che  battete  operato  co  quei 
gentili) uomini  io  chi  è bifognalo  nel  negotio  noflro. 
Il  che  tutto  ci  è piaciuto  fommamente ; & fi  come 
ve  ne  commediamo  affai ,00 fi  bàttete  ad  effer  certo , 
che  ne  terrmo  urna ,&  grata  memoria,con  propo - 
fit odi moflrar ucne  fegno  nelle  occorrente  uoflre . 
Et  non  occorrendo  dirai  altro  per  bora,  Dio  ut  con- 
tenti, Di  Ferrara  alli  2$. di  Ottobre  1 5 6 1. 
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AirilluRcift.  Sig.D.Ga^cìiidi  Tòledo  J 
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il  Conte  Balda  fi  are  Boftbetto  mio  feudatario 
Modonefcfd quale fe  ne  Mene  ih  cote fia  fpeditione 
con  Vnà  compagnia  di  fan  ti, come  Vi  Eccèllent.'po - 
tràypiaceridoltjintender  da  lui  aboCca , mi  è tanto 
raccomodato  per  le  moltefet-bOnàràte  qualità  che 
concorrono  nella  fùa  per  fona,  eh  e io  non  ho  Uoluto 
taf  dar  ed!  accompagnar  lo  et  quefia  mia,cofipcr  ba 
dar  lè  mani  a Vofira  Eccelten.col  mego  d'effa,  & 
offerirmela  prontiffimo  intatto  quello  ch'io  poffa 
farle  feruitio,come  anco  per  pregarla , come  faccio 
con  tutto  L animo  a contentar fi ypcr  rifpetto  mio , di 
•vederlo  uolonttcri , <&•  di  bauerlo  per  raccomanda - 
loin  tutte  le  occorrente , con  render  fi  certa,  ebe 
lutto  dò  che  fi  contenterà  di  fare  alFauantaggio 

di  ha, 

! 


/ di  luì jìo  lo  ricever  ò per  gmifitnopìacere,  &nert 
Siero,  con particolare obligo  a V.  E,  alla  quale  rac - 
comandandom^di  continuo  preso  li  Sign , Dio  , che 
le  conceda  quel  prospero  fine  di  ogni  fua  anione  » 
ch'ella  mede  firn  defilerà.  DiModona  alti  8 . di 

Giugwijói.  ( 

' - -i  -,  •.  * -•  iy  \ • ■ ;•  •'*••• 

FRANCESCO  D VGA  DI  MILANO. 

, . . . • »*  •‘f.  •»*.»»« 

, < . . • J > V ^ ^ • -t  * • 

Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 
t :•/  c*  5'  ; \ ! 0 / ?•  7 G il 

T et  il  prefente  cauallaro  hahbiamo  riceuuto  una 
di  ^SÀiMerUn  rifpofla  di  una  nofira  de  2 3 . alla 
anale  non  accade  dirmoltoyfe  non  ringraziar  la  del 
li  auifi  dati, pregandola  a continuare muffirne  di 
quanto  infetidir diai  canto  di  T^pflro  Signor,  & di 
Tofcanajpercbe  r efiiamo  ingrand'efpettatione,tan 
io  più  tj (fendo paffuto  P efferato  a quella  banda,!  ni 
mici  ue nuti  a M alagnano  fono  ritornati  a Milano , 
oue  delle  due  bandicredi  Larrzechinech,  foto  è refia 
ta  una  copagnia  d'italiani  di  Majfitniliano . Da  poi 
per  altre  uie , & fpieffiamo  auifati > ch'i  nemici  ad 
ogni  modo  uogliono  uenireall' imprefa  di  Sito  *An- 
gelo,& condurr  artigliarla.  Dal  canto  noftro  non  fi 
manca  di  ogni poffibile  prouifione  $ acciocbe  quella 
terra  fi  conferui9perche  farebbe  di  grandiffimo  dan 
no  alla  principale  imprefa  della  X.ega,per  che  baucn 
dola,  olfra  che  impedir ebbono tutto il  Lodigiano , 
feorrerebbono  per  tutto  a loro  piacere.  Sarà  buona 

cofa 
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co  fa  che  F.Sign.flia  bene  aueftita , & forfè  non  fa- 
r ebbe  male  mandar  qualche  gente  delle  Jue  a Caflel 
S.Giouanniy  perche  farebbe  »p  diuertirh , & met\ 
ter  loro  gelo jìa  di  Tania , Ture  d' ogni  cofa  ci  rimet- 
tiamo al pr udenù (fimo  giuditio  di  F.$,  allaqualeci 
offerimo,&  raccomandiamo, dicendole, che  di  yuan 
toperuerrà  alla  noflra  notitia,U  daremo  auifo,farà 
anco  ella  contenta  di  fare  il  mede  fimo , Di  Cremona, 


.Ancora  cbeteJjgbimppcr  ttrtOycfcpiFofl.  S ign. 
hard  battuto  auifo  dello  approjjìmarfi  de  nemici  alla 
terra  noHradi  $anto\4ngelo  fton  uoeedicomtnrui 
. i L an-gechinechi* er  Zartilgharia p ex fartimfirffy 
di  detta  terra 9&  del fitccejfo  felice  dfnofiri,  toma*; 
tedi  molti, de  detti  ntmici,mndimeno  quefie  forati* 
no  per  cenema  di  F.  Sign . come  i deiti  nemici  fono 
re(lati  uicini  a détta  noflra  terra,  & fecondo  la  tela 
rione  di  molti  prigioni  lórn  fatti  da  riofiri , contino^ 
nano  di  uoler faYe  dettamprtfa,& magiflralmenti 
con  l* artiglierie,  & altreprouifiiontneceffarie*  * 
perche  datcanfo  nofiro  fi  p wfadU fprfr  Ò&t 
per  impedire  il  difegno  loro,  habbiamo  giudicato  di 
ricercar  Foftra  Sign.cbe  fia  contenta  di  Ile  genti  fut 
le  quali  fi  rìtrouano  in  quella  città , mandar  parti 


olii  2 6 . d’aprile  1 5 2 3 . 
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aCafìcl 


òì  DEL’  S É<C R É^TA RI  0 - 
à enfici  San  Giouanni^o  uero  verfo  detti  nemici,}#* 
iendolìpafìàrTÒ , &.porìre  in  luogo  douepote fiero 
fiat  fi  curi,  <&  impedite  i nemici, comefar  ebbe  nella 
Sbocca  della?  tette,  dì?  orto  M or  orto  > o la  Cofìa.& 
queflo  farebbe  di  gran  fermilo  dWimprefa , perche 
porrebbeioro  gelo  fife,  & gli  din  er  tir  ebbe . E per 
quefio  effetto  mandiamo  il  preferite  Cauallaro  apo± 
fta , & là  preghiamo  ad  e ffer  contenta  di  rifpondere 
di  quanto  le  piacerà , & pottà  fare*  DiC'remona 
alti  2. di  Maggio  1^26. 


% e v * v • 
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. < ■?.  1 Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 


vi 


yiflo  quanto  mi  fcriue  VtS.pcr  lefue  di  2 6»bab- 
bìamo [abito  fatto  preftntar  la  fina  ad%4ntoniorCa* 
landra  VketeforieeOdi  tyoftrb  Sìgt& perchepof 
fa  uenir  ficuro  da  lei  conducila  quantità  di  dakari 
che  fi  troua , gli  habbiamo  fatto  dar  buona  jìcuttà, 
& co  fi  fe  ne  uiène  con  quanta  celerità  è pojjìbile.Et 
fe  in  altro  poffiamo  fdr [cruitió  a K.Sign» & Ogni  al- 
tro mini firodì^  signore,  facendolo  fapen, faremo 
fempre  pronti  fimi , alla  quale  ci  raccomandiamo» 
Vi  Cremona, alti  zidi7{pumbre  v 
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' ; o Al;eqptc  Roberto  Bofch^tj?..  A:  _ 


?ù*h<p$tfWÌfMft  rifacci  afro  fede  all*  co 

me  SigfrmidofigUuolq  dì  fé  nardi  no , de  Quarta- 
ti daVarma è^qXiMfer nitore,  &{ldcontìnuamen 
te  con  noi  aiti  feruitii  nofo  i , Però  preghiamo  affai 
l^.S:r,£bedoueli pof  ràpufiau auto  & fattore, lo 
UQgliafa  ^koUmeri  ptrWQtWfiWO  me  bufate* 
yerfy  taqù  derf  chele,  hauemo  j^aoeomandwcbe. 
ella  ne  fa  rà  gr  qtfdjffqfia  ce? %UiJuòi  fem 
pre  difpofio  dijrfanioua  allindi  M at^-z  518.  ^ 

M MAKCm&W  A- 

. QENERAXEvDi$v,C^^A  -- 

„ ...v  , . ÈtdeFicyreritini  ,•  . J 

i • •»»  *»  » • - . ' » ^ p « v*  4 % * •»».*•*»  ì 

**\-  1 * 1 ^ V ‘ 

Vv^‘  **  * \ j f j , ,•  J>  • \ r, . . *'  j * » *vk. 

. --.v..  • : ; AI  detto* ""5  .OiV,  •*  .«■:  * 

•VS  ? L i.-».'-  VÌA 

» . * ** 

Ho  intefo  Ingiunta  di  V . S. a fallimento  con  le  co 
pagnie  diffidati  fa  Var.may  che  fai  pi  de  e ffm  marne 
te  per  ferititio  di  T^A.et  per  honor  di  quella , la  qua 
le  ringratio  afiaìyd’officramoreiwli.ch3ellafa  per  me 
che  per  effer  quel  uerogetilhuomo  ch’ella  b,<&  a me 
IMO  affettionato>no  potrebbe  fare  alt  rame  te.  La  cer 
tifico  benché  fon  fuoy& fempre  mitrouerà  pronti  (li 
tno  a far  le  ogni  piacere  7i perche  l’amo  come fratello* 

S & alli 
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DEL  SE CRETAR I O 
& alti  piaceri  & comodi  di  P.Signjmiofeto  proti- 
uffmo.  Di  Mantoua,alli  Z.didecmbréh  526. 

IL  MARCHESE  DI  IMA^OVA 

• Al  S.Conte  Roberto  Boschetto  ComtrteC. 
fario  di  N.  Signore,  & Gouernator,'  -v’ 
di  Parma  & Piacenza.  > ? ^ 

,l  • ' ■'  ''•>  sUnjo.  . , ; 

Signor  Cónte*,  amicò &come  fratello  tariamo. 
Ter  la  letteradi  P'oft.Sign.  di  12. bo  conofeiuto  con- 
quanto buon* animo  la  procedi  coti  meht  esortarmi 
aquelche  glifcriue  Monfig,  Datario , c omebovifio 
per  la  lettera  di  effo,  & la  ringratiomolto,  & degli 
auifi  ancora,& perche  il  Mag.M.Lodouico  da  Fer- 
mo mio  Luogotenente  generate^  di  commiffon  mia 
parlar  àaViS. fopra  tal  m ater ià,nóh  dirò  altro , fe 
nonché  mi  rimetto  a quanto  la  intenderà  daeffo 
M.Lodouico,a  cui  ella  potrà  credere , comefiirebbe 
à me  proprio.  & alti  comandi  ti  P.  Sign.mi  off  ero. 
Mantua  i$.Maij  1527. 

Zi  ■ ^.£'1  \ \ • \ 

'*  -A  L(i  ME;  DE  S 1 M O.  v ,y. 

' • j . 

*V*.  i\  :3V  * ' ' , ì . •'/;/.  "»..*«•  i • „ 

Signor  C ontt, amico  & quanto  fratello  cariffimo. 
Dapoi  che  intefi  queflidì  paffatieffer fe&tUo  aceòr. 
do  tra  'goffro  Signore  & gli  imperiali , fon  fempre 
flato  in  afpettatione  xf intender  e,ò  per  qualche  effet- 
to > 0 per  informatione  certa  qual  fojfe  la  volontà 
• » • di 
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difua  Santità  circa  le  cofe  degli  siati  della  Chic  fa: 
& per  che  il  Magn.M.Lodouico  da  Fermo  mio  Luo - 
gotenente  mi  ha  dettole  Fotlra  Sig.  haueua  dato\ 
lettere  del  Sìg.Guicciardino,  che  gli  fcriueua , che 
per  ancora  non  sera  potuto  intendere  quel  thè  fi offe 
la  intent\one,<& uolontà  della  predetta  Santità, ma 
chefperaua  hauerne  qualche  cogmtione\<&£erte'%- 
•ga,& che  le  ne  darla  l'  auifo%Efiendo  io  nella  mede - 
Jimaafpettationepiù  che  mai,  prego  V che  fé 

per  la  uia  del  predetto  Guicciardino,Qpe*  altra  ma 
la  intende  la  intentane  di  7^.  Signor  e,m*  ne  uoglia 
dar  Vauifo , per  quèSio  mio  Cauallarpcbè  mando  a 
pofla,  perche  la'imentione  mirv  h di  adherir  per 

quanto  mi  fard  paffibite  al  voler  di  fua  lleaiitudi- 

7ie,per  l’obligo  che  tengo  con  quella}  & in  ciò  V o-ì 
fira  Sig.mi  farà  piacer  e fingolariffimo, la  quale  prc 
go  anco  a volermi  qualche  volta  dar  Vattifo  delle  co 
fe  la  intende  di  momento  alla  giornata  a tutti  li  f noi 
commodi, & piaceri, ?ni  ojfero  difpoftifsimo.  Man - 
tug.ig.MUni]  *5 iy.\  Ci  *1  M J I 

v • E» 8 J M-T w /?. 

-1. V ; i. vC/.v.c. iVsiw  V.  , A 

r Signor  estenuo  quanto  Imoà fratti fovPue  lette 
re  di  V. tìho ric€uktt,cbemi  folio  fiat&tMurgrate 
-quanto  ftap.of sibilo  poter  direpìpettfieìutte  le  té* 
s fedeltà  predetta  j? S fri  fonùac&tifsrì, etti  perche. 
, contine  froglf  ani  finche  mifono  molto  piaciuti.  Di 

ibe  ni  ringtyttoid  tutto  il  cmrefjuelUitt  appref 
y - V S 2 fo 


fjr  DBLiS^CRETARlO 

fogli  altri  òbhgbi,  che  gli  bo3le  afcriuei  ò anco  que- 
fio.  filtro  non  mi  occorre  fcriutre  in  nfpofia  dt  effe 
lettere  ad  e {la  V <S.  ne  dirle  altro , fatuo , che  me  li 
off  rro  difpofiiffimo  di  fate  ogni  piacere , & commo- 
do. Manina,  l^.l ami.  i$  zj ? ì ; . * 

« * , * i 

• . . .’i.  J * * V 1 • % 

A L :M  E D ESIMO,  :••« 

-.iì'  • -i>  h’i  „ **.  . '• . '•*> 

Signor  conte  quanto  fr atr Uo  carifiìmo,  a tutte  le 
lettere  di  V.<Sifcrittemite  da  T?  armale  da- Sì fa3  ho 
rifpoHoyt  mandato  per  la  via  di  Viadana , & mi  feti 
to  tanto  gratificato  da  lei  di  quefio officiotcbe  ella  fot, 
in  auifarmìdcUeoccorren%e3diihcUbomn  picei o 
lo  ohligo3&  molto  la  ring  ratio  3&  dette pa fìatey 
della  preferite  fua  de  1 7.  battuta  con  gli  auift  dt  Lo* 
di9&  la  prego  a continuar  peraccrefcermi  ttobhgo 
olii  commodi  di  V.  S. mi  offero  paratifi  imo. 

MantUA  tg.Ian.  1527*  »**;,<•  1 .( 


f • ■>  \ \ W <\ . • > • v , I 


AL  ME  D Er«fl  hLO..'~: 


Signor  Coni  e 3p  armi  di  atfifaM  V.Jig.comèper 
lettere  de  miei  fono  ani  fato  da  Batter o>che  i Latice- 
cbinecht  pdrtonòhoggi  a horq  %'8#&>B&te*p,per  an 
dar  queHa Jera  a Quiflettoy & dt£onoi  volere  and# 
domani  a^a^p^Ct  mi  feriuom^b^glierano  uer 
fiuto  lì  acuito  quattro  p*7gj  gr offid’ artiglieri? 
da  V errata^  odierò  hg  accade  feria  ere  alprcfentc» 
*Ui  comm, odi,  e piaceri  di  Vfiftra  Sig.  mio  fièro  di - 
r.  'I  ' fpoflif- 
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fpottiffìmo.Manttta  primo  Decembris  15^6.  •»  * 

'Pòfifinquetta  bora  che  fono  idi  notte, f<  no  atti 
fato  da  M.Mattbeo  Cufat*o  per  una  lettera  fua  da- 
ta a Ouifiello , come  g à erano  giunti  i Lan%tchi ’-r 
ficchi , & che  (limane  fi  inularanno  allvuolt*  di 
Razzolo. 

(•"  £ \ 1-  t Wv . ’>  •*.'  V>icc- .^0  t > ■ !,r . - -A. 

AL  MEDESIMO.  .W 


SignofConte  quoto  fratèllo  èàrifJimo.La  di  V. 
SdataaSifa  con  la  tnclufa  del  Signore  Guicciardi 
no  lyho  bauuta.Et  molto  là  ringmiódegtiauifii& 
poi  che  co  fi  amoreuolfnente  la  dótiiinua  quitto  gert 
til’ officio  che  mi  è fommamete grato fiaprtgo  aptr 
feuerartity  le  raccolti  a do  la  fualèttéra  che  mi  bà 
mandata  dal  S ig,  Guicda  r dmo> ~4  V. S. mio jf ero  pa 
ratijfmo.Mantua  vj.lan.132^'  ^ • 


A L ME  DE  SIMO,  ' 


■>  Signor  Cónte  mio  come  buon {vitèllo  . Sono 
auifatOyCbe  le  mie  genti  fono  fiate  mandate  a For - 
nono  y luogo  molto  efautto  d3ogni  cofaydi  modo  che 
nonpofiono  pur  boiler  il  uiuerel  ìl  che  mi  par  co- 
fa  molto  fuori  di  bonetto.  Vero  prego  Sottra  Signo 
r ia , che  per  amor  mio,  br  accio  che  li  foldati  miei 
poffino  moflrare il  ualorfuo , & far  fi  hònore , & 
utile  alla  mprefa,la  uoglia  ufare  l auttorità  fuafù 
far  che  loro  fia  dato  luogo, dotte  almeno  po/fmo  tran 
, j ~~  S3  uar 
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$;r  DHX  SrBC:R.ETAftJO^ 
uar  robbt  ipetàlSmer  conli  loro  danari , accioche 
mnftentino , &nonpoffino  poi  far,  cofa  di  momento 
cUUfìgneriàTMflra  indo  mi,  farà {ingoiar  piace 
re^quakpxegOicke  nQn  folQ  incutilo,  ma  in  ogni  ca - 
foli  voglia  hauer  per  raccomandati  come  ricercano 
le  loro  virtù  & a tutti  li  fuoi  commodi , piaceri 

mi  off  ero  difpoftiffimo,Da  Mantoua,alli  3 .di  Margo 
1527-  x>  in  l c :!  'i  H M J A 

-,  j ' • » ut  <v)  .» ì i) i»S^ 4 1 ».j  *V.*,  v • 1 

* Signor  € onte  quanto  fratello  cariffimo.Ho  bauu - 
%o  molto  carala  lttt era  di  VoSira  Signoria  de  io* 
del  prefentfyppr-la  qual  la  mi  dà  molti  auifi,cbc  mi 
èjlatogratiffìmo  bauer  intefo  » e*r  però  la  ringratio 
Sommamente  di  quejìo  fuo gentil  officio  che  fa  meco 
in  darmi  qualche  anifo ,,  che  non  mi  patria  effer  piu 
grato  t nè  di  maggior piacere  ,fe  la  Signoria  vojflra 
adunque  mi farà  partecipe  alle  volte  di  qualche  aui 
fi,  la  mi  obligarà  affai , alti  cui  commàdi  f mpre  mi 
afferò  pronti ffimo, Manina  1 2.  Decembris  1 $ 27. 

* «.  '*  e - e - * • ^ S 

**  ■*  «*.«■•  * . W « *,  , 

. : AL  MEDESIMO." 

*v  ^ >■.*  s.  i .. 

y Signor  Conte.tìo  ricettato  lalettera  diVoftra  Sì 
gnoriadi  inerì  guaimi  è fiata grati ffimaì&  fomma 
mente,  la  ringratio  dtl  buon  animo  fuo , die  la  tiene 
ucrfome,  ilquale  non  è però  bora  che  miènoto9 
\£  ' - ' Cefi 
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Cofi  potendo  io  ancor  gratificare , & compiacere 
quella  in  qualche  ctmtojmipfferoq  tutti  li  piaceri, 
& commodi  fuoi  non  men  difpoflo  che  apparecchi* 
tofemprf.  OAMantOtyi  alti  *»«  Mar%p  1527,, 


■uvo?  ■>*  V'"-'.  ' >'  :v  V A C;"  » 

v-  4TLt  M E D E S I M O. 


\ 

\M»'i 


*r  i’i^wor.  ContCtpcrcbc  penfpcfie  faSìg.uojìra  deb 
b, a batter  compio  & modo  dimanda?  per  quella  aia 
di  là  a Bologna  lettere^piàfìcurarncnte  che  non  pof 
fo  io  per  que{lsalcra%ho,prefo  perifèediete  didri^ar 
le  lo  alligato  plico  di  me  lettele  cpf  và  alSignot 
Quicciardinoi&  la  prego  che  la  HQglia  uederedifar 
li  batter  buon  ri  capitaci]  e la  mi  farà  piacer  grandi f 
fimOyoffcreademi  ancoio  pararìjfimoalli piaceri  di 
if'S.Di  Man  tona  alti  1.8 Marqp  i$*  J.  1 > 


A L M E D E S I M O. 


T „ **  4>'-&  « # \ W/  «4  « ì*  4 * V f <*  * **W  i -»  M - ^ 

• Signor  Conte  mio  quanto  buon  fratello.Ho  rice* 
fiuto  U dite  lettere  di  V.  Sìgn.una  diVarma  alli  2 9. 
Val  tra  di  Cafal  Maggiore  aipenultmo  dèi  presete, 
& perii  copio fidui fi  che  in  effe  ficoritcneuano,rin 
gratto  fommamente  la  Signoria  uoftra>la  quale  per 
feueradóin  quello  officio  di  auifàmtfptjfo  qualche 
mua>quella  fia  certa  che  notimi  potrà  far  maggior 
piacer  esperendomi  alli  fuoi  commodi  pamiffimot 
Di  MantQuail primo  Febraiot  527. 


1 


4 4 ^ 


Digiti 


vM  D E L; S ÉtJRÉTA tt f ^ 

tMiMCìCtt  "S  to'.'is  ili  ftiA 

«’  "■  - -‘«A  L rM'  'E\  D E S ' I M O.  ’'  • ^ • > 


IV  * * 

5*  IV.  4 


-\vVtì 

# l 


ìU'j 


y\  • \ iv>  • 


u 


$ì$tot  Còifte  tjèaétb  fratello  cafàffirtìo  intuendo 
io  ueduto  quanto  mi  ha  ferino  il  Sig.Luogottnente 9 
per  la  fua , e ubflra  SÌgrtòrfàpér  là'fua  ària  il  caual 
care  di  M.Taolo  Lucciafcomio  Capitano  di  caualli 
kggieri Subitogli  fèti  fcrmereopportunamem è,& 
quanto  accaWudy& gli  mandai  la  lettera  per  vn& 
ófuallaro  à po{la,vta  horàb  uenutd  qui  Antonio  Ca 
Hello,  mio  Gehtilhuomo, qual  partì  non  hieri  l'altro 
da  Tiacen^a  ,<&fm  dice , che  tutti  ifoldàti  delle 
tnie  compagnie  erano  in  ordine  per  montare  a caual 
lo  per  andare  dietro  alli  Ce fari  ani,  fe  fi  inuiauano, 
tome  fi  dicèuairna  che  e ftendè fi  intefo,che  effi  Cefi, 
riani  non  erqrfotmcpr  moffì,reflarono  ancor  loro  ap 
pareccbiatiperò  a caual  care  quadofoffe  il  b* fogno % 
& non  mi  fa  i>ka  minima  mentiòne  chi  Af.  Vaolo 
nonuoleffecaualcare  ; oltre  diquefto  il  Magni  fì- 
có  'M.  Zodàuico  Guerrìero  mio  Luogotenente , mi 
ferijjeper  una  fua  de  1 2 Jelprefente , quefte  parole 
proprie.  Tronfi  fermando  inimici  di  qua , al  tutto 
Domenica  fi  levare  mo  diquì  etnie  genti  che  ni  fa 
no, lafciandoui  ^Capitano  Rabon,&  'un'altra  com - 
pAgniadi  zQO.fantijper  le  quali  paiole  mi  par  pur 
di potere  ttèere  per  cofa  certa , che  non  è u ero, che 
MiTiàolo  nm'poglra  caualcàre,  pur  me  ne  chiarirò 
meglio  per  la  rifpofiaehe  mc  ne  fpàv  ffa  tanto  fco- 
uoluto  fcriuere  quefia  a uoftra  Signom^come  ho  art 
X t.  ' fo 
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co  fcritto  al  predetto  Signor  Luogotenente.  Bjngra 
ttìar.S.  dell’  opera  ch’ella  kà  fatto  prejjo  al  predet- 
to Signore, accioche  fua  S.  miuoleffe  compiacer  di 
audio  che  gli  mudai  a dir  per  V^ibbadino  per  qua 
to  ejfo  jLhbad  'mo  mi  ha  referto  a bocca , mi  piacerà 
bene  intendere  che  fua  S.  fi  ri  faina  in  fare  tuffetto 
che  neramente  fcràferuitio  alla  Santità  di 
il  dar  animo ,&  incitamelo  a M. Tao  lo  a fare  ogni 
dì  meglio.  ^4  tutti  li  piaceri  & commodi  di  V . S.mi 
cjfero  difpoftiffimo . Mantua  2 6.  Fcbruary  1 527* 

*•(  /".‘V  - •.  . • • . ! ' • a 1 

v ALESSANDRO  DE  MEDICI,  \ 

\ , D V C A DI  PENNA, &c. 

*.**>■  • * • .i* 

»«»  • * • • * ..  * f ••  , 

* ’ • Al  Conte  Roberto  Bofehetto. 

; Illuft.  Ho  rìctutUo  una  di  uoflra  Signoria, là  qua 
te  letta, ho  motivata  a Monfignor  B^uerendifjì mo , 
& fua  Signoria  mi  ha  rifpòflo,che  egli parè  per  buo 
rifpctto , che  uoflra  Signoria  fi  trasferì  fica  fin  qui, 
per  poter  meglio  'infiemecùn  quella,confultar  quel 
io  che  fia  più  al  propo fitto  di  fare.  Veritanto  prego 
uoflra  Signoria  per  tonterito  di  Monfignor  R cuer % 
& noflroich3 ella  fia  contenta  di  Mentre  più  preflo 
che  fia  poffibile  > al  laquale  di  continouo  mi  raccè- 
mando.ln  Tama,adìij.di  luglio  1J27. 


IL 
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li  1 S A,C  R O C O L L E Q j q 
vD  E‘  C A .R  D LN  A L I,  v 
* * i la  Sede  vacante . , , 

• .<  * - * . . ; . . * * . 

' • • » * s ‘ i - » \ 

Al  Conte  Roberto  Bofchetto,  Gouernàtore. 
. Vice  Duca  d’Vrbino. 


T?  et  eh  e nella,  notte  puffata,fi  comebapiaciuto  a 
Dio,  Papa  Leone  X.  di / dice  memoria,  vf cito  di 
quella  carne,  ha  refa  ly  anima  aWMtijfimo , noi,  a 
quali  appartiene  la  cura, dello  flato  della  Sdta  Chic 
fa  di  Dio,  ui  comandiamo  che  con  animo  forte  & in 
defefpOyui  {Indiate  conia  f olita  fedeltà, di  conferuat 
quella  provincia  commeffa  alla  uoftr attira, in  pace 
& m unione, con  giuflitia  fugandola  de  gli  buomi - 
nccattitti,  &efiirpando  del  tutto  finoall?  radici  i 
rancori  &gli  odij & finalmente  attendendo  che 
non  ni  nafta  nouità alcuna,  ingegna  dotti  di  far  quei 
rimedi  che  far  anno  opportuni, hauedo  noi  quell' aut 
toyità  mede ftma  che  hatteuate  viuènte  U prefata 
'Pontefice  I{pmano,non  laf dando  adietro  di  far  tut 
to  quello che  fi  appartenga  al  felice  reggimento  di 
còtcfU  provincia.  Dirama  alti  ù.  di  DeCemhre 
4 $21»  v? v •’  ....  . , 


*4» 


IL  MARCHESE  DI  SALYZZO 

Al  Conte  Robert;©  BofchettoNuntio 
. . ’ [“  . - , . , ■ di  Noftro  Signor^»  ^ . 

Jllufir e Signor  Conte . Jnquefio  punto  che  fono 
labore  papati  babbi  amo  nctmta  la  letterati  K* 
S.da  2ÌniuoUa>alla  quale  refpondemOyCheper  il  me 
defimocauallqcbe  ne  portò  la  fua  di  hieri  le  man - 
diurno  libito  l a fi fpofiax facendole  intendere  che  noi 
figliarejfimo.il  piaggio  qua  a Soncinofiafciado  qua- 
fi  il  camino-  dritto,  Julo  perche  ci  foffepiu  commodo 
di  ritrouarciinfleme , fi  cbeV.S.non  debbe  in  que • 
Sio  doler  fi  if  tube  dal  cantonofiro  non  fi  è mancato 
in  que  fio  che  tanto  de fideriamo  quanto  ella  flejfa» 
qual  parendo  di  venir  a trouqr  qui,  o.  pur  volendo 
appettar  l' alloggiamene fr  di  fomatifia  certifichiamo 
che  far  àinS  ondilo  a lei  in/l~ 

gliar  quello  che  le ^ più  commodo,  Ter. la  mede  finta . 
rifpofia  babbi  amo  notificatoti  tSitc  habbiamo  in- 
vitato a Tiacen^a  mille  fanti r.  quali  credemocbe 
giungeranno  domani , fi  che  non  penfiamoad  altro 
.cher  ufar  ogni  dihgenTg  di  ouiart  a tutti  i pericoli 
tbepofiono  hauer  le  terre  ti  'b^.S.eomc  alla  uenuta 
faa  veder à in  effetto  effendi  qui  tutto  l'effercito , 
i però  non  k diremo  altro  yf alno  che  ne  offeriamo  & 

, r ac c om andiamo  a Tofi^Sign,  Da  Soncino  alti  i frdt 
Decembrci^  , * r / ; ,:T  \ 

■*  * Al 
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Confiderai  hot  qùitì  fi  a l*a  timo,  & ildc fiderie 
del  noftro  I{e  ChriflianifJimo^di  difendere  & confer 
uare%per  il  poter  di  S.  Maejià  lo  flato  della  Santità 
di  l^óflro  Signore  & di  Santa  Sede  Jipofloìica,fd 
rtondò  il  coflume  defuoi  maggiori, & però  uolendo 
proue  dere, per  V offici o,che  teniamo  da fùa  MaeVià, 
alla  conferuatione  della  Città  di  'Piacenza  fottó  la 
fede,£T  dìuotione  Ecclcfiaflica , come  babbi  ami* 
fatto  del? altre  città, & terre  di  Sata  C biffa,  pet  ffr 
note  delle  prefenti  no  fife  lettere  pàtéòiì,diamd',& 
confettiamo  al  Magnifico  Signor  ContèCcfareScot 
to  nojiro  Capitano  I{é'gìó,lx  cura,  & carico  di  fare, 
levar  mille  fanti, fecondo  Cordine  & confueto  de 
1 i pagamèntilRggij,  quali  h abbia  a condurne  a detta 
v città  di  Viacenga.Volendà  però>  cbt  ferhpìe  fi  rifa 
rifca,Cr  governi,  fecóndo  che  dii  Signor  Conte  Ro- 
berto Boschetto  'bjuntio  & Cornine fiarìò  jtpofloli 
C0,&  dà  Monfignor  Vicelfgatoffar  à infìcme  con - 
fultato9eSr  ordinato  cofrruatione à'èfla  città , & di 
altri  luoghi circo fiati dì  Sant*  Chiefa.Et  peto  dia * 
* mo\&  concediamo  al  prefato  Signor  Conte  Cefo* 
re  ogni  hoflra  fìggi  a anttorirà  -,  facoltà,  ì&pòde» 
conflituendoloinciò  tioH'O  còmMeffcltib  Gc~ 
yierale , di  potè  r di f pori  e,  fari'  f'  & tfejuir  tutta 
quello  che  e ffo giudicherà  nccejfario  &'  opportuno, 
copie  poffiamo  noi  mede  fimi  .-££  comandiamo 


( 


LIBRO  qtyiNTÒi  c 
a tutta  la  fmtena  che  Ja*à  fono  il  fuo  gouewo> 
& altra  che  fu ff€  mandata  per  tale  effetto , che 
debbano  fare , er  cffeqmre  quanto  da  rflo  farà  or - 
i cimato,  & comandato , obbedendoli  come  alla  per - 
fonanoflra  propria y nè  mancando  in  cofa  al  cu - 
! «a,  fatto  pena  della  difgraùa  Bargia,  # nofìray 
& della  forca , /<7  qualità  della  per  fona, 

i ne  lCampo  Bjgio prefio  a V etralla,  a dì  ló.dì 

, Giugno.  i5zj.  , . . 


i»\;  ‘ i’a  v.-.y  \ , , , • •-  ..  , 

1 • \)j\  Lvh  V.-  iV,  '.vi',  "l  «.*.  ) o:  ,,'J. 

! .LI  Sia  NO  RI'  C^VARANTAj  i 

1 -Ji,'.  v.  ./.i  0*  fi'l  O G:N.vA . < . > • 

: ."i-  \ 

„ yu  V '.»<v  V1'  nT’J'j.  j'ì'  • •:  . v."-(  ••r  . y { 

! AlCopte  Roberto  .Bofchettfl,  . \ 
Vice  Duca  D’Vtbin^ 


I 

lUuHrr  ji #[  Magnifico^ Signor  noflro  amico , 
lAccomodaflimo  la  maggior  parte  delle  noflre  ar- 
tiglierie y fino  jt  \p  tincipio  della,  imprefa  dello  fla- 
to a* Orbino , in  feruitio  di  Jfoflro  Signore , # 
del fEfiSellsnti firn o- Signor  Duca  Lorenzo  , &uo 
,ientieriU  habbiamo  lafciatCffino  a tanto , che  il  bir  • 
.fognalo  ha  ricercato,  \Jll.  prefente  con  buona  gra- 
jia  diy^oitro  Signore,#- di  volontà  del  J{eueren - 
idijf.lyjjflrQ  Legato,  che  ne  fcméal  'jtfo  Vrefiden - 
# vte  in  Romagna,#  del  prefato  Signor  Duca , che  Ji- 
-mimmo  m ferme  a Vr  Sig.  mandiamo  M*e(tro 
ìyf~  v Tictro 
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•Pietro  àr*Àfti,noflro  Bombardiera  cotiórdinèchz 
conduca  inyuà détti  Hoflrè  artiglfèrie.  Treghiam 0 
adunquéF offra  Sigiar  ia9ch  e le  piaccia  di  prouede 
rèycbc  per  i ItiógbMeUo  flato  doue  fi  rtttouano  ( per 
che  intendiamo  '9thene  fono  fiate  adoperate  iti  di- 
uerfe parti) ffàtìo  toh fegnate alburno  noflro,  & 
commetter  thtfiano  almeno  condotte  fino  a i luoghi 
ddiàgiurifdìttionedtlpréfatoAtànflg.Treftdente, 
di  donde  poi  fua  Signoria  le  fard  leu  are y & mena- 
re per  li  f additi  di  quelle  terre  di  Romagna , verfo 
Bologna,che  cofi  ha  in  comeffione  dal  Reuerendifs. 
Legàtoi  Et credemOìChe  P EcctUéntiJJlmo  Sig, Du- 
ca ancora  fi  contenti  che  P’ofìra  Stg . faccia  il  me- 
dcftmoaferuitionoflroycome  etiandio  pare  s che  la 
honeflà  ricerchi,  il  che  hauremo grati (fimo  da  quel 
la}allajfuale  ci  offeriamo.  Di  Bologna  alti  1 4. 
uemhre  1517V  * - ;-^*y 


IL  DVGÀ  [DI  CAMERINO 


r àlCante  Roberto  Bofdietto.'  ; 

’ • •>'  *'  \ l '•  ^ UÌ 

tì  abbiamo  ùifìo  quato  la  V.S.ptr  una  fua  del  7, 
deìprefente  ne  fermile  refpondiamo  che  fegli  Offi- 
ciali (Barbino  fe  ne  fono  voluti  partire il  popo- 
lo gli  ha  acèopagnatiy& cauatili  J4riii&  fàlui9pet r 
queflo  effi  hanno  fatto  officio  da  buoni  fudditi  di  Sa 
la  Clnefa.Hauemo  ferino  al  Sacrò  Collegio  quanto 
ci  ègarfo  opportuno  circa  l'ufcire  in  Campagna)  & 
.»  anco 
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anco  a quc/ù  Sonori  peuerendi  fr  i ce  legato-dii3  e- 
r ugia,  & delia  Marca . .dita  bauutaddlà  rifpojla 
del  Sacro  Collegio , la  ftgnìficaremo  a V.S.  Deltll- 
lufirìfs.  & l\euerendifs.  MonfigMMédifi^wortba, 
uemo  altro  particolare , fe  non  che  s’afpetta  di  gior- 
no in  giorno  a E^maXredemo  che  la^S>Snonbab- 
bia  mancato  di  far  la  debita  prouìfione  in  auifarc  a 
FÌOten%ai&  far  calartqriakbe  battaglione  diesel 
hptr  freno  di  chi  uokfjfe  malignare  9:ch&ahgatdit\o.. 
mio  farà  {lataottima  cofa,&  quando  rie  hard  rifili* 
tifine  la  preghiamo  che.  fra  contenta  dare  trienni  fi* 
EH(Samenno,allipMiSetttmbrt  r$  t u s w*  . A 


M ' » ^ 


' .'.i.'  . H uv  • .$>  ) 
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0 . v Al  Conte  Roberto  BofchettOii  ^ m 

••  . . V,  .'.'-u . ,j\\  u:A  <U  .5  ; 

s.  ìllnjlre,  et  genero f > Sìg.Cante.diauifiebè  fr:S, 
Vii  badan  dogli  andamenti  de  nemici  con  la  pid  ai 
boggi  mi  fono  piaciuti , & ne  ringraito  quella;  Et 
quanto  all ' unione , cbt  il  Sign. Luogotenente  de fede a 
ra,& follecita,non  dirò  altro , /è  non  chctffendo  ir , 
P&  Idgratid  dSQiOyfiiìkttoAquelbuoriiedmikricW 
fono  yT)iitr onerò  prejliffimù  dleampei-  Et%  tanto 
non  fi  mancherà  di  quanto  fi  è detto  & ordinato, 
poi  bauerenio  confrica  f opta  quefià  udibile  & tut- 
to il  re  fio . Etto  non  manihetò  di  far  tutto  quello 
thè  farà  il  meglio  per*  fermilo  di  T^ofiro  Signóre 
^ponendo  la  ulta  infime  con  quanto  bri  ferrea  ri - 
* '<  fera  a 


*wr  DE3LSECRETARIOJ 
ftruaaleuna.  EtaF.Sig,  mi  offero  & raccomando.  . 
Da  Gà%ploìaUi.t  té  di  Mar^a  15  2 7.  v ..  • u ; 

. ..  . -■.r'"-  .>  ..•*:»  ■?»  * 'H\  x ■*.  vA-':-n  c • !a 

LA  SIGNORIA  DI  PIO  RENZA.- 


<.  i*. 


V 


Al  Conte  Roberto  Rofchetto. 

; • • . ;.;>b ù r :.”A 

« 

llluflre  Signore  : quello  giorno  nella  città 

nofh  a perla  Iddio  gratta,  dal  quale  principalmente * 
procede  ogni  bene  peruenuta  la  defìatanuoua,  qual 
mènteteff eretto  della  Santità  di  i^Sig.  'Papà  Léó 
ne  X.Imper  udore ; noflroy  patteggiato  daW  ft£- 

lu(trift.&  Heuerendift.Monftgn.de  Medicina  cfpu 
gnato  lo  ejfetcito  f . ...  & efpulfì  gli  altri  ne 
mici,& gLoriofamente prefo  Milano,  per  virtù  del- 
la quale  fi  fono  qiii  rendutegrdtieaWaUiJJìmo  Dio 
di  tanto  beneficio  riceuuto,ci  è par fo  di  communi- 
car  tal  nuoua  con  la  VSSign.  acciò  ch'ella  di  tanta, 
vittoria  ne  pigli  lentia , & nepoffi  ringraziar  Dio? 
come  noi  di  tanta  gratiariceuuta.Dul  nollro  Vaia ^ 
%pallÌ2$.diHpuembre i$iu  „ . . 


> ■ » . 1 


•w 


: 


MALA  TE  STA  BAGLI  ONE; 

Capitano  generale.  .-■-■a 


•Tf/. 


Al  Conte  Roberto  Bofchetto. 

% (,<r 

' . . O 5 . • * 

llluflre  Signor  Conte  , Viene  da  Veneti* 
il  Conte  Hercole  Hangone,  al  quale  bauemo  dato. 

mille 


£ I B R O'  QV1 NTO;  a M* 

Mille  fanti)  accioche  venga  da  quella  per  difenfione 
di  quella  Città  per  quanto  bifognaffè  , onero  in  cia- 
fci  ino  altro  luogo . 3%on  peufo',che  h abbia  a bifogna- 
remerei)  io  farei  venuto  prejentialmente  con  gli  al- 
tri apprefio  ,&fe  nònfoffe  per  altro  , per  dimojlra- 
re  a TgSign.la  feruitù  mia . Ejfendo  la  Ecccll.  del 
Sig.Duca  malato, benché  anco  io  non  fi  la  troppo  be-  » 

ne, fono  sf oigt.it  o a flar  qua  douc  è d rcfto  del  campo  , . N- 
onde  la  P. Sigarai  perdoni  , fe  non  vengo  al  preftnte 
per  lacaufa  fopr adetta , ma  bifognando  le  prometto 
d'efferui  perfonalmcnte  , con  tutto  il  refio  dell  alti  e 
bande  di  l 'antarie  % Avente  farine  r sfitto  non  oc - 


' J|  Luogotenente  di  ?{oflro  Signore  fono  Jtato  rtr 
■ ' chiest  o di  preclare  ogni  aiuto  , tf  fauore.  al  prefente 

bifognòdì  Tarma,  mqffhnamente  inaiandomene  V. 
Sig.però  l'auifo, che  oltre  che  quefia  notte  ho  inuiato 
' mille  fanti  & 1 5 o:càùalliprejfo  a quelli  ch'io  vi  ha 
netta  madatùtier  auatùnón  fono  conia  per  fona,  ntfo 

I 


T come 


~ ^ 
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fame  fini  fe  fua  £ccellengafiffequiyquale  affetto 
fra  due  > ò tre  giorni  a ogni  modo  '»  Ture  fe  in  quelk 
tnego  altro  vi  occorrejfc  > dateci  fubito  auifo } & di 
bora  in  Ima  che  non  vi  fi  mancireràpnnto;  vfando 
però  V . S.  diligenza  et  intender  bene  i progreffihofii- 
Iry  & tenendoci  di  continone  auertiti  > &c.  Di  Cafal 
tfMaggiore  olii  iq.di  Febraio  1517. 

r.  • • ‘ iì  • 


mons.  Vescovo  Mvverona 


DAT  A R I O. 

I ‘ - r*  . 


Al  Conce  Roberto  Bofchctto. 

■*  • 

Troppo  felici  crauamOffe  mila  dolcezza  di  inten 
dere  ogni  dì  le  cofe andar  tanto  bene  quato  fono 
andate > mfimefcolauavnptxo  iamaritudmcfil  chi 
3fj}ftro  SigSDio  ha  fitto  forfe}  perche  non  cileuaf- 
fimo  in.fuperbiay  & perche, poi  la  vittoriani  paia 
tanto  migliore . Il  cafo  è diffiacciuto  a 7^.5.  quan- 
to V.  Sig . può  penfarey  pure  è d'attender  piu  pr  efio 
a coirregerloycb'a  riprenderlo  y potendofi facilmente , 
per  non  ejf °.r  però  co  fi  grande  come  harebbe  potuto  > 
fe  Dio  ci  haueffe  abbandonato  in  tuttofoìfogna  pen- 
fare  a i rimedi > quali  àquefiabora  douranno hauer 
i trottati  quei  Signori  Capitani  > &.  tornar  le  cofe  ne 
primi  termini  > & andare  mangi  per  lavittoriayche 
Sig.  Dio  ci  ha  propofia  co  fi  certacome  fivede  > 
- fe  non  manchiamo  a noi  mede  fimi . Io  so  che  V.  Sig. 
< è pr udenti ffima^fitfirà  per  qltettofmarritad? ani - 


» r 

LIBRO  QVINTO.  M* 

moderne  la  prego  a non  fmarrirfiy  macontmoua- 
re  animofamente  i configli > offici fuoi . Vcdafi 

quale  è fiata  la  caufadel  difordine  > & quella  fi  pro- 
ueda  y ejr  rimetterai  su  > ritornando  gagliardamen- 
te inauri, ch'io  wipofiopcnfiire, che  il  difordine  bab-  y 
biacofi  gran  fondamento  , che  faciliffimamente  non 
fi pofi'a  racconciare  ogni  cofa  come  ISf  Sigierà  cer- 
tifjimamente  confìdandofi  in  Dio  > we Ila  pruden- 
za di  V.Sig.alla  quale  mi  r accomando  ZDi  l{oma,alli 
lo. di  Luglio  1516. 

* • , ' • * * O ^ K l J ‘ ■ ' À i > . ' ‘ 

IL  VESCOVO  DI  VERONA 


D À^Àìio. 


; AlMedefimo. 

^ \ i . , \ , n • • 1 A\  * «k  " & 

NE  il  Signor  Luogotenente , «è  io  facemmo  tata 
fignificatione  dclli  meriti  di V .Sig.che  nonne 
, fia  molto  più j benché  la  modefliafua il  molto  defi 
derio  di  feruire  > la  fàccia  parere  altramente . BaLìa 
che  T^Sig.la  conofce  bene  > e£“  -vote  il  feruitiofuo  di 
che  forte  è > il  quale  ha  ben  nell’ animo fitto  grado  cón - 
ueniente . Sua  Santità  è di  parerete  il  Sig.Luogotc- 
nente  nonne  vuol  far  e altro  > che V*  Sig . fe  ne  tor- 
ni a T incenda  f & Tarmandone  la  prefent ia  fua  è ne- 
ceffaria  più  che  mai;  & perche  ci  vada  con  la  debita 
auttoritàyio  le  manderò  domani  vn  Breue^chc  le  da- 
, ^tdtutta  quella  che  farà  neeejf aria,)  perch'ella  poffa 
, comandare  furie  cofe  conia  riputazione  che  fi 

J “ v f 2 con -• 

y \ 


* fX*  D É L^SECRÌì  TAW1 6 

'fynùienejo  che  MSI  perfeuererà  tuttduiartel  prfr 
fyòjiib  di  intenderfibene  col  Signor  Luogotenente 
tydì  non  fi  partire  da  gli  ordini  di  fua  Sign.  però 
■ nòti  lèdati!  piu  mordi  da  parte  di  5.  Santità^  m 
'quello  fi  è tenuta  particolarmente benferuitada  Li. 
:'$.  baàendov$o  quanto  eli*  fi  è benportàqfeco. 


■ l .V.  3 l 

prospero  colonna. 

a w o e i /tao  v o <>  a v J t 

Al  Conce  Roberto  Bofchetto. 

' • * l vi  f*t  i , . « • « 


Eccellente  Signor  (onte . ^Alcuni  di  quefli  gen- 
tiluomini 3<(apolitani  che fono  qui)  hanno  fra 
loro  certa  differenti , per  la  quale  fono  neceffitattdi 
ì -venire  al  termine  di  combattere,  perche  non  ci  è mo- 
' do  da  poter  porrefraeffi  ajfetto  alcuno.  Oìide  per 
ciò  ho  voluto  prender ficurtà  con  'VoHra  Sign.prè- 
mandola  che  non  mi  voglia  denegar  questo  piacere , 
*cióè  , che  fia  contenta  di  concedere  campò  ficuro  a 
detti  gèntilbuomìni  dàquefie  bande . L'vna  farà  per 
Scipione  Scalignone , & Gian  T omafo  Galeratto,  & 
l'altra  per  Cjidn  Bernardino  dalle  Cartella  con  Fer- 
rante di  Sanguino, perche  fono  due  querele  apparta- 
' te  l'vna  dall' altra  , & perche  non-  hanno  nfólitto 
' del  tcrhmt  éh&ft  bctda  póne  nelle  patenti  ,'feWfi 
■patria  nominar  neUcpat  ènti  per  •ihmfè'ài  Luglio 
1 " proffmio, 


i nwo  oyimot  a a *47 

projfmo , Infoiando  inmezplo  {patio  doue  fi  pojfa 
fontine  il  pàtrio  da  cffi  meff i , perche  trotterà 

detto J patio  per  li  giorni  > che  fi  determineranno  di 
combatterti  èrV.S  fard  auifatadel  termine > .che fi 
. metterà  nelle  dett&patenti , & in  ahfcntia  di  V.  S. 
prego  i Signori  fuoi  fratelli  ? che  facciano  l'effetto  fo~ 
pfadètto  )&àijue1lami  off  ero  di  continouo . Di  Mi-' 
lano  allibì  di  giugno  15  ij. 

M A R C AI  f O N I O COLONNA. 


* *•  "V 


»Vù‘  ’V' 


t 1 i v'  V ai  Conte  Roberta  Bofcbccto.  - v > or. 

.'j  ' 

T LluHre  Signor  Compareamuntiffìmo  .ili  prefènte. 
1 latore  habitante  in  <^fugabio  mibafuttointen~i 
dere , che  èincorfompenaperhauerfintenute  far% 
ini  in  c afa  per  coìitràbandof&  benché  conofcàdi  ha, n, 
nere  errato  ^ fdpendo quanto  amor eio  porto  aZl:  .Sin 
gnoria  & ella  a me)-  ha  voluto  ch'io  fra  me^o  con 
quella  per  mie  lettere  ad  ottener  gratin  per  votai  pe-* 
na . Etperefferne  io  aftrettoda  altri  amici  > nou.kfl 
potuto  mancare ;*  (ofi  prego  la  Vojlra  Signonia  che. 
per  amor  mio  lo  voglia  hauere  per  raccomandotoin 
qufUo  ch'ella  può  fare  cmhonorfuoyche  d'ogni  gra% 
tia  cheli  farà  hard  piacer  frugolar  esiodei  mede  finto, 
prego  ZI.  $.■  per  vno  ^leffandro  fuacompagno^che 
t in  vnmedefimo  interejfeu  affililo.  di  Decembr\ 
*51 7,  - ■ 'fa  Ci  . . » \\ 

V •*  ^ • 4 ^ 4*t'-  ivi  f!ì  ; «M 

T ì FRA^. 
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FRANCESCO  GVICCIARDINOi 

4 * ' l ..  ( ' , 

" • n } < V.  . \ 

Al  Conte  Roberto  Bofehetto  in  Campo  co^L 
Duca  d’Vrbino.  .< 


I Muffire  Sign,  Conte . Ter  le  duevltitne  di  VSign. 

ho  intefo  la  ambiguità  prima  del  breucy&poi  la 
tifolutione  fattala  quale  farà  molto  a propofitoyotrtt 
èrieceffarióche  fi  efcquiftd  con  grakdffima.  celerà 
tà}  perche  fiamo  certiyche  i Lan^echinechifi  volta- 
no al  capiino  del  Mantomti^  donde  non  è dubbio  che 
vorranno  pajfhreinc/ualcbe  luogo  y & le  cofe  tutte 
di  quàycome fa  Vofira  Sign.fono  fetida  pre fidio  y di 
mòdo  che  Infogna  chévoi.  di  cofià  vogliate  alttamé 
te  intender  lacqnfcqucn%a:  non  fi  mancherà  perù 
dò farle  prouifiom  pòjjthìli  > ma  tutto  è niente  fernet 
voi . ‘Di  Ferrara  non  s' intende  moto  alcuno , ma  que- 
sto camino  da  caufa  di  dubitare  y & per  auifo  vofirù 
/e non  foffefoprauenuta  quefia  nuoua  3 l'amico  ha- 
ueua  ordinato  di  andar  domattina  infimo  co fià.Tut- 
to  vien fempreatempo . Tfficolò Favola  partì  hie- 
ticofuoi  fanti  ad  incontrar  cofìoro  > & forfè fa  certo 
di far  loro  il  ponte . Fece  fi  infiantia  col  Sign.nJZ'Car- 
éhefe}  perche  rmpotcffimo  hauer  emmodità  delle 
fiteJmckfylepaxole fono  buone, ma  s'intende  per  di~ 
Jcrettione,  che  non  hard  per  male  y chebabbiano  di 
molti  ponti  y perche  fi  pattino  pre  fio  del  fuopaefe. 
dauonclufione  è,  che  bifognay  che  voi  di  cofià  folle- 

citiate 


ri  > i 4 
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citiate?  & importuniate . %Al  V kelegatóhofcritto% 
che  efequifca  delle  ^b^^0,V. S.gUorfijperd. 
Dell’armatanon  fi  intende  più  altro.  V , S.&dSigè 
Giouanni  fecero  prudentifftmamente  a non  palefar 
' quell’ wfo  cheto  le  diedi ? perche  quefiù  è buon  ca* 
ffiinOy  cbe ferue  a ogni  cafo  > pur  che  fi  faccia  prefio . 
Ho  fcritto  a Quattrocchi  > che  tenga  lepofie  dietro  a 
V*  Sign.lequali  corrono  da  Tarma  al  campo  vofiro . 
Et. a quella  mi  raccomando . . Disarma  alli  21  .di 
T^ouembre  1526.  '.v  . / , . : . 

DOMENICO  CON  T ARI  NI 

PROVEDI t OR  G £ n e r a MU- 

, • , l % , 

* ir*.  ^ • ; t*.  • ' ‘ *’s . ;tU  *• 

iV  . ....  Al  Conte  Roberto  Boschetto. 

» - < ' • k4  * « . .»*?**  . i * 

ILlufire  Signor  Conte,  offendo  grandemente  ne- 
cejf  zrioy  come  per  fua  prudenza  V . S.  può  confi* 
derare > che  di  qui  habbiamo  auifi  di  tempo  in  tempo 
de  progreffi  de  nemici  > nè  è parfo  per  leprefentiy  dar 
quefia  fatica  a V . S.  laquale  fo  certo  > che  piglierà 4 
compiacereyper  la  vigilarrxa^  affettione  fua  al  be* 
ueficio  della  commune  imprefa . Terò  preghiamo  V 
Sign.che  con  fue  Lettere  ne  tenga  continouamente 
auifati>acciochepoffiamo  ? fapendo  li  loro  andamen- 
ti ) prouedere  in  tempo  a tutte  le  cofe  > che  concorro- 
no a hene?& defi  derato  efito  di  queha  imprefa  > Vo* 
fira  Sig.fard  contenta  efpedir  le  allegate  al  Clarijfi- 
m Vroueditor  pitturi  ? fi  che  habbianp  buono?  & 
' , JT  "4  prefio 
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pE  1 ìè'ó hlì*#  r m * 
^_ptBtrricàpitò.  Et  a iioftraStgnòriàdicUorc  [of- 
feriamo,& raccomaridiartoti.  DiGafal  Maggiorerai- 

ti  iqidiEetraiò  i 5Ì6V*  1 «*•»•  ■ vi*  : . 

*»  r.  vV.vìw^iwìUv.vj1)‘,U‘ì  v..  • . 
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r.  iv  U Prìncipe  safemò.:  . ' 5 

. ♦•  >.  *»'.'•  . -ì.  j O'tvWu  . • .1  \ 

CÒn  piu  ardire , èr  con  rrtefio  roffore/Beatiffimo 
Tadre  , le  chiederei  vna  mercè  , per  grande, 
Òefujfe*  ctpncèqqefiaxfe  lamiflferuitùnon  hauéf- 
fh  qualche  mento  prejf  1 iti  Ieri  & ho' in  dubbiò,  ch& 
non  fidiaci  ctedereycbe  idvogliapiu  tosìo  da  lei  ri - 
[enotere  alcun  premio  delle  fatiche  mie,  che  diman- 
darle grotta  . Tur poiché  non  mi  mancò  Panimo  di 
feruirla,non  voglio  , che  mi  manchi  l ardir  di  fuppli - 
caria, fpèrando, che  voftra  Santità  hauendo  rifgùar |* 
do  a miei  paffuti  feruitij , & 4U&  Jperan^a  , che  et 
promette  il  mio  de  fiderio  dei  futuri  farà  sì, che' l mon  - 
do  loderà  la  gratitudine  fua , & lafua  liberalità,^ 
Hjojlra  Beatitudine  rimarrà  contènto  di  battermi 
con  queflo  mero  òbligato  perpetuamente  al  fuo  fer- 
uti io.  Et  quefio  è,  che  fi  contenti  di  donarmi  San- 
to Arcangelo  di  Romagna , il  quale  eff  <mdo  inme%p 
di  qué  due  luoghi, che  io  tengo( mercé  della  gratitu- 
dine di  Le  One  fuo  gio)tornerebbe  commodo ame^ & 
vtilealla  fhiefa  per  molte  inimicitie,che  tutto' il  di 
pongono  l’armi  in  mano  atnttoquefio  paefeàlfuocò 
delle- quali  io  non  pur  di  ricoprire, ma  del  t ut  toc  fi  m- 
V i -»  guere 
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gito1*  pti?* ro-à  > dr  dijbttalmenteycto  altre  terre 
vitine  del  Sctntifjìmo  Collegio  ne  fimtaho > beneficio  > 
&vofìra  Santità^  che  le  gouema,  j?iacmtf$rfer- 
ditto;  il  che  tanto  maggiormente  dee  farei,  quanto 
ììpocoèTvtile  che  ne  trahe , che  appena  ne  pu ò pa- 
gare gli  Officiali  .■  Supplicola  adunque  quanto  fià 
humilmente  pojjo  y che  fi  come  a me  non  manca  tar- 
divedi  poter  feruirle  qual  fi  voglia  mercè  eh  io  vice- 
adda  tei , cojialeinon  manchi  l'animo  difnrquefto 
dono  ante  > etiandio  ch'io  nonfuffi  atto  a meritarlo  > 

H refto  Fejporrd  il  Taffo  y a cui  degnerà  di  creder  cofi 
in  quello^  come  in  qual  fivogiia  altro  ne^ptio  tutto 
ciò  ycheledirà  in  nome  mio  \ Et  poi  che  altro  non  ho 
che fcr merle , con  quella  riueren^a maggiorei  ch'io 
debbo'y  lè  bacio  i fantiffimi  piedi)  & le  mi  racconta»- 
do.Di  Lon^anoy&c.  *>  vr. 

A S V A?--  A EST  As 

• **.  *•  * v * » r ' * » i \ 

Il  Principe  di  Salerno* 

. • • ••  T-  * • - Jf 

-jr^Efidererei  > che  i meriti  mieimi  haueffero  tan •+ 

_§  J to  di  auttoritàacquiftatapreffodi  leiycbe  le- 

mie  raccòmandationi  valeffero  a dar  bonetto  fhuore 
à chi  lo  mi  ricerca-, nondimeno?  tutto  che  difocafor -» 
%a  fianoy  non  rimarrò  però  di  moftratè  àquefU 
caualheri  l'animo  ch'io  tengo  di  giouar  loro  y & l* 
fedey  cheto  ho>chevcttra  Maeftà  debbianeomfier- 
li?  carne  è- {olita  di  fare  di  tutti gli  altriycbehan no» 
- ■ abbate 


» 


LÌBllO  QUINTO. 

& felici  anni  per  aggìugnerli  alla  vita  di  vofita  Si: 
tità,  ninno  farebbe  piu  poffente  del  mio , come  ninno 
toma  piu  di  me,  nè  più  di  me  defilerà  la  grande^ 
fua,mafpero,checolui,chea  quefio  altìjfimo  gouer- 
tioPha  eletta,  lacoHferuerà  etiandio  lungamente  in 
quefio  fecole  * Se  il  tempo  thauejfe  consentito , io 
farei  perfonalmente  venuto  a baciarle  i beatiffimi 
piedi -,  & a far  tutti  queifegni  di  riuerentia , &di 
fommiffmie, che  ella  merita,  & io  debbo,  ma  poi  che 
no' l confette, mando  il  Tuffo  mio  Secret  mo,apporta- 
tot  delle  prefetti,  a far  quefio  vfficio  in  nome  mh,el- 
la  accetterà  quefia  vbidièntia  da  lui  per  parte  mia  ? 
& veder à nelfeno  delle  fue  parole  la  mia  finterà  vo- 
lontà di  feruirla  , & di  bonomia . 7fon  mi  retta 
altro  che  fupplicarla,  fe  non  che  mi  dia  occ  afone  di. 
poter  mofirarle  con  gli  effetti  taleffer  l'animo  mio  > 
quatio  m'ingegno  di  dipingerglielo  con  la  penna,  oc- 
cioche  vofira  Beatitudine  fi  certifichi  del  mio  amo- 
re,& della  mia  feruitù,&  io  fodis faccia  al  debito 
al  de  fiderio  mio.  Et  fen%a  più , baciandole  di  nuouo  i 
fantiffimi  piedi  faccio  fine . Di  Salerno,  &c, 

'*•  *»«'«■<*.  * . . \ J i * 1 *■  » 

A L D V C A D’  V R B I N O . 

...  „ ; ; . ; * * v * v 


*■  il  Prencipc  di  Salerno . 

0 intéfo per  (e  lettere  di  F.SigJllufi.  U morte 
di  • del  Signfuo padre , & mio  %io,&Sign-  della 
"quale fi  tàto.potsjf ? effere  il  nostro  dolorcrfuati  era- 

-v.'i  h ’ noi 
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no  i meriti  fuoìy  non  farebbe  la  vitaatta  a fofimerloy, 
nondimeno  io  me  ne  doglio  infieme  con  lei > augi  con 
tutto' l mondoypercbeejfenda  fiatala  perditavniuex 
faleyvniuerfale  etiandio  dee  ejfere  la  dogliadi  quella 
eflrema  manieray che  d'ùn  danno  tantograuofo  > 
irrecuperabile  buomofi  può  dolere . Et  fi  per  lagri 
me  per  lamenti  Inonorata  vita  fua  ricuperar  ft\ 

pote{fc>mi  rendo.  certoyihe  non  purV.  Sìg^Illuflrijfiy 
per  ejferli  figliuolo >&  io  per  ejferli  nipote > & fervi-  . 
dore>maqualfi  voglia  per  fona)  che  baueffe  gufiod X 
virtù  y & di  beney&  tante>&  tanti  ne  Spargerebbe  ^ 
quante , & quanti  a baslan%a  farebbono  per  rkupe~x 
rarloyma  poi  che  questa  legge  di  natura  è irreuoca ». 
biley  tengo  per  fermo  > che  con  la  fua  prudentia  fa  ■ 
Jbqvel dolore  di fubito Staccierai  cheti  tempo efi % 

filò  lungo  corfodourebbe  feco  portare7&  tanto  mag^ 
giormente  hauéndo  fua  Eccell.  vna  gloria  fra, tfatr 
1 lafciata.y  che  nella  memoria  delle  genti,  infieme co' l 
mondo  eternamente  durerà  y con  continoua  invidia, 
dì  quelli  y che  più  gloriofi  in  quefla  vita  uiueranm. 
'Non  era  io  in  dubbio  che  ei  non  fojfe  morto,  y$owe 
buon  Cirri fliano  y perche  tal  certezza  ne  haucuan 
data  le  embolie be  y & virtuofeoperationi  della  vite 
fua . tsfltro  non  ci  refi  a y fe  non  > che  fi  come  ci  do- 
gliamo della  mortiicofiprocuriamod'imitar  la  vitay 
& di  luhgi  almeno  l'orme  Seguendo  delle  valorofe 


'mimi  fue , a quel  fegno  le  mfire  pperationi  indrig* 
tfarey  che  la  fua  virtù  n'ha  dimo (irato . pi  me  fr S. 
~fUuH.  dtjpongajCQmedi  qnal fi  vogliajprfw*  > thè 

‘ deficit* 
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'itfideridi  fornirla > che fempre  piti  pftnto  mi  tr<£ 
ìtara  con  gli  effetti,  che  con  le  parole.  Et  cofi  pregan- 
do Hosiro  Signore  che  la  confili,  farò  fine.  Di  TVa-* 
fidiy  v*r'c* > r''  *''*• -i v . .t 

Ù:  !>’  .V.  '**.''*'  ’ V Y-  ■ ■ ' s.-'V.-'i’*»  >»■'  >o  ~ 

v LE  TTE  R E SCE  L T E * 

*'•*  1 A Pipa  Clemente  VII. 

r-VA  . t ' i .*  ;>  • i •'  *'•  ì j <>• 'V'^oì  ;.tU’v  • ,5 

1 Ogni  tempo  mi  fària partito  affai  mancar-  det 
debiti  mióyfe  ioriòn  hàueffi  òbedito'iHoman* 
lamenti  di  V.Santìtd,&però  hòrd  tante  meno  pofi 
fi  mancar  (TóbediHa»,  qudntò' l'obtigo  è fatar  màg» 
giorc,&  non  minore  il  defitto  ; ma  ben  mi  duole  di 
* itoli  èjfer  tale  > che  iùpbffa  inparte  alcuna  aiutar 
-fimtijfima.  mente  di  V offra  'Beatitudine . Torcono 
lrèrìterdmmi  d'obedirlà\  & fupplkherolld,  che  fetor 
$fHa  profitti  ion  mia'co  i comandamenti fuoi  > a qua*- 
■~ii  mancando  gtàyfarèi  mancato  0 me fieffo  > &.  ho*- 
^ràio  mancherei  a DmK\  ~Ma  io  non  farò  però  tanto 
M pìròfintuofi  pfe  bene  infitto  dalia  molta  humanità 
' diV:  Beatitudine  mattato,  che- io  dica  quello,chefe w 
“ c'ondo  Ugiudicio  mio  lec<mueifìfa,  ò debbia  fare,ef~ 
fendoio  certo , thc'niègtio  (fogni  altro  òlla  la  interi - 
-da . 'Ma  quale  ingiuria  potrebbe  effer  tanto  grande, 
J thè  non  foffe  maggiore  il  danno , & apprejfo  molti 
yithiàfimo , chè  nafierèfib'eavnVàpa',  che  volejfe 
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vedo  molto  che  V . Santità  poffia  godere  fem$ 
infiniti  trattagli  questo  Tonificato  > nècomepoffi 
adempire  i fuoi fiantiffmi  defideru ? conia  inimicitia 
di  Francia>&  fenma  pace  fra  quejti  Fj.Tipn  mi  sfor- 
merò daffìcurare  Voftra  Santità  di  quella  natura  de' 
Francefi,  chea  Rpmafi  fitwl  chiamare  arroganza, 
quando  hanno  quello  che  defiderano , fie  bene  io  po- 
teffi  afifìcurarla^effiendo  certo  , che  faranno  più  fiima 
di  chi  hanno  conoficiuto  poter  loro  nuocerei  che  non 
frceuano  prima . Ft fie  alcuno  diceffe  che  lo  conobbe- 
ro al  tempo  del  Bj  Luigi  > dico , che  tutto  quello  che 
fine  cef]  e di  male  a taltempois  attnbuiua  all'auoritia 
difiua  %JWaefldi&  non  <dleformey&  poterà: altrui. 
Ora  non  ftpoffompiù  ingannare^  di  ciò  tomi  ad  qf- 
fiic tirarne  la  Santità  voftra  f opra  la  vita  mia)  quan- 
do ualejfie  per  vn  minimo  dijpiaccr  di  quella,  f>& wh 
toall'fmperatore  nonfo  molto  che  direi  non  hauendo 
cognitìone  dell'animo  fuoy  nè  anco  delle  forme.  Ben 
mi  par  comprendere  per  le  attigni fue  paffiateiche  vo- 
lendo ejfier  Voftra  Santità  padre  vniuerfalefil  detto 
Imperatore  farà  sformato  ad  accettar  Francia  per 
fratello  i & che  più  opererà  Voftra  Beatitudine 
per  far  feguirla  pace  > fi  andò  neutrale  i & inter- 
ponendo l'auttorità  fuoychemn  faria  in  prender  for- 
me contro  a Francia,  Cerche,  più  fàcilmente  con- 
durrà f imperatore  ad  abbandona/  Milano  y fn  che 
conftfteogni  difficoltà  della  pace}  non  dandoVofira 
Santità  aiuto  per  confermlo . Oltra  che,  fenma  me- 
diatore nonft  poffono  tante  difficoltà  affettare  ye*rjc 


LIBRO X^rmTXTér  IJ1 
^/"Beatitudine  non  è , altrinon  può  effere,  & fio* 
prendo fi  contr a > ella  ancor  Viene  a mancare  / /« 

£/.  Santità  ha  qualche  obligo  all' Imperatore  ( Oche 
non  credo  ,&fo  bene  che  SuaMaefià  ne  ha  infiniti 4 
lei  ) non  fo  come  meglio  lo  pófia  pagare,  che  con  far-? 
gli  batter  la  paté  , battendo  detta  Maefià  tanto  ani* 
mo , quanto  ha.  Oltrachefe  pur  Frati  ciaf  offe  sfor- 
mato ad  abbandonar  bora  l'imprefa  d'Italia, per  fette- 
-pre  non  l'abbandonerà  mai . Et  che  voglia  voltar  le 
forfè fue  contro  all'Imperatore , è affai  credibile;  & 
•*.(per  quello , che  hauemo  vifio)  che  gli  darà  molti 
trauagli.  Ma  feio  voleffì  dir  circaquefìo  quel  che 
mi  occorre , troppo  borei , che  dire,  & non  direi  già 
coffa  , che  nonfia  meglio  da  V.  Santità  veduta  yche 
noti  farebbe  dame  imaginata . Sol  voglio  /applicar- 
. la, che  mi  perdoni  quanto  ho  detto,  & fi  contenti  ere - 

- dere  , che  paffione  alcuna  non  mi  afiringe , ma  folo  il 
de  fiderio  che  io  ho  della  quieteygr  grandezza  di  F.S. 
<Z*r  il  timor  della  ruma  de  Chrifliani  ,&  il  certo  dan- 
nino della  Sede  lApoftolica,  /eVofira  Beatitudine  fi 

- moflrapartiale . jLi  fantìffmi  piedi  della  quale  hn -• 

- miliffirnamentemi  raccomando. 


M.  Gl  O V A N MATTEO 

v "if  •*''  " Liberto.  " 

■*  j * , 

"*  * 1 *v  ^ * * 

T}^ruemi,‘BguerendQM.Giouan  Matteo, il  giorno 
; 4T  ch'io  intefi  lacreatipne  di  2s{oHro  Sig  fentir  per 

d*in 


me 
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me  fi  -potette  per  caufa  alcuna  augumentaré' puf 
la  tantaJmmanità^che  fempre  hòconofciuta  tri  Voft* 
Sign.&  piu  bora  cónofcoperla fua  di  a j . delpajfa - 
tùy  hataxit ornine  ctefciutà  la  dettafatisfattione  y 
che  ancora  r.ejbaua  nettammo  mio  luogo  per  magi- 
giòr  piaccrey&  io  non  lo  àmofceua  > parendomi  y che 
non  hauendoio  mai  fentit o li  maggiore  y nè  il  fwiiley 
in  me  maggior  fommanon  ne  potejfe  venire  .«*  Mie 
non  mimarauiglio  però  > che  l’bonorey  & il  commo- 
do di  quella  perjonay  allaquale  più  che  ad  ogni  altra 
mi  fentoobligata  y faccia  anco  prouare  il  maggior 
piacere  y che  io  mi  próuaffi.Tenfate  adunque quan- 
to graia  mi  fi  a Hata  lavofiraktteraj&fe  non  vo- 


si gnor  ia  diceyche  è comevn  campo  r ipofato  y ilquale 
poi  feminato  rende  maggior  fruttoydicoy  che  mi  cùu- 
tentereiy  che  per  mefoffey  come  fempre  è sìatoypety . 
« che  fettgache  io  vi  habbia  feminata  cofa  alcunayne  ho 

raccolti  tutti  quei  fruttiy  che  mi  poteuano portar1 ho- 
nore  y & com  modo . Hora  non  focon  tanta  fua  graf- 
fegga  y & ripojoy  & col  diluuio  di  tanti  honori  quan- 
ti fi  conuengonoal  valore  y‘  & alla  feruitù  vóftra  > 
che  frutto  debba  produrre^  pure  lo  fpero  buono  y augi 
ne  fon  certo . Ma  quando  anche  altamente  auenif- 
feyio  ferbo  tantafementa  del  già  raccoltOy  èhè  io  non 
potrò  refiarnepriuogiamai . Dogliomi  bené'j  chbla 
natura m habbia creato  mtmendictnto  àriddyèfic- 

co, 


lete  pet  le  molte  vofire  occupationi  penfaruiydicouiy 
che  mi  e Hatagratiffimay  & che  io  ve  ne  reHo  eter- 
namente obligato . In  quantoaquellaparte  che  V* 
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cocche  di  tanti  benefici]  quanti  hauete  d'ognifiagio^ 
ne  in  me  feminati  non  b abbiate  raccolto  frutto  > ma 
ben  u accerto  > chelafemenga  non  è perduta  y an%i 
refla  tanto  verde  nell'animo , che  io  noti  mi  dijpero 
che  ella  non  debba  ancora  produr  frutto  > & tanto 
piu , [e  tanta  fard  Ibumanitd  vofira  in  voler  feruirfi 
dime  qual  fempre è slatain  fittimi piacere . Il  che 
vi  [applico  che  fra y & che  vi  piaccia  raccomandar r 
mi  a i fantiffmi  piedi  di  T^Jìignore.  * . -, 

A M.  GIO.  MATTEO  GIBERTQ 
Vefcouo  di  Verona,  , % . 

. : Datario.  s i 

. ./■  , -V..;..  - ,:■? 

Signor  mio  : Ho  la  vofira  dell'vltimo  del  pajf  xto> 
& per  quella  intendo  il  dificorfio fatto  con  noftro 
Sig. [oprale  lettere  venute  di  Francia > & le  valide 
ragioni  addutte  a S.S.  per  afiìc ararla  di  quello  clip 
effavuol  dubitare . Et  [e  iofuffi.capacey  che  tal  du- 
bitatone poteffe  naficere  da  ragioncuole  caufay  & 

non  da  ofiinata  rifiolutione  di  non  voler  far  co[a  clic 
poffddifr lacere  allo  Imperatore  con  lafolita.miapre 
font  ione  y andrei  decorrendo  pertrouar  ragioncuoli 
megi  ([e  a mepoffibilfujfeil  trouarli ) per  leuar  la 
detta  caufa.Mavifiii  modi  che  fi  [ono  tenuti  verfio 
Franciay& le  occafioni  che  fii [ono  perdute  > & che  fi 
perdono  per [olleuarla , non  volendo  ajficurarfi  della^ 
rouina  propria  con  far  beneficio  ad  altriyio  mi  [ono  co 

molto  mio  diffiaccre  del  tutto  rifolutoycbe  S. Santità 

■ . y non 

-A  • 
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tjon  fia  mai  per  ifcoprirfi  contro.  I Imperatore  . I4 
quale  fe  maifujje  Hata  dubbiofay  non  dico  rifoluta 
di  fcoprirfi  5 certo  è y che  i modi  che  l'imperatore  ha 
vfati  con  lei  y & l'occafione  ? che  le  hanno  portata  i 
tempi  y farebbono  bafiate  à farla  prender  l'arme  fo- 
la 3 non  che  cofi  beneactompagnata . « JfrCa  fi  vedey 
che  piu  prefio  vuole  fiar  con  l'Imperatore  in  dub- 
biofo  accordo  ( fe  lo  potrà  kauere ) con  publico  > .& 
Vmuerfal  biafimo  y che  eff  vr  con  Francia^  con  Ita- 
lia y con  ragione uoley  & ferma  fleranga  di  vittoriay 
tycon  eterna  laude:  dicoy  anco  quando  fiperdef- 
fe  y hauuto  rifletto  al  giusto  > & conueneuole  fine. 
Et  che  fiail  vero  che  Sua  Santità  non  fìa  mai  per 
vnirficon  Francia  y affai  lo  dìmoUra  il  fondamen- 
to y che  eff  a > doppo  tanti  mefix  & tante  condii  fior 
ni  prende  alla  fua  irrefolutione  y che  § di  non  fi  po- 
ter fidare  di  Francia . Terche  fe  alla  fede  y &a  gli 
oblighi  non  vuol  credere  * nonperche  non  fipoffay& 
non  fi  debbia  y ma  perche  non  vede  qual  modo  vi 
può  eff  ^re  per  afficurare  chi  non  vuole  eff  ir  ficuroy& 
che  vuol  dire  y che  non  pone  dùbbio  nella  fede  del- 
f imperatore  y augi  defidera  di  metterfi  alla  total 
■diferetion  fua  t Non  è per  altro  > fe  non  che  egli  è 
con  l'animo  inclinati ffmoy& fedo  nonfuffe  yvedreb 
be  Sua  Santità  quanto  meno  fi  potejfc  fidare  dell'Im- 
peratore-y  che  di  Francia . Lafciamo  che  fi  faychi  de 
i due ha  piu  guardata  la  fede  fua.  Maprefuppo - 
niamo  > che  ambedue  fieno  per  offeruarla  egualmen- 
te y 0 per  romperla  . Se  per  offeruarla  ? manca  ogni 

dubbioy 
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mbbio . Se  per  romperla  y guardiamo  a cbìlarot - 
tura  porterà  piu  commodo . L'Imperatore  con  eff a 
fifa  fignor  dftalia  > alta  quale-  mancando  Francia  $ 
mettèfiffW  H regnò  '[min  foggettioney  dogi  fe 

* alcuna  cau fa  può  baftvfy  per  far  mancare  il  %e  del 
la  fede>nt>hpuò  effcre  altroché  il  timore  della  gran- 
de^gà  dall'Imperatore  y congiunto  con  l’odio  natu-r 
tale  esacerbato  poi  da  i modi  vfati  in  quesìafua  ca-r 
lamità  . Ma  perche  fiori  pehfa  ‘Floftro  Signore  •>  fe. 
tanto  teme  quefìo  accòrdo  q Uanto  moflroychefe  l lm 
peratore  non  è totàlmcnte  rijoluto  -di  non  mai  libe-r 
rare  il  % >fi  come  io  perffb  che  fia , che  ft  potrébbo- 
no  anco  accordare  infiemCy  fefigà  che  fua  Sant it àfuf-  _ 
fe  entrata  in  Lega  con  Franciay&  cofii  il  resio  d' Ita- 
lia i Et  ìntUcafà  fariapiù  da  temere  y che  Francia 
affentìffealla  rouina  (P  Italia  y di  quello  che  farebbe* 
fefuffe  obligato  a confettarla . credoyche  l'I m- 
peratore  affretti  che  gli  fia  datocaufa  per  infigno- 
rirfehéy  mafi  bene  il  modo  per  poterlo  fare.  ‘Per- 
che a chi  de  fiderà  y & può'  torre  quello  d'altriy  affai 
minor  confa  basta  perfaYloy  di  quella  che  noi  gli 
habbiamo  fin  qui  data  * Ma  quale  accordo  potria 
quésta  Lega  canfore  che  tanto  nocino  fuffe  alla  Ita- 
lia y quanto  quello  > che  ìFrancefi  hanno  offerto  y & 
che  f Imperatore  ha  rie u fato  ? Et  chi  non  conofcey 
che  farebbe  minor  mille  per  i Italia  y che  Francia 
prorketteffe  gente  numerofa  Tqu'anto  fi  voglia  . y per 
acquistarla  alpi mperatore , & che  la  deffe,  che  non 

. 'farebbe  darli,  tre  milioni  d’oro  > come  hanno  voluto 

y % farei 
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fare  t Ter  che  molto  maggior  forza , maggiori 

effetto  farebbe  vno  effercito  vnito  ( & effendoux 
denari  > non  mancherebbe  chi  dependeffe  tutto  da 
quelTrincipe  y in  beneficio  del  quale  tomaffe  la  'vit- 
toria) che  non  farebbe  > fefuffe  diuifo  y & che  vna 
.parte  ragioneuolmente  tanto  abhorriffe  la  detta  vit 
torti)  quanto  l'altra  la  de fiderafi e . Oltre  a i vari j 
cafi  y chepoffono  nafcere  in  ogni  eff  vrcito , & facile 
mentein  quelli)  che  non  fole  fono  di  diuerfe  natio- 
ni  y ma  tanto  l’ vna  all'altro  odiòfay  thè  cercando 
tutto  il  mondo  y non  trouarebbe  i nemici  y contrai 
quali  più,  volentieri  combatteffe  ciafcuna  delle  par- 
ti y&  per  conchiudere  dico  > che  a me  pareyche  ‘/[o- 
firo  Signore  tema  di  /degnar  l'Imperatore)  ogni 
volta,  che  noni' aiuti  a far  fi  Signor  d'Italia  y & del 
refio  y che  faprà  Sua  Maefìd  defiderare  . Et  però 
non  vuole  /copritegli  contray  quafi  come  fe lo  /de- 
gno gli  poteffe  portare  più  certo  danno  y di  quello 
che  li  porta  il  fat  tifarli  * lobo  /critto  affai  più  di 
quello  che  io  penfaua  y & farfe  douea  feriuerey  ma 
la  dif gratti  mia y vuole  che  in  me  fi  trouino  tre  cofe  .y 
le  quali  egualmente  mi  premano)  gir  di  forte  che  non 
mi  lafcino  tacere  y fe  ben  conofco  > che  il  dire  può  più 
nuocerey  che  giouare.  L'una  èy  la  molta  & lunga  fer- 
mtù  che  io  porto  a ìgofiro  Signore  > l'altra , l'obli- 
i gay  & la  pietà  y che  io  ho  alla  calamità  del  l{èy& di 
quella  madre  > la  terga.  > la  rouina  d'Italiayla  qua- 
le mè  femprc  innanzi  a gli  occhi  y & non  poffo  pa- 
tire) che  la  procuriamo  y effendo  in  poter  nostro  lo 
„ \ ' fihi- 
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fthìfarla . State  fono  del  corpo  , poiché  deliamente 

altri  non  vuote.  Di  V cnetia. 

•>  •'  . fttft 

A M.  ANTONIO  SERIPANDa 
1 - *v'w>  In  Napoli. 

* «•/.  RnftA/V  . c. 
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Euerendo M.iAntonio'.Hebbi  la  letteravoflra. 


infieme  con  l inclufa  del  V icario  di  T ricarico . 
MUa  volita  rifónderò  ióy'al  Vicario  ridonderete 
voi  , fe  vi  parerà  peròy  che  le  fue  bugie  meritino  ri - 


fpofla . Dicoui  adunque, che  iogiunfi  qua  in  Vene - «. 
tiafano , doti  io  venni  corretto  da  quegli  obtighi * à} 


quali  non  voglio,nè  debbo,  fìèpoffo  mancare.  Là  dati 
fa  di  tal  venuta  fo  che  alla  prudentia  vosira  è tqntìfr 
facile  d’imaginare, quanto  a mè  farebbe  di  fcriuerla  .1 
Quello  che  ella  fi  habbia  operato  non  vi  dico , fapen-‘ 
do  che  la  molta  voftra  àifcretìont  non  ne  affretta  per 
bora  da  me  cognitione  alcuna . fHè  anco  vi  ferino  > 
quanto  io  fi  a per  jlar  qua  , nè  partendomi , doue  io 
jia  per  andare, hauendo  coftpoca  certezza  delTvnOy 
' come  dell altro  . Ma  per  non  lafciayuidi  ogni  myt 

f?  ' * * _ * _ _ - ^ J- . A /TM.  /«//ì/r/l  J “ 


cofa  incerto , vi  afficuro  che  in  ogni  luogo , doue 


troueròyvifitrouerà  anco  il  mcdefimo  de  fiderio  c 
io  ho  femprehauuto  di  far  piacere  a voi , & di  ob^ 
bedireal  Signor  Sanazaro,alqualefeio  credeffi  yiht 
h fcriuermio  hauejfe portato  piacer p alcuno  (non 
dirò  commodo, come  voi  dite  fapere  ciò  ejfere  impojjì 
bikjafficurerei  pur  tanto  la  prefuntion  mia  con  Ihu - 
inanità fua}  (he  ardite*  di  fcriuere  afua  Signoria .$ 

' v 1 
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t(ubieya,fipcr  fatisfare  a fua  Santità)  sì  anche,  forfè; 
più  per  battere  i centomila  ducati)  che  furono  pro- 
nte ( fi,  m euentO)che  taf  reftitutione fi faceffer.  • One- 
ro parendo  àfua  Eccellen.  di  veder  le  cofe  d'Italia  a 
termine  tale , che  giudica  eff  ere  in  poter  dell' Impe- 
ratore di  farfene  Signore  ,&  però  vuole  anticipare  , 
& tentar  di  moderare  quel? odio  che  fuaMaes\à  gU 
puòportare per  le  cofepajfate . Horaio  dico , chefc 
quelle  fono  le  caufe , che  inducono  fua  Eccell. andare 
( che  per  me  non  ne  foimaginare  altre  che  fieno  di 
momento)  a me  pare,che  più  ficur amente, & con  più 
fuo  vantaggio  il  tutto  fi  pptejfe  trattare $oljne%a 
déminisiri)che  con  laperfonafua . 'Percheè  d&fxe- 
dere, che  Signore  gli farà  maggiorrefifien%a,$et, 

moftrare  che  fua  Eccellen. non  fi  a atto  4\  sfor%arlq,a 
creder’ a quello,ache  fin  quì  non  ha  voluto  credere  . 
Et  fe  bifognofarà,  fi  darà  tutto  in  preda  alPlmper ni- 
tore , & afuoi  ministri  per  non  riceuer  tantofcorno.; 
Et  è da  credere , che  lo  Imperatore,  & i minifiri  fuoi 
faranno  più  fiima  di fua  Santità, che  fempre  gli  è fio* 
ta  amica, che  non  del  SigU.Duca  inimico  , & che  non 
vorranno  mancare  a quel  capitolo, che  fu  fatto,&  ac- 
cettato per  il  Vice  I{e,  dico  anche  quando  hauejfero 
nell’ animo  contra  il  Tap a, perche  non  lo  vorriano  mo 
sìrare  fino  al  tempo  di  eJjequirlo.il  S.  fi  deut 
pur  ricordarle  và  in  parte, oue  il  nome  fuo  è molta 
odiofo , & a perfine, che  fono  bifognofe  , & cupide  di 
denari,  & lequali fono fiate  fempre  poco  grate  a quei 
li,  che  bàtto  fatto  loro  grand  iffimi  feruitij.Tenfate  C9 

y 4 me  fa- 
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fae /bramo  acerbe  a quelliycbe  fempre  hanno  hauutt 
per  nem  ico, & a cuiforfe  non  batterà  per  hauer  per- 
dono  delle  ingiurie  paffate(le  quali  rettane  più  in  me 
moria  di  quelli  che  le  riceuouo-,  che  non  di  quelli  che 
le  fanno)  quello  che  con  l'occafiòne  de' tempi  forfè 
gli  faria  baflato  a tener  peggio , & rRubiera,&  ri - 
hauer  Modena, & afficurarfi  di  Ferreo- a . ‘Doue  con 
queftafua  andata  non  vedo, che  pojfa  fare  alcuno  di 
quitti  effetti,  almeno, che  fia  fìcuro,& /labile . Ver- 
che  s'et  fi  mettejfe / otto  la  protettione  dello  Impera- 
totela qual  però  al  creder  mio, non  haueua  mài , ec- 
cetto la  firn  Maefià  nonpen/aua  feruti  fi  difua  Ec- 
cell.per  infignorirfi  d'italiani  che  riufeendo  , fareb- 
be la  maggior  rouina, che potèffe  riceuer  quella , & 
lapo/lerità  fua)  può  e/fer  certa, che  ogni  Vapa , & 
che  quefià  Signoria,  fempre  lo  hauer  anno  per  nemi- 
co, ér  cofi  il  retto  d'Italia, perche  tutti  hanno  da  te * 
mere,  confeguentemente  da  odiare  la  grandezza 
dell! tnpèrat ore , & di  tutti  i fuoi  fe gitaci . Et  fi  co- 
me fin  qui  quefia  Signoria  non  batteria  patito  per  in 
tereffe  fuo , che  lo  fiato  vofirofuff  ? andato  in  poter 
della  Chie/a,o  d'altri, in  tal  cafo  farebbe  sformata  de- 
fiderare  la  rouina  vottra,per  non  hauer  nel  cuore  vn 
i hemico  tanto  potente, quanto  è il  Signor  Duca  . Di- 
to nemico , perche  al  creder  mio , qui  non  fi  fideran- 
no mai  dell'Imperatore . Lafciamo  ttare  quando  tal 
condótta  dijpiacerà  a Francia,  perche  non  può  fe 
firn  àugument  arie  difficoltà  > che  fono  nella  libera- 
iiòrìe  del  ogni  difpiaccre, che  fe  gli  faccia,  in 

-i  • quefia 
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quefiufua  calamitinoti  può, fi  non  toccargli  il  cuo - . 

■ Ve-,  & recargli  eternamente  imprejjo  nella  memo- 
ria , & noi  pappiamo  quello  , che pofl'ano  portare  i 
tempi . 'Hè  fi  come  il  Signor  Duca  poffa  induce 
l'animo  fuo  d'andare  in  partendone  fia  afretto  di-ve- 
dere quel  Ae, alquale  sè  moflrato  tanto  affezionato  ? 
in  tanta  caiamiti  non  potendo  quelli, pur  che  non  co 
nofeono  S.  M.  penfarui  finga  grandi  fimo  diftiace- 
re.Et  penfate,che  affanno  farà  a quel  buon  %e,  quan 
do  vedrà  quell’ amico>nel  quale  più  confidaua,  che  in 
alcun' altro  d'Italia  , efferfi  andato  con  danno  di  Sua 
Maeftà  volontariamente  a render f prigione  al  fuo 
nemico  . E anco  da  cotifiderare,che  ne' lunghi  viag- 
gi accafcano  diuerfi  faflidij  , i quali  non  fi  poffono  in 
cafa  imaginare . Jl  che  però  non  farebbe  niente  ,fc  il 
Signor  Ducafoffe  con  la  fanità  chegiàfileua  e/fere . 

Et  per  conchiuderui,  dico,  che  non  fo  imaginare  qual 
difperatione  sfoigi  fua  Eccell.  per  faluarft  da  vn  ne- 
mico,il  quale  non  le  può  nuocere  , a metterfi  in  poter 
di  vn  altro  nemico y il  quale  non  fol amente  può  , ma 
ha  caufa  dinuocerle  , per  effcrgli  fata  fempre  con- 
traria . Et  piaccia  a Dio  che  quefla  andata  non  por- 
ti anco  occafone  al  Tapa  di  poter  far  quelle  cofe  > 
che  bora  non  può . Et  fe  mai  fu  tempo , che  quelli  che 
hanno  che  perdere  in  Italia,  penfiffero  a guardare 
gli  fati  loro,parmi  che  fa  il  pr  e finte.  Et  fe  il  Signor 
Ducafe  ne  allontana  tanto  , commettendo  fi , &il 
fuo  slato,  non  filo  alla  fortuna, ma  a gli  inimici  fuoi> 
egli  fa  volontariamente  quello  ? che  non  donerebbe 
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baflare  alcuna  forga,  per farglielofare  y & dà  il  pitti 
vitto  modo  al  Tapa?per  chiarirfi  dell'animo  dell'Ima 
peratoreyche  poteffefua  Santità  defidcrare>& pari- 
mente di  legar  fi  con  S.Macsìày&  fe  fi  fìdaffe  in  pro- 
mejfcyo  perfuafioni  del  Vice  Reyper  bonordi  Dìo?ri~ 
cordateui  di  quelle  che  egli  diede  al  Re  per  condurlo 
in  Ifpagnay&  come  Sua  Maefià  riè  riufcita.  Io  riho 
ferino  quelloycbe la  feruità  che  fio portoni Sig.fDu- 
caym  ha  sformato.  Se  V.  Sign.  vorrà  bora  attribuirlo 
ad  altra  caufayme  ne  riporto  a quella . me  bafta 

ejferficuro  delvero>&  certo  dell animo  mio.V.Sign. 
ftia  janay&  fi  ferua  di  meyfe  le  piace . *1)1  Venetia.  ■ 

AL  VESCOVO  DI  VERONA 
Datario. 

v - , • ■ * • , I 

\ \ Olto ‘Rpuer.Sig.mio.il  Mag.M.  MarcjLnto- 
JLVJL  nioGiufiiniano  (il  quale  già  molti  anni  babi- 
ta  in  Roma(molto  defederà  d’efferconofciuto  da  V.Si 
gn.&ejfer  tenuto  per  feruitor  fuoyfi  come  in  ogni 
modo  le  vuole  ejfere.  Et  come  quello  y che  non  è forfè 
informato  della  molta  immanità  > <&■  cortefe  natura 
vofiraydomada  megpya  quelloycbe  voifolete  ad  ogri 
vno  fenga  inter ceff ore  non  foltoncedereyma  offerire? 
penfando  forfeyche  di  molto  momento  fia  entrare  per 
vnayo  per  altra  porta  alla feruità  y & amicitia  vo- 
fira.Et  cofi  bauendo  intefz  l'affettion  vosìra  verfo  di 
me}&  la  feruità  mia  verfo  di  voiyrriha  fatto  pregar 
da  i parenti  fiioiyi  quali  fono  dei  primi  gentil’ buomi^ 

* nidi  " 
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nidi quefia  città,  $ il  padre  è Trocurator  di  San 
> vm  lettera  mia  . 

femìa  V.Sìg.Óraq  quella  fU  il  farli  conofcereffeil 
girfwto jua  èHm  fapmdifae  elezione  del  may 
mio  per  tale  <4fio,e  fi  pur  volete , chejy^ttocglf 
attribuita  dtbmanità  voHr  a:  pere  he, pur  che  Teff 
[etto  ne[egua,non  fo  molto  differenza  nella  caufa  ,fi 
come  non faccio  tra  k laudi  vostre  , & Hauttontà 
mia apprejfo ySi&Jaqudauttorità  peròftimo  fp- 
pra  ogn  altra  cofa*Q$lÌa  fiiafana,  & mi  tenga  fu9> 

affettionatiff.feruitorZ  , , „v.  ...  • 


. ■ « .A  -V\<  >V-  V,w  ' \ r'Ai:''-  T.'i' 
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H^uendo^^er^  S ig-mio^  pprmolte  efperié 
tie  prouatò  che  niun  maggiorpiacere  iofento 
di  quello,che  mi  nafte  da  quelle  laudile  he  i°  °do  dar- 
fi,&  ouerrì occorre,  io  dò  alle  degne  operationi  vo - 
Jlre,mi  fon  rifoluto  per  fat is faption  mia  propria , non 
tacer ui  cofa,chemi  venga  in  mente , che  pojf a a voi. 
dare  argomento  di  nuoua  laude,  & a me  nnouo  pia- 
cere « Et  per  dare  a questa  mia  rifolutione  il  piu  de* 
gno,&ilpià  ragioneuole principio,the  forfè  mai  mi 
poffa  accadere, vi  dico, che  in  quefia  terra  fi  troua  vn 
gentil’ huomo,  chiamato  M.  Gafparo  (ont anni,  di 
dottrina  & bontà taley  che  forfè  l'età  noftra  nonne 
ha  hauuto  vn  fimile,&  al giuditio  mio,  & d'ogn  li- 
no che  lo  conofce , merita  maggior  dignità , & mag- 
giore honore  di  quello, eh' egli  fi  pofj  a a quefti  nostri 

tempi 
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tèmpi  concedere.  Et  per  dirui  liberamente  quel  che 
io fento  y ninna  altra  cofa  bafiarèbbe  per  farmi  dèfi- 
derare  l'aut  tori  talché  voi  hauete  con  jN>  S.  & i tra- 
uagli  infiemc  y fe  non  per  irtterponerla  tutta  pàrfhr- 
quefiorariffimo genti l huomo  (ardinale . llcheriu -■  . 
feendo  y crederei  per  tal  beneficio  meritar  tanto  con 
la  Sede  ^Apojlolica  y & con  la  Chiefa  di  Dio  y quanto 
per  alcuna  operayche  io  poteffi  fare  . Et  però  Signor 
miòyfe  mai  voi  fojle  caufa  di  far  danno  y o vergogna 
Ma  C hiefaper  hauer  fauorita  qualche.- indegna  pro- 
motione  y non  aedo  com e meglio  poffiate  fatisfare  ' la 
confcientia  vofiray  & infime  ricompenf art  al  dan- 
no y che  CoH  fière  \ukntàiòdì  fopAifcriuo.ltcbe  fe  fa - 
retey  di  tanto  farete  creditor  con  la  detta  Sede  ^4po- 
flolica  y che  ancor  potrete  fauorir  qualche  uno  indé- 
gno del  fauor  voflro.  Tfèdicà  alòfira  Signoria  che 
quanto  io  ferino  lo  faccia  ad  inftantia  dejJoM.  Ga - 
fparo  y ò di  alcuno  de  fuoi y perche  ui  accerto y che  mai 
non  me  ne  fu  parlatoyangi  ui  dicoyche  quello  gentil- 
huomo  è tanto  modeflo  y <&  cofi  priuo  dambitioney  , 
quanto  fi  conuiene  alla  bontà  che  è conofciuta  y & 
predicata  di  lui.  V.  S.  jìia  fona.  Quanto  farà  buonoy 
fe  farete  quanto  humilmente  ui  fupplico  che  faccia- 
te. Di  Venetia. 

v 

* ‘ i • » S , 

, 11  fine  del  Quinto  Libro. 
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PAOLO  GIORDANO  ORSINO 

D V C A DURACCI  ANO. 

A M.  Francefco  Sanfouino. 


•),s  » 


<±sfndo  a Vomirà  Signoria  vn  po- 
co di  compendio  dell antichità, 
di  cafa  mia  > che  fino  ad  bora 
non  fi  è trottato  altro  ; farò  far 
piu  diligenza  per  l altre frit- 
ture, & trottando  fi  cofa  degna , 
gliele  muterò  ; in  tanto  flia  nel  fermo  propofito 
fuo  di  ordire  tale  hifloria , che  io  ho  animo  che  le 
riufcirà  ogni  cofa  bene  > & me  le  off  ero  & racco- 
mando di  buon  cuore,  ‘Di Fiorenza  y il  dì  primo 
d’ Sgotto  1561. 
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DVCA  DI  BRACCI  ANO.  J 


Al  medefimo. 


RIngratio  Iddìo  benedetto  , che  i maligni  fi  fono 
mal’oppotti  a fiargcr  Infima,  che  io  era  mor 
toj  io fono'  Vino  a confu fon  loro,  & ferrea  male  al- 
cuno , fiero  anche  dalla  fua  diurna  Maeflà  hauer  più 
lunga , & felice  vita , di  quei  tali  che  cofi  malti  io-* 
famente  haueuano  datatal  voce.  Mi  è piaciuto  infi- 
ntiamète  hauer  intefo  da  V . Signoria  che  la  hifioria 
eh’ ella  fi  di  cafa  Or  fina , flia  in  buon  termine. La  ef~ 
forto,& prego  quanto  più  pojfo  aperfeuerarea  met- 
terla in  per fettionc  ; & fta  certa , che  oltra  che  non 
perderà  le  fue  fatiche , s'acquiflarà  anco  in  perpetuo 
vna  cafa  per  amica , che  in  ogni  fua  occorrenza , fe 
ne  potrà  valere , & io  in  particolare  le  farò  fempre 
obligato , & nelle  occafioni  che  mi  verranno  di  poter 
le  effettualmente  moflrare  l'animo  mio,  conofcerà  ve 
ramente,  che  defilerò  farle  ogni  beneficio.Io  ho  fitto 
cercar  di  trottar  qualche  altra cofadegna  di  memo- 
ria , ma  inftno  ad  bora  non  hò  potuto  hauer  cofa  al- 
cuna . Se  batterò  cofa  a propofito  glie  la  manderò . In 
tanfo  attendafià  conferà  are,  & fi  vaglia  di  me, che 
me  le  offero , & raccomando . Di  Firenze  il  dì  1 1 .dì 
Febraio  i}6i» 

PAO- 
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PAOLO  GIORDANO  ORSINO 

DVCA  DI  BRACO 1 A NO. 

Ai  raedefitno. 


M.  Gio.  Rottili  a ‘Rubino  non  mancherò  di  fa- 
re tutti  i fùneri  che  per  me  fi  potrà, per  amor 
vofiro , fi  come  ho  detto  àlui,  in  ogni  cofa,che  mi  rir 
cercarà,  & fenon  mi  adoprerànell occorrente  fue, 
mene  farà  diffiacere. 

_ Io  non  ho  mai  rijpofio  ad  vii  altra  voflra,  con  la 
quale  mi  riccrcauate  di far  officio  con  il  Cardinal  de 
.Medici  mio  cognato,perche  le  dejfe  ad  affitto  alcune 
terre, & di  ciò  riè  fiato  cagione  il  non  hauer  mai  ha- 
- uuto  rifolutione  da  Sua  Sig.lllufì.  la  quale  minffo- 
fe  quando  la  ricercai, che  fi  farebbe  informata  che  co- - 
. fa  era-, & che  non  hauer ia  mancato  in  quello  che  ha- 
, ueff  ? potuto  di  compiacermi , per  ancora  non  ha  ha - 
uuto  detta  informat  ione  come  C hauer à,&  haueràyi 
. foluto  me  di  quello, che  vuol  fare, ione  ne  auifarò.  * 
Tiacemi  che  la  hisìoria  vada  innanzi  di.  buone 
gambe, vi  prego  a nontralafciarla  finchenonl’hab 
biate  dato  quel  buon  fine  che  giudicate  effer  mente v 
uole, che  vi  prometto  hauer  e quella  confideratione  al 
le  fùtichevofìre,che  fi  conuiene , & con  tal  fine  me 
vi  raccomando  . Di  Firenze  il  dì  6.  di  Settembre 
1564. 
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DVCA  D*  V R B INO. 

AI  Medefimo. 

HO  riceuuto  il  libro  delle  lettere  > che  al  Clàriff. 

M.Giouan  Matteo  Bembo  è piaciuto  che  fi 
drizzino  d me  col  megovofiro,  &fono  per  vederle 
molto  volentieri  per  l affezionata  memoria > che  con 
feruo  di  quel  Signore  che  le  fcriffe,  &percorriJpon- 
dere>  come  defidero fare  in  ogni  altra  cofa,  al  corte- 
fc  animo  che  moHraverfo  me  detto  Clariffimo , ai- 
quale  refio  obligato  quanto  denudi  queflo  nuouo  te - 
fiimonio  che  me  n'ha  fatto  ? fi  come  dico  di  voi  anco- 
ra > hauendo  hauuto  molto  accetta  quefia  amoreuo- 
leTga  vofira>&  quel  più  che  mi  dicete  nella  volìra 
lettera > come  in  ogni  occafione  mi  verrà  di poterue- 
ite  far  dimofiratione , conofcerete  con  gli  effetti  me- 
defmi  hauendo  io  quella  buona  volontà  che  conuiene 
verfo  lavita  vofirti , Il  Signor  Dio  vi  contenti fem- 
pre.Di  Tefaro  a 2^. d’aprile  1564. 

OTTAVIO  FARNESE 

DVCA  DI  PARMA. 

Almedefimo. 

/ * 

Infieme  conia  lettera  vofiradi  17.  di  *J\£ar%p 
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Un  rkeuuto  il  libro  vojlro^he  vi  e piaciuto  di  ma 

darmi,'  & quale  mi  fjfaiolc»iffimoyjtfèi  IMel? 

lena  [uà,  come  per  il  foretto  di  che  tratta,  & 
molto ritigratio Pamoreiioicigà  vottrajconlaqua- 
le  vi fete mojfo amandomelo , ccrtificandoui,chc 
intutto  quello  che  potrò  gioitami,  nonmancar'o  di 
Urlo  prontamente, & di  continouo  mivi  raccoman- 

. \ • a'  a .c/'j  iV»5iVi*a:vv* . •: 


J ■',* 


- px  a VrO  o ft  S I N O • : \ 

J':  T "'J!  .■  ' ,C  Ai*  ; V i*  i i'- 

'•^7^ro  c A R ’D :I  ’N.  A I E 


* ■*  - « - » 

■s<:  .v  J 
\. . 


rr)V;  • • 


Al  medefiflid  *•  Vv  r.  : Vr:  sì , 

r ? '3'.  . 
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Y T o ritenuto  il  libro  del  printipio  deWMBoria 
JfX  Orfindy  chei/è  piaciuto  mandarmi  rii  qua- 
' le  fi  cornea  me  è Boto  óltre  modo  caro  y xcofivene 
rendo  quelle  gratie  y che  fi  debbono  y & vi  promet- 
to y che  prendimene  reflerdfempre  quell  obhgo 
che  fi  conuiene  alla  molta,  amoreuoleg^avoBray& 
alla  fatica  c'hauete  prefa  * con  défideriadi  moftrar^ 
ne  fegrio  coti  gli  effetti  femprey  che  me  ne  verrà  la 
occdftonèy  & con  quello  fine  miviraccom4ndoy& 
off  ero  y che  Dio'  vi  contenti . Di  Bpma  il  dì  1 $.  di 
Maggio . . • ' • J' 
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AI  medefiwo,  ./v  .. 
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Mentre  io  fono  Hat  o alla  corte  di  Francia  > ho 
riceuuto  alcune  lettere  di  V.S.  e fattole  ri- 
fpofl ^eccetto aU'vkimaychefudefy  iS.di giugno > 
allaqucdemn  hauendo  rijpoflo  allora  per  ejferè  Hato 
molti  giorni  in  jperawzadi  poterla  megljofodisfhre > 
rijpondo  al  prefente  y dicendole  y che-circo,  alla  notitia 


fa  ricordatoUJpeJft  V.S,  Mi, haueuapjrqmjfo far- 
mene qualche  cofadegna  di  j^mqria^ effondo 
moltiplicato  quefii  rumori efrauagk^qnd^chefo- 
no  boggi  in  quel  Pregno  > ; e fr.accorfagd  ejfo  Monfi - 
ignare  di  attendere  alti  carichi  datili  dafua  Mae  sìa 
nella  guerra  > non  hoxnaipoffuto  cpnfeguiredaS.  S4 
quello  che  merihaueuapromejfoy,  & folarnente  ho 
poffuto  ricuperare  poco  prima  ch'io  partiffi  di  Fran- 
eia  da  Monfig.Vefiouo  di  Langhettdtfjo  di  detto  Mo 
fig.deìlaCidppella  inquefla  materia, > ignota  d' alcu- 
ne memorie  > che  infteme  con  queflahoconfcgnatoa 
M.  Tietro  martire  (/ir bone  y gentil'huomo  del  Sig. 
giordano  mio  fratello  y quale  ne  f ara  parte  a V.  S.& 

potrdjjn  che  a me  occorra  èjf ere  da  quelle  bandeyfup 
A plir 

>U  i X r 


LIBRO  SESTO..  Q<  ìft 

.plir  A quanto  io  le  fotéjji  darei auantaggioycan  che 
di  buon  cuore  m leojf^&'raccommdOiDaFemo 
li  ì .di  Decembre  15 
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Al  medefimo. 


* /} 


Dpuemo  non  filo  io  3 ma  tutti  dèlia  (afariceue**  ^ 
re,  à fommò  grodofa  fótte àc he  prende  Ìttde-~ 
fcrÌHfr  la  Hifiòria  Orfinày  &.aiptair  quefi afuabom 
rata  imprefa,&  violoni*  in  ogni  occaftone  > già  che 
il fùo  celebre  inchidfiro  'nen  può  recarle  fe  non  fama, 
& gloria . In  quanto  appartiene  io  non  me 

netrouoidcifno  aUemaMitf  èfiirpofarà  agevole  Atro 
uarneypur  farò  cercar diligentementeytuttauia  fepo 
trò  hauerne  uè  l invierò  > figua  loper a incominciata 
fino  al  perfetto  fine,&  otte  mi fehtite  buono  à volìro 
honore,&  commodo  y valetecene  che  mi  vi  proferì 
& raccomando. Di  Pronta  a 2 $ Luglio  1562. 


P/PONATO  CE  SIS  VESCOVO 
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ÀI  medefimo. 
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A liberto  Magnani  eroderne  è anco  diprefentéy 
debitore  dquefi'abònddtic  di  trecento  ducati 

? v X a per 

wi  : * 
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>] ffy/d forte  principale}  &ficffàcrefcimentÒ  àè’gi'a 
ni  poi  prcffoà  ducenti  feudi } <£•  férqùeflòètàcon- 
dennato  alla  galea,  (on  tuttoeio^égli  pagatici  litro 
cen§o?&  cinquecento  ppi  delti  dettiducatiy  ioni  era 
contentato  di  fargli  libetà gratin , &delnottro  de - 
bito,&  della  galea  inficme^doueje  nonfojfero  flati  i 
prieghi  de’  fuoi  parenti , & pei-  non  far  quella  ver- 
gogna allacafa fuayquamo  d me  Ì batterei fubito  ma- 
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FELICE  COLONNA  DVCHESSA 

.kV*>  * •*'  ...  ■‘.ì/yv  . , . - G :‘V>! 

' wv  iivx  1 p -A  Ti  -t  I A'  N’ - •’ 

*>  . . vi' Loiv*./.-  ..*v. $r.<$  ,5.  V o \ 
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HO  battuto  i due  libri  delTHifloria  che  vi  è pia - 
ciiitó  mandarmi > ef*  ìnfiemé  còlti.  Vado 
mio  > retto  in  grand obligo  alla  corteftavoflray  & 
alla  volontà  che  in  queflo  ci  hauete  mottrato  y che 
veramente  mi  è ttqtagr.atijftmq  ; & con  occafione 
che  mi  fi  ojferifca  di  poterui  far  piacere  > conofcerete 
la  corriffondenga  dei  mio  buon'animo  verfo  ogni  vo- 
ttro  beneficio  y & 2V\  S.  vi  Contenti , Di  poma  li 
2j.rfUpn/e  1564.  ' x 

°;i  ■ * - - IL 


Il  V ESC  Givo  Di  SPOLETI- 

v; . craV/7 r'\  li'.Wvb'.u.; 
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Al  mcdefimo»,  ; 


RfceueiàqueBi  dì  la  voBra  lettera  > c&»  ìtìè 
? Ubpi  <\ell'tìifioria  QrfinayU  quqli  mi  furono  ve 
rumente  gratinimi >c>T  volendo  io  leggerli  prima  che 
vi  referiueffi  per  faper  meglio  come  lodamene>& riti 
gratiarueneffono fia$opoi  sì  mal  trattato  di  dolori  > 
che  ho  hauuti  in  vn  piede  parecchi  diyche  mi  e [opra- 
giuntala  feconda  vofjtr alette}- a atlantiche  iohqkbia 
potuto  rifondere  alla  prima . Horaritrouadmi  vn 
poco  men  granato  dal  dolorerò  ho  voluto  differir  piu 
oltre  il  dami  riff>ofta>&  dicouiycbe  ho  letto  i detti  li 
bri  con  diligentia  ? & per  quel  poco  giudittO  y che  ne 
poffo  far  io>mi  piacciono  fommament  e parendomi  de 
gni  della  prudentia>&  del  hello  ingegno  voBro.  Et 
douendofi  tener  perfermoyche  gli  altri  libri)  che  ba- 
uete  orditi  habhino  d’ajfomigHarfi  d quefio  princìpio 
tutti  noi  altri  della  cajd  douiamo  ringratiarui  fom- 
mamenteyche  vi  fiate  mojfo  àjcriuertuttaquefta  Hi 
Boria  cofit  continuata;con  la  quale  lafiiando  j di  voi 
memoria  per  molti  fccoliycercate  di  far  viuere  al  mo 
4o  immvrtali)& gloriofi  tutti  gli  huominiycbe  ine  fi- 
fa fon  Boti  di  mano  in  mano  degno  di  meni  cria  ? & 
di  fama . Et  oltre  altohligOy,che  voglio  hauer  per 
fempre  alla  virtù  > & altamoreuole^ga  voBray  mi 
sformerò  y come  fila  vfiito  del  debito  y in  che  tomi  tf- 
txiwper  la  ff  Ritiene  di  quefio  mìo  Vefiouadoy  i(i 
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7»;  w raccomando  di  barn  Cuore.  Da  Spoleti  il  di  8 . 

1 5 64. 

■ -m\ì.  «4  i<?T  . "v  -, 

tÈRDlN ANDO  CARDINAL  ’ 3 

i">' ‘ ‘iv*  'd  e‘«  m bÌ^ t'C‘ r ■ r - • 
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r,u’?  5 ; ; ‘ ' iJ*  Almedefìmo.  - V- 
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I O ordinai  che  in  mio  nome  fi  facefjero  quelli  offi- 
ci] che  voi  intendere  àfauorè  del  negotiovoftro  , 
alquale  non  mane  arò  anco  io  per  ìauuenire  di  que- 
gli aiuti, che  ioflimarò  potere  conuenientemente  ve  ' 
nire  dall'opera  mia.  Ètfe  fnccederà cofa  di  vojlra fo- 
disfattióne,rìhaurò  quel  piàc ere,  che  le  virtù  voHre 
ricercano  che  s'habbin  de  tutto  ciòcche  vi porti  hono- 
re,& contento  . La  buona  volontà  vojlra  ripiglio- 
con  quel grado,che  debbo, come  conofcerete  dirocca- 
fione,&  non  mi  occórrendo  altro,  rejlo,  pregando  3\(. 
Signor  Dio  che  vi  contentici  Fiorenza  li  3 o .di 
umbre  1565. 


I L PRINCIPE  DI  BISIG NANO 

• v’.-  v } }.\  ■ <0  v.  V ■«*  <'  •>  . i. 

' Al  m(?defimo*  •*“-**  • 


* s 

* 


H‘*Sl . 


Ljt  memoria,  & biloba  opinione  che  V.S.àièete 
ner  dime  accbpagnàf  i dell' amor  che  miportap 

« * • ; ' - • fon 


Digitized  by  Googl 


/tIBR ONESTO.;  ! ; i*4 

fon  certOy  chenafcedalìa  fua  corte fe->&  v$CwfaW*~ 
turaimdèpben  prima  girerò  obligatoper:le  W~ 
tùi&forttìrute  qualità  y che  fono  in  tei , bomperl f 
biiéna  vòtontàche  dimoflra  , me  kfentoobli'gatijfi- 

moyrèkarido  con  defiderio  demi  fi  rap  preferiti  oc- 

cafiontàlèdipoter  fodisfare  inparte  al  molto  meri- 
tò fuò  > & al  debito  mio  . Il  ricordo^che  da  V.SigJni 
vieti  datò  ? ho  riceuutocofi  volentieri  com’bo  cono * 
fcìutòì  thè  mento  va  tal  configli  nato  'veramente 
da  moti  aff ett  ione >e  prudenza  ; perciò  &dejfo,& 
delTàm&reuòle  offerta  ? cbeperfuacortefiamifa  ne 
la  ringrazio  quanto  l’vno>&  l altro  richiede ; ajficu— 
randola  che  quello  non  rhahòherò  efequire  con  iìu- 
dio^effendo  co  fi  utile  > & buono  j & queflo  cercherò 
di  ricomperare  pià  ioHàcoh  gli  effetti  > che  con  le 
parole . Intanto  viua felice  chiodi  Buon  cuore  me  le 
raccwna&of  &-offero.BtiTefqfom  1 9- di Gennaio 
del  1567.  ' “ * " * * , 

• • > • • 'i  ■ .i  > 


1 L C ARDINAL  LOM EL LINO 


'Y'v. 


Almedefimo. 
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L’^mofmieverfo  voi,  tanfate  dai  molti  meriti 
* vofiri^tanl  0 grade-,  che  di  buoniffima  voglia 
accetto  fempre  ógni  occafiorie  > pèrle  quali  vi  f off  a 
fnr feruìtio.Onde  hauendo  vi  fio  per  la  voftra  de  1 7* 
il  de  fiderio  ? che  bautte  della  raccomandatione  mia 
apprejfo  Monfigwr  Datario  ; fon  per  farlo  co  la  prtò 
» . 1 X 4 tfM 
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wà  otcafione  molto  volcntifrly  bencbefut  certa  }ebe 
^JpfoTtfig.  Datario  ne  debba  tener e .particolar^  epntp^ 
effondo  ordine  della  Satititadi  3s l^Sig-  Seruix&alnig^ 
no  qteefta  opera  mia  yper  raecordojì  fiPWMQ&.PÀffa 
ancora  d voi  > d conferuarminelnumero  dei  yojlri 

tamia . ' '•  £f  co»  <7«e/2o  raccomandandoci  con  tutta 
il  ettwe-y  .vi  prego  da  ISlgfiro  Signore  Id4io:  ogni 
Contento  . 'Di Poma^  olii  2$.\  diDecembre  15,7  0' 
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Almedefimo. 
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HO  battuto  H libo  vo&rP  ifbe  ha  d* arrivare  Jti 
mano  della  Sentita  di  TSlofiro  Signor^  man 
derollo  quejl  a fettimana  al  mio  %Ambafcìadore  con 

quell  ondine  ckevoi deaerate . Jlehefaw  volpaie - 
riycofì  per  il  buon  animo,  che  vi  tengo  > come  perche 
l’operay  (ir  fatica,che  iftciò  battete  fattale  molto  ben 
meritevole;  & fe  il fuccejfo  fard  fecondo  il  deftderio 
mio, voi  potete  refiarne  fatisfatto.  Uo  famto  carif- - 
fimo  quello  chauete  mandutod  mey&  ftiovicon- 
tenti.DìTejaroyildì  i^diAprik  i 57°*  . aio  » *- 


o LIBRO jSESTQ.I or  ^ 5 

~n  «V^O^  u'  "A  ' j , C'MÌ^V.S-A-  - •>  ' V 

tm$h  CAiRÌ>  11$  A LE  ÀMVU  <W* 

‘Vj  \ ■ ' I ; > V.V-*  , ■•'.  \ 

. - ',  v j.\ìu *Al ;npedefimo.j ■ euA.\c;r  -'i  w\> 

r Tot- j -v  '<0'.y\Wnv.*  \ \ . ul 

iOnkvoJlreiettm  fcUi  22.. hopedm  la  fcrit 
Jr  jhty*  voBxfly!&  laudo  lafàtica>&  vi  dicoychc 
nelTontificatodi  T*ioy  Quarto*  capitarono  àn  %oma 
molti  Leuantmy&  tygrandiffmo,  mmeroytra  que- 
lli affai  buomini  d'intelletto^  litterati>&.  prudenti > 
h aueu ano  l or  maffima fondata  in  lor  Scritture  > 
cfo  la  cafàOttomananon  giurerebbe  al  Millenario  > 
facendo  coniche  bora [offe  al  977. & tra  queftiycb’ 
io  bodettoyvi  fu  il  patriarca  de  Caldeiybuomo  di  mol 
te  lettercyma  quod futura  fit  Deus  folus  pidtf  .Tfoi 
bifognaycbe  lo  preghiamo  per  lo  perdono  de’noftri  pec 
cuti. lofio  ine#*  ifldifpofìoipew  non  ha  fatto  della 
voBra  fcrittura  quanto  voi  defiderate . Et  Sig. 
Dio  vi  contenti.  QiAptna?à  29.4* aprile  1 570. 


GIOVANNI SORANZO  ORATORE 

*W'.  A P A P A PIO  CLV  I N T o Z 

Vr.  ì -w.  „•  ' t \ ■ vv.s  ■ 

y.i ..  ,41  medefimo.  v •■-;■•  . . - 

■v-''  : \ . ' ì ■fu',  vu  y • * 

MI  è doluta  certo  fbmmamente  la  morte  del  £>  ' 
; voflro  padre^ì  perche  era  grande  amico  di 
xcafcmftra  ? -&Ì9  l\m*ua  mito  y tome  perch'era 

' ltL  - ~ ^ f?U9M 
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huomo  rariffimo  > & non  fi  potrà  cofi facilmente  ri- 
trattare vn  p'atfiiòy  ma  bifojgha  théci  èòttentiamoy 
poi  che  queflo  detteffere  il  fine  de  tutti  i mortaliy  & 
che  preghiamo  Sig.  D&gU  conceda  ilparadifo . 

10  ho  fa  tto  l officio  con  il  Datario  y che  mi  ricercate  y 

11  quale  dicoeffèr'vero  che'l*Fapa  badato  queflo  ondi 
ne  y che  fifa  proueduto  di  qualche  beneficio  per  v&- 
flro  figliuolo  y acciò  hnbbiate  mòdo  ditrattenerlo  ne 
gU  fìadqfmachebifogna  ch?voi  fiate  auertito  di 
qualchekiàcmfia  y & la  facciotefaperey  perche  egli 
non  mancherà  di  certo  di  farai  queflo fermtioy  fein 
\ dtrdwfa  poffo  adoperarmi  per  voiymi  offerifco  pron 
tiffimoyCQme  conmene  alla  attica  amicitia  nofira . Et 
nofiro  S.Dióvidia  ogni  felicità'^  Diurna  aiti  I 

3^  .3*  4 ; J<\  i»\  no  IxV».;'*.')  Ì \K\  o\  V* 

^ 1 ‘,.J$  c A R di  nalam  vi  io 

>•:  . -vr  •••-■  :• 


.v^i: ...  „ AI medefimcv 


.U' 


T i 

10  mi  ritroHo  già  alcuni  mefi  tfauagliato  da  vna 
gagliarda  indifpofi tioney&  fe  ben  bora  Dio  gra- 
fia ne  fio  maglio, honfono  però  fuori  di  difiurboy  pe- 
rò la  frittura  vostra  mandatami  con  le  lettere  del- 
ti a 2.  mi  ha  trouato  in  queflo  fiato  y che  per  anco- 
ra non  ho  potuto  vederla  . Vedrolla  quanto  pri- 
ma f pi  fiche  fon  certo  che  deue  effere  honorata fatt^ 
*a)  & dette /olite  opere  voftreà  beneficio  y &ferui- 
tioptìblico  $ ex  ve  ne  rmgratio  ? offerendomi  poi  fe 
wwà.  '■  per 
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pervoifàffo  alcuna  cofa,  & 3^  S.  Dio  vi  contenti  • 
Di  Armati  3 odi  Luglio  ry}Q.  y- 

v*v* . ; ’ .■  - j \ \* 

;5ÌL  C A R DIN  A L DE  CESXS  . . 

VjS  < iv.  ir. • : ni  \\\?s  . %•  • > • 

i . 

^rov.A  i Al  medefimo. 

>A  v,<Vl  « J » ’♦  ’•  ; -"A  ^,<.1.  •.  0'v  

POca  diligenti#  fi  hauerà  da  vfare  per  introdurre 
a 7yjS.il  Signor  Giouan  GiorgioHeracleo  > efsé- 
do  affai  facile  d ogrèvno  poter  parlare  con  {uà  San- - 

l titd . ‘Pèrò  doue  potrò  giòuàre  al  detto  Signore S //* 

certavofiraS.  che  lo  farò  'molto  volentieri  con  quel 
deftderio  che  è in  me  di  farle  fempre  lofa  grata  > che 
è quanto  mi  occorre  per  rifletto  della  lettera  fcritta- 


' v 

.•ii  * *. 

.1;, 


me  le  offero>&fitmferuifana.Di  Roma  àrf,  di  De 
cembre  1571-  * *'i 

* *.  . _ > 
-1  * • * i*  ^ *•  , * ^ , •* 

■*  .'  - * * **  - - t e • > » ' “ • * 1 . - ^ 

•'IL  CARDINAL  LOMELLINO 

• ' • l 

/ . ■ * - . . • . ■ 1 ' • . ■ ‘ : 

Almedefimo. 


Av- 


’fTO  ritenuto  là  vofir#  lettera  , infieme  col  fo *. 
_ jl  netttyche  Ivno  3 & taltrami  èfiata  cara. Il 
fònetto  per  veder  ogni  dì  più  frefehi  fegni  del  vofìroi 
betlirigcgnùy  f apendo  ben  voiychenonféte  coru<b  ma 
che  volate  al  par  di  qual  fi  voglia  altro  cigno  al 
tempio  dell  immortalità  . Voccafion  poi  c he  mi  da- 
te nella  voftra  di  forni  fernitioin  ciò  che  mi  ricer~ 
•>-  ».  : - ■ ■ cate> 
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catene  fiata,  da  me  abbracciai;#,  & ho  già  fatto  l'ojji-s 
rio  con  JM.  GiacomQiymajwn  4 mio  modo  foro k 

quanto  prima, & di  manierateti  egli  conofcera  quan 
to  io  vi  àmo  , '&  prbdunàgptixiofieo  VPik>&Àtyn°- 
re , & che  bauete  me  fra  i voftri  più  cari  amici  ; del 
refio  pregandoti  àvdemfemfwn  ogni  altra  occa 
ftone  dell' opera  mia  , faccio  fine,  non  mi  occorrendo 
altro, & mi  vir accomando. Di  l^o/na,  alli  %dj,Fe^ 
braió  1 5^1.^  >'  .«  ' v-  . ...  -,  ..  . v, 

• '”.'1  ’•'}  » j . ,x-  r/.j-J-  (V/  • T, 

IV.  IL  CARDINALE  Di  PISA 

\ 


. i 

*.  'lè 


n ' ' :’T\r  .‘h 


Al  medefimo., 


t-  > 


. > \ i 

- 5 'uù'.'CJ 

01»-. .v‘.- 

10  riceuuto  il  grane  y&  prudentedifeorfo  , & 

\ vtile  informat ione,che  è piaciuto?  voftra  Signo 
riardi  mandarmi, fatto  da  lei  nel  principio  della  pre- 
fente  guerra  contra  T urchi , & l'vno  & l'altro  ho 
letto  piti  voltò  con'miagranfqdiffattione,^  Qon  a^ 
gumento  d'amore  verfo  il  fuo  bell' ingegno, per  prima 
preffo  di  me  molto  fiimato.La  ringratio  afidi  di  que- 
fta  fua  cortefìa,  <&  dell' affezione  ch'ella  mi  porta; 
& ìafiicuro^he  riè  contracambiatif  > come  ne  vedrà 
teff  etto  ogni  volta  che  t occorrerà  valer  fi  di  me , che 
da  hoggi  innanzi  me  le  ojferoper  tutto  fuoygpt  me, 
le  raccomando  di  cuore . Di  Roma  alli  $.di  Settem-, 
brc  i$j3rìv\:  : v.  - ; />j ,tr.À  V..  ,<h 
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Vùo*  .S  v. 
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r'  • w **  < . - • . -•••  - A[  medefimo.  '•■  j , » ~ 

m“t  » •*  \ T1,  ^ 1 * /’  * « \r  ..  \ 

NònhorifoSioaUa  lettera  di  VS .delit  ti. del 
preferite  per  ejfere  Slato  un  porgo  fuori  del 
faefèyborà  ringraziandola  quanto  più  poffó  dell'amo- 
remlnga  che  ella  mi  mof  rafie  dico, che  io  ricetterò 
perfàuorda  teiyche  le  piaccia  di  far  mentione  dèlia 
mia  eccelfa  famiglia  y nell'aggiunta  delle  fue  Croni- 
che; & quanto  alle  fritture , di  che  ella  mi  ricerca 
per  db  fate,  io  hok  fo  chè  mandarti  altrove  nm  que- 
sto libro  della  Genealogia  di  cafa  mia . Et  perche  a 
Tadoua  so  d'hauere  anco  un'altra  frittura  che  po- 
trebbe fare  à propofito , ordinerò  che  fa  mandataci 
VìSìallaquale  tra  tanto' facendo  fi  ne,  mi  r'dìcomàn- 
tfb>  & off  \ ero  dì  buon  cuore, augurandole  ogni  cdhteh- 
Hfì.Ùàl Calato  a io.d'Ottohre  x 570.  ' ’*  & cr*v* 

Ù'-.O  .\v  ’:;i  . 0:  • J -A 
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AI  medefimo. 
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IL  déf  derio  che  ho  hdituto  fempre  di  compiacere 
alle  perfine  qualificate , & uirtuofe,mi  ha  fat- 
to leggete  con  molto  contento  la  lettera  di  V.  S . ue- 
' denào , thè  mi  dà  occafione  dì  ejfercitare  quefto  mio 
ànimo  uerfidue  tali  ad,  un  tratto-)  cioè  il  padre 
~w_  " • - Don 


rta  DB t SECSÈMRIO 

Don  Tietro  > & lei  che  me  lo  raccomanda . Sappia 
dunque^  che  è flato  veduto  volentieri^  per Ictxac- 
comandatone  di  V.S.& per  la  teflimonianga  che  mi 
dà  della  fua  conditone $ megli  fono  proferto  in  tutto 
quello  che  io  potrò  fare  à fuo  giouamentoy  & quan- 
do venir  A occaftone3  &farò  da  lui  ricercato^  non 
mancherò  di  aggiungere  Copra  che  occonerày  'aricio- 
che  V.S,  hahhia  caufa  di  far  più  fieffo  prona  dfWufc 
fettone  ch'io  porto  alla  fua  virtù.  Et  con  quesìofine 
refio  falutandola  di  cuore.Pi  Pronta  à zi.  di^ouem 
bre  1 ‘ • -•  *'  -Y  - 


* ■"  f •!  »*  1 C’  * * 4.’« 

IL  PRINCIPE  DI  MASSA  -n* 


„ » . * ♦ • *1  K,  1 h * ; , 

Al medefimo.  s ...  v. 
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TJ  0 letto  con  allegro  animo  la  lettera  fua  detti 
' fi  I gMttobrey  ejfendomefi  in  effa  rapprefen?  ' 
tata  y & ritratta  al  vino  la  molta  affettionc  xhemi 
por  tordella  quale  le  refìo  con  quel  debito  che  m'obli 
ga  tanta  fua  corteftayajficprandola3che  di  contmouo 
fe  ne  ferba  in  me  frefca>& grata  memona.Il fchv^rp 
del  fuo  fupphmcnto  delle  Croniche  farà  da  me  viHo 
volentieriyma  cariffimo  mi farebbe  flatoycke  m'hauef 
fc  mandato3come  altre  volte  lo  ho  fcrittoy  (opta  detta 
Ci  onica>cioè)di  quanto  tocca  deUa  cafa  mia  p fi  nulla 
ne  dice  di  quel  gentil buomO)  nella  quale  quando fcf- 
fi  cofa  de  rilieuo  faria  tenuto  fico  buon  modoy  & 

mc%o  d'hauerla  nelle  mani > H f cariche  il  mfi  Par 
i v><±  f nefi 
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nefe  buo.me.  le  deff ? le  note  ch’io  le  mandai  per  que- 
fio  effetto),  &tuttauia  vado  mettendo  infìeme  al- 
cune altre  memorie , le  quali  in  breuefe  le  mande- 
ranno , conche  me  le  afferò,  & raccomando , che 
Dio  S. . la  conferui . Di  Maff  i , l'ultimo  d'otto - 


. ir»  'q  j/w 
'.1 
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AI  medenmo. 
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CO  fi  come  molto  bene  corrijpondc  l'animo  fino  pie 
no  di  cortefià  ,r  & di  bontà  , al  defiderio  infi- 
nito ch'io  ho  di  vèdere  quelle  memorie  , che  ha  il 
Morofino,  & che  ella  mi  promette  , fhe  cofii  fa- 
rà, nonpoffo  fe  non  ringrati  ario , & accendermi 
la  volontà fe  piu  fi  ppò  incorriffonden^a  di  gratifi- 
catane . 

v ; £ fiicil  cqfy  , che  quei  librinon.fi  ritrouino  co- 
li) in  Venetia,  ma  fio  bene , che  il  Cecckerelli  ne  ha 
fiuona parte fcritti  àmano , che  coltempofncil  cofa 
Jia , che  io  gli  rimiri  > & legga  , poi  che  non  mi  ren- 
do à lui  fe  non  cortefe , & grato.  V "ma  lieto  in  gra- 
fia di  Dio,4*rfi  reputi di fiauermi acquifiato. per fuo, 
.che  cofi  mpyitail  grado  delfifiieyi\pl,àcui  mi  rac- 
comando , ^ Dio  la  guardifempre . Di  Muffa  il  dì 
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HO  riceuuto  la fua  opera  y accompagnata  dalla 
gentilijjìma  lettera  y che  m'ha  firitta  y che 
m'èMataaccettiJfima , molto  volentieri  mi  vado 

compiacendo  di  vederla  y & conprefleggOy  che  non 
pajfard  molto  tempo,  che  pèrfegni  euidentiyconofce- 
rà  quanto  mi  fia  grata , & copte  de fiderò /àrie  pia- 
cere fempre  ritegni  occafione.  Tfjì. la  conferiti» 
Carraraà  dì  z.di  Ottobre  i jf  74^  / v 

i - '•  > t'v  ••  ;.  A(l  * Y ’•  ? ’i.  <:  '* 
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ucte  fatto  opera  da  buon  Cbrifiiano  > & fete  degno 
di  lode , poiché  con  la  vojlra  fatica  apportate  tanto 
Vtile  alle  anime  deuote  . , r 

7<{pi  pèr  fegno  di  amore > &per  darui  animò  d 
operar  dì  bene  in  meglio  , vi  mandiamo  pervia  di 
Trailo  Marij Oratore  del  & lica  dVrbìmy  feudi  2 00. 
c£r  habbiamo  ordinato  al  noflro  Datario  yche  in  va- 
canza di  alcun  beneficio  fenga  curay  procuri  per  il 
vojìro  figliuolo,  acciochefiudiando  pp°JTa  mc0  eJfi 

d tempo 
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tè  molto  piaciuto  il  donò  fattoci  da  voi  della 
vita  ài  C bri  fio,  tradotta  dal  Landolfo . Ha - 


. temòo &lùó?0  produrne de  fintiti  {rutti . Di  Zen 

ma M intuglio  157»*  ' 
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m „•  lecofe  ae  1 urcni^mic jtutv 
amatiffimo  "Pietro  zborouufchiT alatino  > & (on- 
figliero  nostro  per  nomevofiro . £0  habbiamofatfa 
leggere  in  ffameranofira  allaprefenta  dimoIttSi— 
gnori . "Piace  affai  ) come  quello  che  dice  il  vero;& 
molto  più  piacerà  quando  fi  metta  in  effecutìone  > 
Jipi  dalla  parte  noftra,  per  amor  della  vofira  vir- 
tù > vi  faremo  ogni  benefici»  > quando  ci  fia  bocca- 
fione  > perche  queHa  Cafa- fu fempre  protettrice  de 
pari  vofiri . rNe  fard,  caro  che  ci  mandiate  la  defcrit - 
tione  delt armata^  fi  come  ne  promettete  nella  vofira 
lettera . Et  fua  Maeftdvi  conferai*  Di  Verfouia 
alti  io Ji Maggiolini. 

FERDINANDO  ARC1DVCÀ 

» • * 1 > 


•f 

« 

» ■ % 


ìy  A V STRI  A,  Scc. 


**;•*•' 

\ -V 
. ’ •< 


* Almedefimo. 

••  ^ .*  - j . 

g«Wo  fi  fuoljpeffe  volte  dubitare  appresole 

natimi  efierne  dellorigim,  & della  nobiltà  d’alr 
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eMiKfac cimo  quella fqde,cfie fi  conufine^ond^ 
to' il  nobile  giouane  a^nj'dmo  StocKl  np  ha,  /appli- 
cato che  noni  degniamo  d’èjjer  tefiimoni  defuoi  na- 
tili ipeiiioche  affi  ir  a al  Caualerato  iella,  cprtppagnia 
di  San  Giorgio  ? perche  non  s'ammette  nejf mo  à co- 
tale ordine  &'  degniti  fienón  fi  fi  fedì  della fina  no- 
biltà . (onfidcrata  adunque  fafua  honefla  domanday 
gabbiamo  voluto  compiacerlo  con  quelle  nofireycon 
ciófid  che  filmiamo  quefii  talih  uomini  non  folameh 
ie  hobil'hma  virtuofi.  Diciamo  adunquèycheè  hobiley 
& che  i [noi  fono  defcritti  nella  matricola  di  T irolo  < 
tènde  vi  ricerchiamo  che  fermate  il  detto  ^tnfelmo 
StocKt  per  vigore  di  quesle  noslrey  &ve  lorOcco- 
mandiamOy  promettendoti  ogni  noftro  fhuorty  4 
ógni  voflra  richieda . ' ‘PdVéniponte * Olii  1 9*  di 
tarile  157$.  ‘ '*  " \ •.  * 
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ricordeuoli.Quanto  all’ bift  Or iay  nella  quale  illufira- 
te  le  cofe di  cafa nofira>yi  riconafceremo  come  ben  fi 
contiene ; & per  più  ficure^ga  farete  capo  4 Fran- 
cefilo "Bràecherio  nottro  agente . Quante  alla  Statua 
della  tergine  ; f mofimti  d detioBracche- 

rio) 
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rio, al  quale  diremo  ta  volontà  nofira.  Di  Straimber - 
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COSM  O DVC^DI  F LORENZ  A 
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Ep  Iveuemmo  illibro  chevi  è p iàt  tutù  mattd ame 
i per  le  mani  diM.Chriftpforo  Hinieti.Et  crede- 
vamo di  hauer  ni  rifeoflo. prima  che  àdejjb  .Maba- 
uvndocelo  ricordatoti Vefeotto  de  Tornabuoniynott 
Gabbiamo  voluto  mancaredi  ringratiarui  dellavo- 
flra  buona  volotà,alla  quale  nelle  accorrége  fanfare 
mofempre  pronti  digiouarefe  cornee  di  nojlrò'cpjlu 
me  congli  huominivirtuofi.Et  il  Signor  Dio  vi  con- 
ferai.Di  Eioren%a,atti  zoM'tsfgoBo  1561.  • ' 
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C1  Tomo  ben  certi  della  buona  volontà  vojlra  ver- 


ky  fo  di  noi, pero  vogliamo  che  fiate  ficprò  del  buono 
animo  voBro  verfo  di  noi. Il  quale  batteremo  fempro 
apparecchiato  à og  ni  veft,rocQmmpdo,&  bonore.i  n- 
tanto  amateci JLt  Dio vfgftardi.Di Fiorenga atti  il. 

Sgotto  1571.  _ 
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PAOLO  GIORDANO  ORSINO 
•- 1>  VCA  D I B R>A  O CI  ANO  3 


AI  modellino. 


MTomafo  foggimi  badata  la  lettera  vojlra 
' delli  cinque  di  quefio>&  hammi  apprejfo  da 
tovn  memoriale  di  alcune  cefi,  cbedefiderate  otte- 
ner  dalla  Santità  di  T>{.  & a pieno  ragguagliato- 

mi  di  tutto  il  de  fiderio  voftro  in  ciò  > & anchés  delli 
'moli a fatica  cbevfate  nel  teff  erta  Hijìorìa  di  cafa 
mia  y che  di  quello  vi  ringratio  qflaiffimo,  &vi  pre 
go  a continuarla,  ridurla  a quella  perfezione 
aheftpuòfperar  dal  bel  giudicio  vojlra  y che  quando 
farà  mefferey  io  vi  vfarò  tal  gratitudinéycbe  vi  por 
trete  inparte  laudar  di  me,  v ~ v > ". • * \ . . .v;  f.  : 
Circa  al  memorial  voilro  > vorrei  che  f uff  e tale, 
èhe  a rÀe  appartenere  il  rifòluer losche  MiTomafo 
fe  ne  faria  ritornato  jpedito  conforme  al  deftderio 
voftroy  ma  fendo  cofe  che  s'affettano  a fua  Beatitudi- 
ne > non  ho  pojf  ito  far  altro  per  fora , che  fcriuere  a 
J{oma  all'agente  mio  > che  con  ogni  diligenza  nego - 
tij  te  cofe  ìtoftre  > & faccia  quel  tantoché  fefòjfero 
mie  proprie  > al  che  non  mancherà >&  di  quello  che 
- ne fegutràve  ne  darò  auifiyin  tanto  conferuateui far 
itQ'bi  Tifayildì  2 $\di  Mangi}-]  3, 
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ARCI  VESCOVO  DI  S.  SEYERJNA.  > 
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D I ecidi  fono, hebbe  in  ^ornala  lettera  di  V.Sig* 
con  li  due  libri  della  fua  fattoria,  & effendo- 
mi  òccorfa  partirne  ilgiorno  feguent e,  &ftarpoi  co 
tinouamete  in  motoindiuerfì  luoghi  di  quejle parti, 
non  hopotuto  commodamentefarle  Trofia , primd 
di  quésta  ferratone  al  preferite  mi  trono  disag- 
gio per  andarmene  in  Calabria  al  mio  *Arciuefcoua~ 
doMora  non  ho  voluto  tardar  più  a farle  ribotta, 
& manifestarle  là  granfddisfatthHectiio  ho  prefa 
diquefta  fua  fatica , &ringratiarU:fonmmnente, 
&riconòfcere , come vno , ancorché  mimmo , degli 
intereffati,conqueftequattro  parole  queWobligo,che 
potrò  con  fatti^ome  ben  lo  defidero pagar  forfè  in  al- 
tro tempo  piu  opportuno;  con  che  fra  tanto  di  buon 
cuore  mele  off  ero , & raccomando . Dàltiperno,  li 
&y.d?'tsfprilc,  \\\  \ 

GIORDANO  ORSINA 

Al  mtfdefiiAa*  \ 


V v 


i^5  del  secr?e$  arìo 

pa/fatOytni  occorre  dirle, che  militando  ella  come  feri 
ui per  nói  % & hauendp  è<Wdn<jtatpgUdrdip4>a)jk 
buon  faggio  delle  molte  virtù.  fue,  debbo  io  fi  come 
tutti  gli' altri  (ignori  Or  fini  om  ogni  grata  dmo- 

firatione  gradirle,  & aiutare &fauorireKS.à  ri- 
durre àfine  tanta fatica , canne.  ètta  de  fiderai  cofi 
ella  fi  prometta  di  me,ouc  le  mie  poche  forge  arri - 
uino , v Ho letto  i due  libri  dellHifioria  Orfina  ve- 
rtuti nuòvamente  in  luce  dallhonoratà  penna  di  A 
Sign.  & da  lei  mandatimi , iquali , fe  bene  mi  fono 
piaciuti, nondimeno  non  voglio  refìar  di  dirle  , che 
mi  batmaHo  apportato  fodisf arnione  molta  maggio-* 
TCìfifitffhro  in  alcunecofe  particolari  meno  affetta-, 
ti  , fi  ime  mi  pare  ancora,  che-doueua  effere  ladei* 
ter  di  che  ella  ferine  alti  Signori  Or  fini , nella  qua* 
le  per  mio  giudma , la  doue parla  generalmente  à 
tutti  dette  €afa,efortandoli,&  infiammandoli  ad fm 

tare  ttvalo?ey&  virtù  deinoftri  antichi  coni  loro 
mede  fimi  ejfempif  , non  venirealk  lodi  de  i panico* 
lari , cfrefmpin  vita , & volendo  venire , farlo 
folameHte'co-  i ‘Principi  della  cafa  , quali.  fqgUono. 
ejferepHuifogiatidagli  altri-  ordinarij , & quando 
anco  vi  voglia  nominare  altri  ( il  che  non  perÒlautr 
do  per  non  ci  vedere  cofa  flraordinaria)  nominare 
i pochi  pmfegnalàti  in  vàlonrùilièare  y & tifimi - 
ieojferuare  con  quelli  della  cafa  , che  hanno  fiabi - 
liti  gli  fiati  loro fumd lidia#  però  che  per  grande, 
& abondante  che  fia  di  huomini  vna  famiglia, fem- 
pte  tvdu~ 


o i mrmi  a r7i 

cèìnpòcbi  'òàlorofty  &è<$  facendo  t*.S.  apporterà 
molto  maggior  crédito  dtPhifitoid,  nella  quale  potrà 
fempre  parlare  d&llpartitàlaHìfatindo  che  lepore 
ràconueriirjìalle  oècafwnif&figgBtti  che  manti  fa 
lepnfénterahho . Oltre  àciò  migMaauuertirevo- 
ftra  SigriOriacbèàncó  iwCrotiéiàj  bltìoghiconuici* 
nììfi  troua  W\àtn&dm  nòftraéafa , & quando  it 
Signor  mio  padre  di  bùo.mè  '0Oouernator  Generale 
i^DàtìnàtUt  per  feruitto di  qùejlo  Sereniamo  Do* 
miniò, màndortw  finoà'Zdrd  alcun  de  detti  S.Orfiniy 
a preferttare  y '&  vifitdte  eff ? 'S . mio  Tadre  come  pa+ 
rente'j  & ricohofcer  feco  tjArmef,  & linfegne.de 
nofitìmaggwrh  òche  mi  troudipréfente , & nella 
^patm  del  Friuli  ho  intefo  il  medefbm  quefti  mefi 
paffati,  chevifuiàriueder  quM ordinante,  diche 
non  ho  per  cofa  imponìbile  hauer  notitia  particolarei 
perche  tornii  , &'i  (ognorki  fono  totalmente  come 
i noflri.?{Qn  ho  voluto  mancare  di  fcriuerle  libera- 
mente quanto  mi  dette  ^animai  rimettendomi  però 
fempreagiudicio  migliore, & ringraziandola  di  buo 
cùorefmè  le  raccomando  & ojf  zro . Di  Brefcia  il  di 
8.  djtpiitè  1 564.  ; '''  ‘ * ; 

IL  VESCOVO  DI  SPOLETI  - 


’ Almedefimo- 
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Mi fbhd  marauigliato  a intender  per  la  voflr* 
leheradi  z.delpefente,1  che  non  babbiate 
vi*.  T 4 ha* 
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J battuto  mai  rijfofla  delle  lettere. che  mi.bauetefcrk 
re, perche  la  verità  è,ch'ióho  fempre  rijpotto  acquate 
lettere  mìhauete  fmtpe: perla  mede fitna  via  , che 
ini  fonpemenute,& viho ringratiato  delubro  che 
mihauete  mandato,  &■ della  fatica  che  bauetc  pre- 
fa nella  fcriuer  tHi&pria  della.  Cafa  noftra . 
fonò  anco  doluto  del  .non  fatemene  ringratiareaW 
bora  con  gli  effetti  come  non  poffodi  preferite , per 
il  debitoìn  che  mi  trouo  ancora per  le  graffe  ffefefit 
te  nella  jpeditione  diqyefto  mio  V efcQuatp  ..  Come 
frimaio  ne  efea  mn  mancherò  di  fimi  conofcere 
con  quello  ch'io  potrò  , che  tengq  memoria  dell' ho - 
norata  & amor  ernie  fitica  vofira.  Jn  tanto  reflo  of- 
ferendomi per  fempre  ,&  me  vi  raccomando . Di 
Spoletiil  dì  io.di  l^ouembre  1575.  vy. . 
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IL  libro  mandatomi  a donar  da  V.  Sig,  • oltre  alla 
gloria,  che  mi  porta  molto  maggiore.,  che  non 
merita  la  qualità  mia , & oltre  all'effermi  flato  cà- 
riffimo  per  venir  dalie  mani  di  huomo  si  chiaro , co- 
me voi  fete , & mio  amoreuoliffimo mi  ha  ripieno 
dipingere  doppiamente;  prima , per  le  molte  lodi 
date  al  mio  ÌSofcbetto, tanto  altamente,  che  invero 


fariano  bafianti  a celebrare  ogni  celebratiffmo  luo- 
go,del  che  ricetto  ogni  forte  di  confolatiqnefcr  tenere 

.tp  ~*v  '*  io  quel 


— 
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io  quelbofco  in  luogo  di  mia  carijfma  innamorata , fe 
condaHamente  per  la. /perorila . che  mi  da  di  batterla 
d veder  prefio  , & confeguentemente  a godermi  la 
Jka  gratiffima  comerfatione,  & muffirne  vedendo 
quanto  acquieto  pojfa  fare  il  Boschetto  dada  vojlra 
prefenga,poi  chedaUaprima  fùa  visla  ha  fatto  tal 
guadagnar  quale  è quesìo  di  comparire  in  publico 
eoi  mego  della  penna  vofira, [otto  la  quale  compari- 
rono volentieri  non  joloi  "Prìncipi,  aia  tutto  il  mon- 
do . Deurei, ^vorrei  ringratiarui  , ma  non  fapendo 
trouar  modo  bafiante  a sì  gran  benefìcio,  lafcieròdi 
farlo  in  perfona  in  prefenga  del  Bofcbetto , & ebe  tra 
tanto  l occupane  vi  fàccia  chiaro , quanto  io  infìeme 
con  lui  vi pomo  obligati , & per  faggio  dell  anima 
mio,  per  bora  sforgerommi  con  ogni  mio  potere , 
contutti  quei  miglior megi  che  potrò , e quanto  pri- 
ma, far  con  Monpgnor  Datario  quanto  ini  fcriuete, 
di  modo  che  pojfìat'e  conofcere  con  quanto  mio  piace- 
re depdero  digiouaxui  „ V 'dietim  di  me , come  cofa 
vojlra  propria , che  io  con  quello  fine  ui  fo  legitimo 
pojfejfore  dime,del  Bofcbetto,  & di  ogni  mio  battere 
gir  potere.Di'foma  a dì  ly.Decembre  1570. 

PAOLO  GIORDANO  ORSINO 
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•„  /o  ho  battutola  lettera  uo  fondelli  cinque  che 
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m èftatevnòlt'o  cara,comefardnofet?ìpre  che  mi  feri 
alerete  : & vi  prego  àfar1fy&  a dirmi  auifo  di  quel, 
io  che  giorndmente  s intende  dinuQuo  in  coteftdxit, 
td  y che  nonnii  potreflefare  il  maggior  piacere ' di 
queflo  .'  ■ - ’ '•  'À-y  V,  V;  ~ v«\y'4  ofhv\r.  ; ;• 

‘Piacènti  che  habbiate  mcjfo  mano  alla  riforma 
della  hifioria  di  cafamia;attendeteiìi  con  diligenza  y 
cheie  fat  iche  voflre  non  faranno  gettate  « Quanto 
al  negociovofiroy  date ordine  à quello  che  volete  che 
fi  faccia  qttìper  bene  fi.  ciò  > contento  uoftroy  che  ria 

mancherò  di  far  tutto  quello  cheper  me^fi  potrà)  finn 
me  anco  farò  per  ogni  altro  uoiìro  commodo  y &di 
Ciò  jlatene  ficuro  > eh1 è quanto  ni accorre  per  bora  di 
Airuiy<&  Dioda  malvi  guardi. DiFiorenT^a  il  dì  Ridi 
Lecembre  tff$s 
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pao^p  Giordano, orsino' 
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LnA  relhime  che  ha  fatto  ilnofirq  amico  M.  ete- 
ronimo ZamhottOy& altriyà  quefii  Signori , co-r 
me  l'opera  è veramente  appreff  ? il  fine^nè  è piac cin- 
to tónto  y efre trottandoci  tutti  in  TSraccimolfi  è deli- 


delia  noHra  famigliarla  quale  vi  ha  da  tenere  obligo 
eterno.  Et  perche  io  in  particolare  de  fiderò  y che  fi 
tcnof ca  per ;ogrtxjM  quanto  que&d  operatione  mi  è 

caray 
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(ardyUipregoy  conte  habbiate  polio  fine  che  fiate, 
contento  di  venire  à 1 Fiorenza  > fr  portarla  più  to~ 
fio  chevoi  potete  y perche  penfo  di  partimi  per  le 
volta  di  Fiorenza  co  animo  di  ritornar  pretto  al  mio 
ttato  t.frdfineyche  V.  S.  non  patifcayjì  è dato  ordì- . 
ne  da  miei  agenti  dii  Bandini  di  Homayche  le  paghi * 
no  di  cofia  per' io  primo  y feudi  cento  per  il  viaggioy 
freon  tal  fine  mi  raccomando  . Di  Bracciante  dii  7. 
di-Febraiot  5 64. 


- ' Gl  O R DAN  O ORSINO 


ti 


Al  medesimo. 


TT  Orkeuuto  lafua  de  i % del  pajfatóy  quale  me  è 
X X fiata  gratiffimayfi  come  ancora  più  grata  mi 
forra fiata  hauervifiaV  in  V enetiayquando  viti* 
màMèhté'Vifui  ; fr-hora  rifondendo  alla  detta  fua 
mi  occorre  dirleyctilofon  cofi  poco  informato  delle  co 
fe  di  cafamiayche  mi  dcj^iace  infinitamente  non  ne 
faper  dare  dV.  S. quel  ragguaglio  > cheleidefidetóy 
fr  ió  beìì  vorrei  , belle  tre  %egine  > che  mi  domanda 
noti  ho  altra  notitiay  fe  nonché  Scipione  di  buo. 

mè.cheV.  S.  deue conofcerey  midijfe  ìvna  ejferefia 
tafygind  d’Kngheria  y vn’dtra  feben  mi  ricorda  y 
di  Tòloniai  ò V dace  hia  y fr  t altra  mi  par  é che  di - 
Cefi' ? di  Ifiapoli  y fr  Credo  che  facilmefite  il  Sgabelli - 
coy  crii  ^oFaterranopoffanofarne  menticney  ma  tot» 
fóftantia  tm  glie  ne  ' sb  dir  niente  dì  certo  y fi  tome 
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dato  due  fuoi  a riconofcereri  parenti  di  fymay&fra 
glialtriy  ha  fcritto  vna  lettera  aMonfignor  mio  fra 
tello  y della  qual  mando  copia  a V.Sig.  maperéffer, 
mio  fratello  in  Calauria,non  gli  bo  potuto  far  rifio- 
ftay& io  con  l'occaftone  delti  t tariffimi  Signori  j£m- 
bafciatoriy  che  vanno  bora  di' Imperatore  Ufo  ri - 
fiotta  y poi  che  mio  fratello  non  lo  pub  fare  per  Cab- 
fentiafopradettay  & inficine  lido  auifoy  cbeV.  Sig. 
ferine  quefla  Hifloriayper  il  che  lo  prego  a darmi 
•più  particolare  notitia  ■ che  pub  de  la  fuaorìginèr, 
& per  quanto  di  l{pma  mi  hanno  fèrittoypar  che 
egli  mottri  di  effer  difeefo  da  sJMònte  l{ptondo. 
Jìltro  per  bora  non  mi  occorre  dirleygp  di  Buon  cuo- 
re me  le  raccomando  y & off  ero.  Di  Brefda  il  di  2 M 

Settembre  1564. *•  ' •’  ”*  < >■  •: 
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Àlmcdefimo.  i 
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MI  rincrebbe  affai  non  bauer  potuto  riuedert 
V. Sìg.auanti  che  fipartif]  e*>ma  poichenonci 
fu  la  commòditàfuàyl'bo  tollerato  in  pace.  Bjngratio 
ben  V.Sig  di  tutto  cuore  di  tanta  fua  amoreuoleg^ay 
& cort.efia  verfo  ài  me . Di  che  ine  le  conofcdinolto 
obligato  . Quella  Hittorìa  Or  fina  mi  è fiata  gra- 
tiffima(&  per  qiumtq  finquì  ho  viflo)è  vnacofade 
gna  di  gran  laude . Refi  a che  s'io  poff ? cofa  alcuna 
; qulper  V.S.b  per  li  fuoiamici  y mene  dia  auifo  y che 
i v*  T ' ' fempre 
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bitoeho  mandato  a legare  per  leggerlo  tutto , #• 
OTfi#  leggerc.ofabeUa,'peimta  dpU$§cina  del fno 
bello  & raro  intelletto _ ,&  le  diròpói  il  tiitto ,& mio 
nipote  Giouanni  tutto  yaUroj  non  'vede  Ibora  pari- 
mente di  leggerlo, fendo  slato  in  fatto, ilqual fi  rac - 
■comanda  ày .E.&fifiitpijàecon  ejfomeca,corne  fia 
poJfibile,cbe  partorifcacofi  nqbiliparti,incpfibreue 
: intervallo  di  tempo j rifoluendofi  poi  chcbifogni  na- 
fcercofhfi  camevlìafò 

vrìafceudentefelif  iffimo  , & pregalo  Dio  dunque 
che  la. conferì^,,  lungamente , aedoeba.  poffa  giouare 
dmondoy&fiacmjpmma,  ade&&&a,4e'gli  ami- 
**  >rn*q^fWWmy&4ì  effer  nel  numero  di  tali 
fi pe*fca4emof(^re)prw^^ 
diki,madel  S.fuo  padre,  At*Giacopo,rarQ,^r fingo— 
lare  fa  nottri  tempi , al  quale  y.è  fi  degnerà  farci 
raccomandati , tydiàqfatis. 

■ -,  Spanto  aWandatqfua d Firenze  mìfàmfcmmo 
< piacere, &Jegnalato  fattore  quando  andarà/hre  al- 
lo >4 mmannafti,cbe  mi.  mandi  fe  fi  può  bavere,  fi  co- 
me gli  boJw}ttypèr.qp£fla  poHa  pafidfa^il  ritratto 
\4i^ioumF Ulano, & dijser  ^ruiietto,Ìufiro  di  Da 
pfXfib  invqftifi^p  mi  bajìaraimo;& di  grafia 
lo  folletiti che pon^i}imarifhl,fc fi.  tròiianofe  non pa 

mi  perdoni  ; follo 
pero, accio  ella  con  effo  meco  faccia  il  medef imo, alla 
quale  tra  tanto  mi  o jfer  o,  & un'alt  ra  ^voltami  r ac- 
comando,& prego  Dio  le  dia  felice  andata, & più  fe- 
lice tornataWpn  dtrofio  dì  i q.Maryp  15  66. 
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C H I A R A DA  CO  R R EG  IO 


AlmedeHmo.  Vyv v 

• - r- ‘i  ■■■  ■? 

HEbbi  il fimolacro  col  primo  figlio  rifatto  y 

mi  piacque  affai  quella  giunta  molto  più  de- 
gna della  virtù  di  V offra  Sign.  che  del  merito  tnio  ; 
bebbi  ancora  il  libro  del  gouerno  de  J{egni,  & ?Hi- 
ttoria  di  cafa  Orfina  y & tvno  y & Poltro  mi  fu  ce- 
fi caro  y come  merita  il  bello  animo  dì  chi  lo  donay 
èrba  sì  grauemente  {piegato  gli  alti  concetti  che 
ìneffi  fi  leggono.  Io  retto  infinitamente  obligata 
aV.  Sig.  dell  honore  ch’ella  mi  fa  y & fe  bene  co- 
nopeo in  parte  me  tteffa  y non  potrò  però  fe  non  glo- 
riarmi fempre  di  cofi  leggiadro  ornamento  y per- 
vadendomi di  non  ejfeme  in  tutto  indegna^  poiché 
da  fcrittore  tanto  eccellente  y tanto  veridico  y & 
di  tanto  giudicio  ne  vengo  fatta  meriteuole;  non 
farò  'maretta  certo  y &s’io  non  potrò  renderle  cam- 
bio conforme  al  fuo  merito  > & al  mio  animo , le 
farò  nondimeno  conofcere  fempre  dalla  volont àcquei 
lo  ch’io  fkreiyquando  ella  m’haueffe  dato  forge  vgua 
li  al  de  fiderio  y &con  quèfio  finey  di  cuore  me  le 
raccomando  > & off  ero . Dì  Mantotta  il  1 5.  di  Fe- 
braioi^ój* 
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| Fé  fi  a miaferuirà  peY-diré  avàflra  Sigàhedb 
agni  fuo  fastidio  ià  ferito  dijftiacere  > fieemèi 
iohofenrito  di  quanto  mi  hàfifefàóèjon  la  fuadeltra 
u'dglio  chefe  leda  intorno  a vrifuo  beneficio  > per 
non  manco  conforme  al  defidèriofko  di  fcritterl’hklu 
fa  a Mònfigrtor  Tuffano  con' ogni  caldè%gd,v&'per 
ejfer fifa  Signoria  VRg uéreriiijfimàmolio  nìiOurìto w* 
uolèfinì  tendo  certo}  èWèlléfàYaper  Hcek&netygn* 
giufto  fattore $ bau  rò  caro  intendtry  che  quefeamia  le 
fra  fiata  di  qualche  giòu4menfò  y:&  veti&tdft 
pone  ctieio  pèffa  per  lei  opYdrfiiì  in  altro  à'bdrteficià 
feto > lo  faro  ritolto  Volentieri  > <gr  dimntofraficura  j 


1 S O T T A B R ^ÌI  B A T A 
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NOnpenfe  F.Sig.cbe  io  non  habbia  rijpofto  alla 
fuache  con  il  libro  mi  fu  prefentat  ampere  he  no 
conofea  quato  refti  obligata  alla fua  dotta-)  & cortefe 
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penna, riceuendo  io  da  lei  vna  forte  di  vita  cofi  chia - 
ra,&eof}  ferma , chea  maf grado  del  tempo  ? il  mio 
nome  pajfarà  oltre  ad  ogni  termine  di  natura.  Ter- 
che  restarebbe  non  meri offefo  Ufuo  merito , chel  mio 
conofcimento . Ma  creda  piu  prefio,  che  cagione  di 
ciò  flano  stati  alcuni  miei  importantiffmù , & necef 
fieri  bifogni,che  m'hanno  per  tutto  quefio  tempo  te- 
nuta aff  ente  da  quefia  città.  Si  che  non  ho  potuto  fo- 
disfare  in  parte  a quefio  mio  debito . rPerì>  bora  che 
mi  tritono  qui  con  l'occafione  dell’apportatore , che 
mi  ha  prefentato  Ivltìma  fua,  vengo  con  la.  prefitte 
^rèndere  a V.  S.  quelle  gratie  maggiori  che  per  me 
fi  poffono,  le  quali  fé  bene  non  corrifpondono  alla  mia 
buonavolontà,  che  di  gran  lunga  eccede, & eccede -r 
ràfempre  quella  di  qual  fi  voglia  altro  inhonorare  le 
dégne  fue  virtù, douer anno però  ejfereda  y. Sgradi- 
te & accettate  con  l’ifiejfo  viuo,  & bupnp^ffettOycÒ 
i/qude  vengono  accompagnate  , accertandoli  fhe.dì 
quefto fuo fegnalati/fima fimore  io  ne feruarAperpé- 
tua  memoria,  con  de  fiderio  di  farle  feruitio  in  ogni 
occafionechele  fi  preferitane  . Lo  mqndqinfieme  per 

l’islejfo  apportatore non  per /contar [eco  il  de 

bito  che  non  ha  prezzp,m4per  fegno  d’ampre,&  con 
ciò  molto  me  le  o/fero  , & raccomando . Da  Berga - 
mo,alli  2. di  T^oumbre  1574* 
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I'QSo^t^ormatg  delkmofyaamar£Upu^t.w& 
; bqpetcmqSirata  femore  uerfi  cafamia>&  delti i 
i«o«a  volontà  che  titene.ua  il  mio.  $!$*&  fft 

drexchefiain gloria^ però  non  bo  caufa  di  riputò? 
tardo  que fi officio  c' batte  fé. fatto  bòra  con  mefopra  la 
perdita  > che  a i^Sig.  "Dio  è piaciuto  ch'io  faccia  di 
4S.  mdL  di  feljneiyipvgi fetr^q  ch'io  ne  baue£i  ri? 
ceuuto  altro  teftimonio,  mi  farei  imaginato  il  mede- 
fimojcbe  me  neferiuete^ue-  ne  ringratio  affai)  affi 
curandoti  che  faro  per -continuare  ancor  io  nel  me- 
defimo  buon'animo  uerfo~uoh&  mojlrarlo  in  ogni  oc 
cafione  che  potrò^conforme  alla  uirtu>&  mentono- 
Siro.  Dio  ti  contenti . DiTefaro  il  dì  zp.di'l^p- 
uembreiyjS.  ...  : 


I L D V C A D’  V R BIN  O 
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Almedefimo 


HO  veduto  per  la  lettera  finali  de fiderio^cbe  tìe 
ne  d'baucre  informatione  delle  due  cafe  mie 
per  feruirfene  in  quell' opra  fùày  che  dice  bavere  alle 
mani >&  ancor  ch'io  ritruoniin  ciò  qualche  difficoltà 
per  ejferfi  date  fuori  ne  tépipajfati  a qualche  altro  le 
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memo-  ’ 


*T?  D Et'  S È èfc  R> 


Or- 


to ordine  che  fi  facciano  copie  di  due  *. Alberi  che  ci fe- 
noli quali  fi  marià&àìtftò'ffijfó . Il  refio  p oi  vorrà 


T#  quella  buona, & matM'confidèrati6nè  èh'èfiMr 
¥*  cètòfirare  nette  cofè  fide f dòti  èjfercUàtvtàmerò- 


ti**  ) ‘ i / •«Vii*»*  V ‘j  • 'm)  « ^/t  ^ 

-e  i aco m o boncompa suo 

- r./i  i. . ",*.  & .v.uùUtó  vstt <ousowà\**W  V'à  o^Vt'W» 

^ GOVE  R.N  ATOR^GE  NEKAtE  .V', 

iV-'  W^àfaWibltìSdi:^  w 

■ai»  .tt%'  ••  sv >»\v  tV  “ -j.*,u«a*vo^os^;«^Vv 

~°u  or  v.n«  p<  a Vi  fi  **»  ***?> 

c \i*  >*  t.  a.j'V . ÌUù'Uvjì  ivi  ovvi  .«ni 

t » 

COnla lettera  vofiradelli  ^.delptefelnìefiyo  ri - 
/opera  che-mi  toefe  wa^ata*&  rico 
jiofciuta,daU'una  lamoreuoìexffa  vòfiraverfo  ai  me, 
& dall' altra  la  felicità,.^  Upcrfettione  dell  inge- 
gnosa me  nota  prima  ch%ora,ctìe  l'vno > & l'altro  mi 
J fiato  pariméte gratijfmo.V e ne  rédoWQÌte 
. fife  all'incòtro  vi  off  ero  la  ben^upléti^&l'oppr^^y 
.fiefiderofo  che  ve  nevagtiate.(laufi  comfier^if^h^r 
sia  vi  poffa  apportar  piacer  e^-cftinmgàq^'uno,^^ 

■:H  sim>r  P.m  tonfai 
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Zf&Z'Kg*  ?f*3*  Q£A§? 

;H:i3‘  K&ì'jQéAM  fcJbisRdb 

MAGGIORI  èli  L’IMPER. 

o I % /«¥kSvi  f)  a 2 

lAàiaèfaà  Otfano^elÈiripM are  mid  fifcnore 
fu  feruita  (faccettar  la  lettera  > co»  quella 
la  dedicationedelUbìto  di  'Ù.è'xón  quella  clementif- 


L 


mandaff °.aZJ.  S.yn  pegnofil  quale  viene  con  quefiay 
acciocbe  in  tanto  la  tenga  accurata  di  quella  pron - 
tiffima  clemenza  che  VS.ìfi  quàl  fi  voglia  occafio- 


ftày&tnib partUolàr  debito  & óbltgoicoìì  K.S.quan 
do  fin  qui  non  l'haueffe  fi  ornata  l'intentione  & ffe- 
ran^a  ch'io  baueua  d‘ alcuni  in  e fi  in  quandi  vedere>et 
conofcere  la  perfona  di  V.  Sig . in  Venctia  > & quella 
ornare^  filmare  per,  lefuésì  rare  virtù>& qualità 
amie  ragioneuole offerendomele  con  molta  affettio - 
ne  alioccafioniythe  a fuo feruitio  a me  fi  prefenteran 
»o.^i  SigucrrdfV-S.cQii. quella f mitd&  felicità  c he 
defidera.OaZPraga  alhvi  xÀ'^goflo  1 5 7?.  ,y* 

*-sm Ì:v-j.twt  «a>  V , VA', x 

owi^Vsw  Iliìne  del  Seflp  Libro.  ì .v.a» 

* Muttii’;»  ì'.AuL'S  \\)  y,'  y.;  ' .W  ^ 

a li  i>&y 


t>I  M.  F RANCE  S C£X 

v,'  »rSi*  '■  » .V-  ;\  *!»VWw»  *.’i  ui 

sanso  vin  o, 


t£*ìì<t*tò 


o«udo  xy 


"C  L A K I S S I ,M  Ó'  vSl-  Ó, 

l^Vo  J G cMbl  -e  : H Evj  tL ^ * 
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M.Francefco  Sanfouino 


H On  fi  fece  mai  guerra  , alcuna  col 

Turco  y che  fuffe  piu  giuslay  & 

I con  maggior  confenfo  di  tutto'l 
mondo  di  quefa.Terche  per  gli 
accidénti-che  corronò-alla-gitir- 
nata , i quali  con  mirabil  con- 
cordia f uni f cono  tuffi  infieme  ad  un  medefimo  fi- 
njCy  fi-  uede  che  la  Maestà  di  Dio  uuole  ultimare 
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la  Signoria  della  cafa  Othomdna . Et  per  Cominciai 
da  queslo  capo>  il  quale  ne  debbe  dar  falda  jperan- 
•gà)  an%i  ferma  certezza  della  futura  felicità  > non 
fi  può  negare , cheSelim  nonfia  infedele . Concio- 
fa , che  non  prima  fucceffe  nella  ber  edita  pateinat 
che  incontanente  {prezzandola  fua  religione  ( eui - 
dentiffimo  fegno  ne  principati  della  loro  mutatione) 
ha  mofirato  ad  ognuno  yiion  tenendo  conto  della  fua 
legge  ? che  è di  animo  rifoluto  che  non  fi  uiua  piu  obr 
tre  di  quella  ulta  prefente  ? & che  habbiaaàanarfi, 
ogni  uoglia  giufla  > 0 ingiuflacbe  ellafifta^non  l af- 
fienando nè  rifpetto  di  religione , nè  uincolo  di  fa- 
et amento  > nè  offcruanga  di  promcffa  ueruna  . Il 
che  è auenuto  a punto  come  ho  predetto  . Terciocbe 
efjèndofi  coftui  posto  a federe  nel  Tbronodelpadrèy 
& confermando  le  nuoue,  & le  antiche  capitolationi 
con  diuerfi  popolh& Signor  i^uenuto  a quelle  che.  e fi 
fo  bacon  quello  Screrìif]ìmo->&  fieligiofo  Senato > ofi 
feruate  da  fuoi  maggiori  con  tanta  fede fie  giurò  > & 
fottofcriffe  in  apparenza  con  faccia  tanto  piu  alle- 
gra-) quanto  che  effo  era  più  fermo  nel  fuopropofi - 
to  di  non  uolerle  ojferuare . Onde  diuenuto  doppia- 
mente infedele  per  la  rotta  & violata  fede > ha  final- 
mente vomitato  l’afcofto  veleno  del fuo  cuore  > con- 
tra  quefla  fantiffima  B^epublica  > dando  principio 
con  fegnalatiffimo  errore  y al  futuro  efierminio  del 
fuo  Pregno . Et  certo  eh' è marauiglia  a credere > in 
che  modo  egli  fi  fia  lafciato  indurr  eycontr a l' opinio- 
ne de  fuoi  più  pratichi  > gir  periti  con figlieri  in  mor- 
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tersa  di fletto >\  à romperMp&e^perxbje  effamìnan- 
dofi  da  gli  ^ecolatiìùqualcagwnelo  poffa  muoue- 
wì  non  fifa  penfarne  yhon  .che  trouarne  pure  v<n&j 
non  dico  vera  y ma  rìeverifirtoilemcortb  onde  tanto 
più  merita c'aftigo  da  Diovendicator  detprincipiiu}r 
giunti  ^quanta  x^eglifpè.mojfo  fernet  fondamento, 
<?  cagionealcma , d violar  la  fua fede  infedele > rom-r 
pendole  mmentioniy  delkqmli  fi  può  direbbe  ape?: 
na  fia.afótsttoPimìxioflrò..  Quesìafita  nonafyettatu 
tftgmflitiay  xonofóuta, dal  inondo,.  & la  quale i 
fuoi  fautori  non  poff orn  a modo  alcuno  afeondere . 
a tiegarey  crédo  io xh.en.on hahbia da.pajfarxofi  di 
te ggierifenga  vendetta . Di  qui  è?  eh  cagni  fedeì 
Chriftiano  defiderafòmmamente^per  conto  della  nor 
ftTArèhgwMy  &■  percento  della  fua  perfidiarla  fua 
rmim>  £ veramentttheper  quanto  noi  vediamo  in 
quello  pan- moto  y fi  può  congiurare  creila  non 
fia  molto,  lontana  ì Concio  fi  a eh' a me  pare,  grande 9 
& notahil  cofa  queMa>che  effendo  noi  giunti  alt  anno 
preferite  tanto  calamitofo  perla  care flia>nonfolo4el 
panama  anco  di  tutte  Coltre  cofe  neceffme  .al  viue- 
re  humanoy& fentendofi  che  il  l'T  ureo  haueua  rotta 
la  pacetfuel  popolo  che  don  e uà  attriflarfene  grande- 
mente y vedendo  fi  fopmgiungere  mona  afflittone 
ali'afjUtfione  della  penuria > ! udito fi  vero  amfodella 
rottura  y fi  allegròtffito , <&.  entrò  in  tatta  jperan-j 
sta  di  benc-y  che  dimeni ica^idofi  della  carxfiiay  non 
patena  mpenfarynè  parlar  d'altro  che  delia  prefen-j 
guerra) concorrendo  irtqueflo  defidemnòn  pure 
£À  ;r*  ^ " "tL  i padriy 
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J yiùttadmiy  ireligwfi  > efe-  ro/oro  cfo  hanno 

qualche  àgio  debèni  della  fortuna  f ma  ance  le  don - 
nefieperfine  debili  yipoueri>&  per  Dio fino  a i fan - 
, ciullL.  Ma  udite  rmrabilcofay  che  in  quefia  letitia 
co ft.vniuer fole},  venutala  nona  che  un  Chiaus  man- 
date dalla  Ttptayer agiunto  a ‘fiagUgiàpeT  la  vol- 
ta di  Veneti*?  tutta  la  Città  (quantunque  fapeffe 
che  egli  veniùa>per demandar  Cipri)  entrò  in  tan- 
ta mefiitia  > dubiiànda  che  la  còfifft  riducèffe  in  ne- 
gotio  y che  fu  una  maraUiglia  a vedere . >Ma  poiché 
fi  diede  lo  flendardo  al  generai  dell' armata , & efie 
fi  feppe  pubicamente  per  tutto  con  quanta  altezza 
& grandegga  d'animoil  Senato , rifilato  della  fua 
fermavolontà , rifiofi  all' arroganza  del  troppo  fu- 
' • perbo  nemicO)  ficonobbein  vn  tratto  vn  giubiloy& 

una  allegrezza  in  tutti  ypur  tr  oppo  grande.  Che  di- 
remo noi  adunquoyfe  noti  che  qtiefia  difiofitione  ven- 
ga dal  Cielo  y&\cbe  ella  fiainfufadal  Signor  Dione 
gli  animi  nojlri  ? Laqual  cofa  noi  poffiamo  tanto  piu 
affermar  per  vera  y quanto  che  in  fiat  io  di  poco  piu 
di  vn  mefi  yfino  fiate  fatte  a questa  Sereni ffima  Si - 
gnaria.tante  offerte  importanti  di  genti  y didanariy 
■&  di  vettouaglieda  dmerfi  TrtmìplyCfitàyfapita- 
nh& perfonaggi  pubUcbiy  gfiptiumditìkta  ÌItc£- 
liay& d altre  Trouincie  ancor  accise  ella  ha  potuto  z e 
dere  . con  fuo  infinito  contento^  quanta  ardenza  di  re- 
ligione fia  ne  popoli  Chrifiiani  y & quanta  feruer- 
zadi  diuotÌQTte  & amore  ne  fuoi  cittadini  & fud- 
ditiverfi  lei Debbiamo  adunque  fierar  filendida 

riufeita? 
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riufcìtoy  a quqfia  giufta , fanta^fìdutifera  irtipré- 
fa  per  le  predette  cofe:,  & grandemente  la  debbiar 
\ mo  jperareperqwflealtre.cb'iouidirò  , le  quali  fm- 
no  degne  di  confideratione , & da  fame  molta  mi- 
ma . Et  ancor  ch'io  potejf ? dtfcorrerein  quefiolno* 
go,che  timprefaper  moltirijfictti  nonfard  tanto  dif 
fic  ile, quanto  alcun  penfa  , & maffimomentè  quando 
[fàccia  vna  lega, come  io  vogliocredere  oltre  all'ar 
mata diqueSìo  àfifffmo,& Mcdfo$énato,la  quale  è 
la  piùfioderofa  , la  più  bella,  & la  maggiore  & m er- 
gilo guernit  a di.  tutte  le  cofe  militari ,&  neceffarte 
che  fi  vedeffe  giamaifra  Cbrijìiani  > nondimeno  (d- 
fcìahdo  da  parte  questo  ragionamento,nel  quale- por- 
irei  far toccar,  con  mano  alla  M.  bèi  Turchi, 
vfeiti  dalle  cauerne  dell ultima  Scìtbiajtfom  fatti 
grandi  perla uiltd  de  popoli  Orientali,  per  ledi - 
[cordie  de  gli  Imperatori  Cjreci  , per  le  contefede 
[Chrifiianidi  "Ponente , per  gli  errori  commejfi  da 
noi  con  loro  nelle  giornate  campali , perle  occafiòni 
perdutenello  hauer  rijpetto  anon  romper  la  fede, 
.&  per  lalunga  pace  con  loro, che  nè  tornata  a gratin 
dijjìmo  danno, mofirerò  che  effendo  Dio  dal  canto  m 
Jlro,  [amo  per  vincere  a ogni  modo.  Che  egli  fta 
dalla  nqflrUy  che  fi  approdimi  il  fine  della  gran* 

deroga  Ottomana  * fi  può  chiaramente  comprendere 
perdite  cofe. La  prima  è,  perchetutto quello  che  ha 
battuto  cattino  principio, ha  anco  per  lordinoti* 
cattiuo  fim  y ^r  tanto  più  tolto  ha  il  fito  fine,qàan~ 
tecbe'lfuo  fondamento  è più  cattino  , ficomefubte 

auuenire 
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a&ììtòfreHe  gli  edificij  y iJ/el'vno  rottimi  più  pre/la 

polito  diciamo  detta  dominai;*»  TuYrU^r,,  >;  r 
può  andare  alla  lungà'f  perche  ella  npoj  t 
fondamenti  non  buòni  . L'vno-è  la  religione  f cm^. 
falfa , concio ftà  che  è contraria  alla  verità  di  Giesà 
Chriflo  benedetto  , perche  chi  non  è con  lui  , è contra 
lui  ] L'altra  è lalegge  eh' è tirannica  , perche  è con- 
traria alla  ragion  naturale  , attento  che  l'bnomo  na- 
fcbido  libero  per  natura , quella  comanda  ch'egli  fta 
fchiauo  , adunque  effendo  contrario  ad  ogni  ben  re- 
golato , & ragioneuol  viuere  per  religione  , & per 
legge , è necejfano  che  il  fuo  fine  venga  in  qualche 
tempo , & venendo  in  tempo , perche  non  può  veni- 
re più  in  quesio  che  in  altro?  La  feconda  Cofa  è,  che 
le  predizioni  che  ne  promettono  che  questo  fine  fia 
vicino, ne  fanno  certi  che  Dio  fa  dalla  noftra,&‘  che 
■hòrafaqmfo  tempo.  Ond'iovoglio,che  noi  confi - 
deriamo  queflaparìe  come  notabile , perche  fi  vede, 
thè  innanzi  che  Jeghitino  i grandi  accidenti  in  vna 
cìtta,ò  in  vnd  Trouitkia, vengono  fegni  che  gli  pro- 
noììÌcànó)0  buomini  che  gli  predicono l.  Oueflapro - 
pof  tione  non  può  negarfi,  fe  noteremo  gli  ej] empi 
àniìchi  e moderni  nè  gli  fcr inori . Dice  Liuto , che 
Lnnaniti  alla  prima  venuta  de  Frane efi  inI\oma,vn 
Marco  (editio  plebeo  riferì  al  Senato  di  hauere  vdi- 
to  fi  la  mega  notte,  paff indo  per  vna  strada,  vna 
voce  maggior  chèld  humàna , la  qftàle  l'atnmoniua, 
(the  riferifee  d Magi  frati, come  i-  Franccfi  veniuam 
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,-Ronu.&  turn  moli»  &W  & prefetti, 

• ve' h Città.  Strine  U erodo#» -'4e  Cref° 


palre  gridò . . 7{pu  occìd ere-fa  Rji.  Qref i mio  padre.y 
Cjiofcjjo  nella  guerra  Giudaica dicpy  fbe  cinqi\eapig}Ìy 
innanzi  alla  dijìr unione  di  Gìerufalem'ycomparnym 
htmnoyil  q Piale  andando  attorno per. tutta  la  (jiwietL 
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jindo-prefodà  tJ&Cagislrati  diGierufqlem  y & mef- 
(o  al  tormento  y non  diffami  altro  chele  predet- 
te parole-).  •6*v  durò  per  cinque  anni  continouiy.  fin 
che  venne  la  fopr  adetta  rouina . Sfaeìfesio  me  fedele 
Ì oppa  guati  one  di  l{/jodi fanno  1 5 12. in  quel  mede- 
fimo  g torno  che  iCauallieris arrenderono  al  Turco  > 
Tapa  (^Tdriano  SeJlo  in  "Roma , . volendo  entrac  i? 
Cappella  alle  folenni  cerimmie  del  dì  di  T{atale>  cad 
dei  architraiie  dimorino  della  porta  della  C appel- 
lale oh  grafi  paura  di  S. Sant  ita.  In  Fiorenza  Fra  Gie 
miimo. Sanonarola  predijfe molti, anni  innanzi •>  che 
Carlo  Ottano  l{è  di  Francia. verrebbe  a Fiorenti, 
&vi  uenne . Etpocoprima.cbe  Tieyo  Soderini(à>€ 
fu  fatte'.  Gonfaloniero  a aita  de  Fiorentini ) fajfe 
cacciato:  del  grado , & mut,atoil.  gouemofa  palfag 
go  (cofanon  più  auuenuta  per  auanti ) fu  percojjo 
da  und  faetta . La  ragione  di. quello  fatto  credo  io 
che  fai  y che  Dio  hauendo  cura,  di  tutte  le  cofey^r  Re- 
ttalmente de'  Trine ipati?cme  dice  $>  Tbomafo * fa 
" ws#  » 
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quali  depende  il  berte , & il  male'effere' dèt-mòndof 
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rnerito > ma  per  Vamoròb'èjf i porta  a ques  to  buonio? 
il  quale  ha  tanto  amatorio  anco  eJJòfiifcvhitomoybj 
ì wlu  tò  morir  per  f alitarlo . fi  qual  fèti  toro  delle  co ^ 
fe future  yfitol  darlo  altri  per  fu  a bontà  ( qnantun k 
qWa  pii  foto  fiariferbatoil  conofctred  tèmpi)  <&■  i 
'indigènti ) per • tfe  ìiie . L'unnpeY ì'a  lunga  uita > là 
q itale  p cr  iejp  eri engtr nùtria efò-til'htidMofaì^tì$ 
che  può  predir  Iccofcfuthre  per  le  pa(fite)&  'queflh 
fìa piu  commime . L'dlirtiper  Vania  deltàfcienfgf 
'dsÌYónomica > diceifavTòlmeo •> chea  edlvró-cbeuo- 
' gli ono  hìudìigar  iccaufv  delle  cofe  > t ncceffario  cioè 
contbhpliiio  i toipTccleftifLd  terra  per  bfuiàdelX 
li  rnielaticn'hcoft  iwleuddDio  per  li  fuoi  sfondi  fé* 
creìi.H  abbiamo  adunque  alcitiispredittioni  proce-i- 
denti  per  qualunque  delle  tre  uie(mn  ripartendo pe 
Vo  in  quejla  materia  da  quanto  ne  delibera  la  Sacro ± 


Wàfe'cbe  fi  p'ot effe  connumtrar fra  le  predittioni  di 
Jojnmà  importanza  dibàtter  Selim  muffa  la  guerra 
qquejìo  Jtm  plijfimo  ^Senato^ch'c  la  g itardiadt  tutta 
f tf  t aliai,  in  cònfcq venga  dì  tutti i Chr  isti  ani  ? co- 

me.quello  che  è irnmèdìdtàmenìe  pbfiò’alie  frontie* 
' re  deìl'OtbomdiìO  friéndinietìo  difendiamo  allepre *■ 
dittìoni  più  pari  dolati  j predette  molti  anni  jo- 
*Ùq  da  'dmerftd  'qualità  Wferfone  ;v  Dico  adunque) 

che 
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che  alcune  delle  predittioni  ci  fono  venute  dqllapqr^ 
te  de  T urdù  , & alcune  altre  dalla  noslza  * Et 
di  tutte  quefic , alcune  fono  invoce,  & alcune  in 
fcrittura . Di  quelle  de  T urdù,  che  fono  tre, la  pri- 
jtxxt  è in  voce , perche  effi dicono  .che  Mahomet  che 
fu  cJ^£ago,prediffe  che  la  fua  legge  durerebbe 
mille  anni . Et  gli  hi  fi orici  fcriuono  che  egli  nacque 
l'anno  del  Signore  •>  6 7 . di  modo  che  la  rouina . dtlr 
la  fua  empia  legge  farebbe  in  tempo.Cheegli  lo  pre- 
dicele , t affermano  i Turchi,  & lo  confermano  gli, 
Il  ebrei,  da  quali  ho  hauuto  pieniffima  tcfhmonian- 
i (4 . La  feconda  in  voce  è,  cheti  Ergilo  T ur  che  fio  ha 
da  mancare  nel  quintodecimo  Signore.  Et  per  le 
Scritture  Greche ,&T urchefche , trouiamo  che  Se- 
lini  è neramente  il  quintodecimo ,&  leonico  Cale  on- 
dile z^ftheniefe,cbe  uijfejjiu  di  cento  anni  fono, am- 
piamente,^ chiaramcnte.lo  mofira  nella  fua  Hisfo 
ria.  Et  però  mando  alla  M.V.  l'albero  deila  fami -, 
glia  Otho7nana,ch'è  nel  fine  di  quefia  lettera, perche 
ella  negga , che  effi  p affano  il  numero  di  t redeci  con 
tra  l'opinione  d' alcuni . Et  non  vaglio  lafciar  di  dire 
a qucjlo  propofito  (per  quello  che  hointefodaun 
gentili)  uomo  di  fede, che  fu  in  Confi  antinopoli  otto 
0 diecianni  fono,  & che  era  molto  amico  di  Ifufien 
Bafsd ) che  hauendo  vn  ^ifirologo  ^Armeno  molto 
famofo  predetto  a Solimano  paffuto, che  l fiegno  ma- 
cherebhe  nella  fua  perfona,  Solimano  rijpofe  : 'E{on 
inme,ma  nelmio  fucccffore  . Laterza  è m fcrittu- 
ra)&  publica  al  mondo  molti  anni fono,&  reputata 
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éjfai  da  Turchi^  regifiratada  Guglie!^  Variften 
fefqmofo  legifia,  la  qual dice  in  quefla  ■ maniera 
%$rrdl’Imperatornoftro.  Viglieràil  'Ecgwdivn 
■principe  infedele  . Viglierà  ancorava  pomo  rojfo, 
tffc  h ridurrà  mfuapojfan^a . Che fefimalfettimo 
.anno  non  fi  leueràla  fenda  de  ChrJfimiy  faràloro 
Signore  fino  ali  duodecimo  anno.  Edificherà  cafey 
pianperayigne  > fornir  Agli  berti  difiepiy&.gene- 
rera  figliuoli . Dopò  il  duodècimo  annoycheharà  ri-  ■ 
doptoil  pomo  rojfo  infua  pofan^ay  apparirà  la.jpa- 
da  de  Cbrifiiani  > la  qual  metterà  iti  fuga  il  Turco  . 

• CH  efy0fn°ri  Turchefchi  Unterpretano.aqueHomo- 
do^  Verrà  l'fmperador  nofiroy  ( cioè  vn  Signor 
della  cafaOthomana.  Viglierà  il  "Regno  d'vn'Trin- 
cipe  infedele ) cioè  la  'Bojfinay  Eegm  tanto  filma- 
to da  Ioyoj  die^TiUrcobaucndolofoggiogato  y toìr- 
fe  pprfuainfegna  la  Luna  > la  quale  qon  vna  fiella 
,difotto‘ era  tmprefa  del  Vie  di  Bojfma . Et  lo  chia- 
ma infedele  refeetpo  alle  legge  loroy  la  quale  effi  ten- 
gono per  lapin  fedele  y & migliore . Viglierà  anco- 
rJt-vq  pomo  rojfo  x,  cioè  Mahomet  Secondo  piglierà 
fefiantinopoli  y fignificato  per  il  pomo  rojfo y atten- 
Jp  che  su  la  cima  delfcetfro  Imperiale  de  Greci  era 
figurato  vn  pomorojjay  che  ftgnifica  il  mondo.  Et 
. prefo  quelfe  Imperio  • 5 il  detto  Mahomtt  allargherà 
Signoria  y il  chefiignifica  per  quclleparole  y edi- 
fecherà  cafeypianter à vigney&c , Ut  he,  è tutto  auuer 
^nuto^  conciofmcbedopòEacquiHo  di  quello  Impf- 
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ondati  fempre'crefccndo  in  fiato  grandezza . Èt 

fifino  al  y. anno  (cioè  y fe  i Chrittiahi  non  ricuperi- 
ramo  Costantinopoli  ih  fette  anni  y cioè  in  yo.anni 
(perche  effi  intendono  per  vno  anno  ima  decima)'tn 
■capo  di  1 2.  anniy  cioè  di  i là.  lafiodà  deChriftiani 
caccieìd  UT  mcoypìgliando  il  principio  del  1 2.  anno 
della  .prefura  di  (ofiantinopoliychèfà  l'amo  14  5 
a tanti  di  Maggio , di  modoy  che  la  fine  di  i 2 . an- 
ni y ne  quali  la  noftra  fenda  caccierà  il  Turco  > z ter- 
rebbe fecondo  loro  a punto  fu  l'anno  7$.  Delle  pre^ 
ditioni  poi  dalla  parte  nofira  ne  bdbbiamó  alcune 
di  gran  momento , frale  quali  fe  ne  ha  vna  verfe 
il  fine  del  vaticinio  della  Sibilla  Eritrea  ( già  mola- 
to tempo  è ) mandato  in  fiampa  y che  dice  aquetto 
modo . Leo  conteret  regionem  jìfta  vt  debilitet'y 
& confringat  capita  beftiày  &'  cottòcabit  agh'um  ih 
fceptrum  bcfiix  vfque  bue  fedes  eiusyàr paucuht 
tempus  erit . Ter  quette  parole  vediamo  che quefia 
Uppi  feegnerà  la  befiia  Othdmanà  & ritorneràd'n 
fede  di  Chrifiò  ne  luoghi  pofi càuti  dal  T uno . Et  in 
'vno  antichijfimo  marmo  trottato' in  Triefle  in  Vrfa 
Chiefa  fi  leggono  quefié  paróle  latine.  Is  cum  venièt 
princeps  futurisyvchtibiciuitas  feptem  collis  yhanì - 
que  natabis  in fanguine  tuoy&  Leo  verter  Tnrchatn 
vfque  tn  Hierufalem  y & hoc < 1 y yo.Sc  ne  legge  pa- 
rimente vna  di  Leon  Sòfos  y chi  fu  ìmper odore  di  Co 
fiamirtopoli . 'Scriue  il  zon/tra  nella  fua  fattoria  de 
- gli  Impèradorì  y che  quefio  Leotiefu  grandi' jdttrò- 
% logQ  > & fi  dilettò  di  quella  feieMiafefrèi'a ypetVia 
/À  / della 
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della  quale  fi  predicono  le  cofe  future . Invn  librò 

adunque  di  queflo  Leone  fi  tmia.no  quelle  parole . 
Flamini  vero  genus  cum  exattoribus  votimi  Ifmae- 
lem  in  fugarti  vertent  > feptem  colles  habentem  ca~ 
pient  cum  priuilegijs  . Ter  le  quali  parole  fi  vede, 
che  i flauiycioè  biondi  yorofii , iniefi  per  li  Tedefchi^ 
Toloniy  & Mofcouiti  infieme'lon  gli  ef  dtoriy  cioè  irw 
feotitoriyche  fono  i mercatanti y che rifcuotonoy  intè-K 
fitperliVenetianiy  caccieranno  tutto  Ifmaely  cioè 
tutti  li  T urchi  difeefi  da  Ifmael  y & prender  anno  là 
città  de  fette  colli  y cioè  Cofiàntinopoliy  che  hà  fette 
colliy  & però  è chiamata  da  gli  Scrittori  nuoua  I{o- 
ma.  *tgel  mede  fimo  Leon  Sofosfi  tratta  duna  cer- 
ta colonna  famofadi  Cottantinopqli  hittoriata  y & 
fcritta  con  lettere  tutte  puntate  y le  quali  rileuatey 
& interpretate  da  Scolano  fanto  huomo  y & Tatriar 
cadi  quella  cittày&  efiofie  parimente  dal  dettò  Leo 
neyconcordandofi  quafi  infieme  y dicono  y che  ÌVene ~ 
tiani-y  &i  Mofcouiti  prenderanno  Cottantinopolìy& 
che  dopò  alcuna  contefa  fi  a loroy  coroneranno  di  ac- 
cordo vno  Imperador  Chrittiano . Gieronimo  dè  Le- 
fantiniy  che  viffe  tanno  1471*  lafciò  queft a pre- 
dinone y che  dice  così . L'anno  1 5 7 °*  faranno  gran 
guerre  in  mare  > & gran  confumationi  di  huomi- 
ni  y & precipiteranno  molte  città  in  luoghi  are- 
nofi  . Et  farà  gran  fpargimento  di  fanguc  y & 
confufioni  di  genti  y & rouina  di  molti  capi . 
Oltre  a ciò  faranno  molte  guerre  y & occifio- 
ni  nell'Oriente.  Saranno  diuifioni  d'Imperijy  di 
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Uggiti  di  T iranniy&  di  Comunità . Si  mouerà  Firn- 
per  odor  e .l  Si  muterà  il  culto , & per  tutto  il  mondo 
farà  mortalità  degenti.  Si  vede  per  la  predetta  pre- 
dimene j che  quejìo  anno  faranno  armate  nel  ma- 
rey  & che  forfè  combatteranno  infieme . Che  fi  fa- 
ranno acquifii  di  molte  terre  alla  marina.  Et  che 
molti  che  gouernano  prima  le  dette  città  ne  faran- 
no priuati . Et  che  fi  diuideranno  ( forfè  fra  la  Le- 
ga) i I{egniy& gli  Stati  che  fi  acquifieranno.Et  egli 
fi  muterà  il  culto  falfoy  battegandofi  molti  Turchi . 
Et  alla  fine  par  ch'accenni  che  verrà  vna  gran  pe- 
fie  . In  va' altra  preditt  ione  di  Vincenzo  Baldini 
da  Lue  a y fiampata  l'anno  1566.  fra  molti  capito- 
lavi fe  ne  legge  vno  dell'infr aferitto  tenore . I T ur- 
titi per  ilgrandìffimo  loro  Imperio  y abbondando  di 
ricchezze  y faranno  piu  del folito  arroganti . Mor- 
ranno tarmi  centra  i Cbnjìiani . Faranno  difegno 
fopra  alcune  città . E ar anno  a gli  Schiauoni  grand if- 
fimo  danno . Tenteranno  la  ^Puglia  con  l'armata  lo- 
ro y & altri  luoghi  maritimi  # Italia  y & fuori  di 
quella  . Metteranno  vn  gran  terrore  ne'Cbriflia- 
ni . Ma  Chrifio  conciterà  lorocontra  Italiani  y Hi- 
fpaniyGermaniy  & Zingari y &fuperatiy  faràprefoy 
0 morrà  il  più  gran  Signore  della  Cafa  Othomana. 
Et  l'Imperio  de  T tirchi  rouinerà  > innanzi  che  pajfi 4 
l'anno  1570.  perche  fuccederà  vn  cafo  horrendoy  & 
per  tal  fatto  nafeerà  tanta  riffa  > & difeordiafra  Si - 
gnoriTurchi , che  fra  effi  mede  fimi  s'occideranno  y 
sfaranno  anco  occifi  da  altri , ‘Nella  fudetta  pre- 
dizione 
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ditttinefivede  > che  fi  fono  per  adietro  adempiute 
molte  cofe7  & cheper  ìauuenire  dimoslra  U fine 
det  Regno  Tur chefc obliquale  egli  difegna  per  tutto 
Panno  prefente . Dice  il  Q H iftorico  di  molto  no- 
me > che  in  Madeburgh  città  della  Germania  fu  tro- 
uata  vna  predittione  piu  di  140  >anni  fono  > di  que- 
Jìofenfo . Tiafcerà  delfangue  di  farlo  Cefarey& di 
F^edi  Francia  vno  chiamato  Carlo , Coflui  fignoreg- 
gierà  in  tutta  Europayper  il  quale  far a riformata  la 
Chiefa  afflitta  y & renderà  l' antica  gloria^  all  Impe- 
rio. "È  eretiche  verrà  vn_  popolo  che  far  a chiamato 
popolo  fema  capo  y & all' bora  guai  i Sacerdoti  • La 
naukella  di  Tietro  patirà  violenza  y ma  finalmente 
cefferà  latempefia  y ^ goderà  la  vittoria.  Soprasla^ 
ranno  bombili  mutationidi  tutti  i 'Regni . La  beflia 
^Occidente y & il  Leone  d'Oriente  fignor odieran- 
no in  tutto  il  mondo  y camineranno  i Chrifiiàni  fi- 

curi  per  tutta  tifila i 5 . anni.  "Dopò  s'vdirannoco- 
fe  bombili  d'jtntkhrifio . Ter  quefla  predittione  fi 
comprende  chiaramente  la  venuta  della  perlifera 
fetta  Luther anay  & ch’ella  darà  qualche  trauaglio 
alla  Chiefa  y & che  alla  fine  cejferà  la  tempesta . ^ 
Et  che  dopò  feguiteranno  bombili  mutai ioni  de  i 
Regniyaccennando  quella  y che  anco  LJosìradamus 
dice  apertamentCycioèyche  il  T ureo  verrà  al  fino  fine . 
Et  che  l'zsRquilayintefa  perl'Imperadorey  & il  Leo- 
ne intefo  per  queflo  Stato  ? domineranno  il  tutto  ver- 
fo  la  fine  del  mondo  > la  quale  fi  crede  comunemente 
che  non  fia  molto  lontana . LReUe  fritture  dell  jLr- 
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mano . La  quale ofa  noi  vediamo  y che fi  va  incarni - 
nando  verfó  la  verità . "Perche  ejfendo  morto  Soli- 
mano y accorto  yfobrio  > & religiofo  Signore  y & che 
fePPe  mantener  fi  la  riputai  ione  y gli  è [acceduto  per 
dar  principio  alla  mutationedi  quel  %egnoySelim 
tutto  diuerfb  dalla  natura  del  Padre . Onde  fi  come 
quello  accrebbe  Splendore  alla  Jlirpe  Othomanay  con 
l'ampliare  lo  flato  per  via  de  quelle  artiche fi  con- 
vengono a nobili  ingegniycòfi  cofiui fcemay&fceme - 
rà  t antiqua  gloria  defuoipaffatiy  celi  perderlo  per 
via  de  quelle  arti  y che  fi  conuengono  a perfona  di 
efeuro  & d' ottenebrato  intelletto . Tandolfo  Fac- 
cio l anno  6 5 . fcriuendo  al  preferite  (ardinal  Farne - 
feydice  quelle  parole.  Vanno  1 570.  ci  dimoflrafer- 
ti{jtày& mortalità  grandeycon grande  honor  diChrì 
fto.Et  piu  oltre  in  vii  altro  capitolo  foggiungejveg 
gòffi  tilià  tornar  nel  grado  della fua  antica  riputa- 
tione  y&quejlo farà  per  tutto  Panno  70.1 & a poco 
apocopi  vedrà  il  mondo  adorare  vria  fola  fede  di  Ciò 
su  Chrislo Et  parlando  dèi  Duca  di  Fiorenza , di- 
ce.Fàrajfi  nella  fua  Città  grande  allegregga  per  cau 
fa  di  ifn  gran  titoloyche  harà  il  ‘ Principe  fuo  figliuo- 
lo y del  che  farà  Jlupite  non  follmente  l'Italiay  ma 
tutto  il  mondo , & ciò  farà  per  tutto  il  7 o.  Et  anco 
queFta  predinone  ( concordandofi  con  tutte  l'altréy 
& verificatafi  nel  Duca  di  Fiorenza  y predicen- 
do y che  Chrijlo  harà  grande  honore)  ne  moftra  la 
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vittoria  contraiTurchi>&  ch'effi  fi  bazeger annoi 
rendendo  gloria, &bonore  a Giesù  ChriHobenedet 
to  : onde  perciò  nefeguiterà  contentezza  alt  Italia, 
per  la  potenza , & per  la  riputatone  di  questo  am- 
pliffimo,&  fapientiffimo  Senatoyche  tha  difefa  ,& 
la  difende  dall  armi  Othomane . Il  Gamico  illuHre 
huomo  per  letteratura , nelle  fue  direzioni,  [opra  là 
citta  di  Venetia  lafciò  fcritto.  1 5 6 7 .olii  i p.d.' Otto- 
bre 1 ho. alti  io.&. xo. di Deccmbrey&isji.al- 
li  25  .di  Giugno,  in  quei feliciffimi  tempi, quaft  tut- 
ti i popoli. , i guerrieri  faranno  fedeli  a Uenetìani 

Signori  delle  cofe,& fiotto  lanificio  loro , s allarghe- 
rà Ifmperio  di  S.  Marco, fi  no  a feguenti  influjjt  de' eie 
li.deltamo  158  l-alli  zz.di Settemb.jLnnibal %aì 
mondo  V eronefe, grane  e ripu  tato  huomo. , dice  nelle 
fue  predizioni  di  quello  anno.  T^elt entrar,  che farà 
il  Sole  nell Mriete,&  nella  congiuntoti  precedente, 
Marte  fi  trouerà  retrogrado  in  Leone, fegno  Orienta- 
le . Et  per  ejfer  dominatore  Marte  in  Leone  fopra  i 
Turchi, & ejfendo  Marte  retrogrado  minaccia  fu  la 
vita  del  Turco,&  accenna  altri grandmimi# fieri  djf 
[conci. Vlt imamente  Klpflradamus , del  quale  i Fran 
cefi  fanno  grandiffima  fl ima, per  le  tante  cofepredet 
te  da  lui  negli  anni  pajf  iti, (fra  le  quali  fu  mirabile 
la  predizione  dellàmorte  del  Efi  Ji rrigo  a punto  co- 
mi ella  auutnne)parlado  diquefl'anno  'jo.dketreca 
fe  che  fi  verificano.L'vna  è quella:  Sarà  pefia  la  co- 
ronaregale al  figliuolo  del  Medico  prouato,  del  che 
tutta  lEtr  uria  farà  per  la  maggior  parte  contenta* 
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taqualcofa  s'è  intieramente  adempiuta,  peróiocbt 
jt  Duca  di  Fiorenza  , creato  Gran  Duca  di  Tqfcana , 
fu  coronato  dal  Tapaa't  z.diMargo  paffato,  nella 
Sala  de ’ ‘Rècon  corona  reale  , come  sa  tutta  t Italia. 
La  feconda  è quefla . Saranno  gran  giubili  & feste, 
perche  comincierà  ad  abbaffar  l’orgoglio  a' Turchi, 
<&  render  fi  obbedienti  all  ombra,  & al  vejfillo  di 
Chrislo . - Et  anco  queflo  fi  verifica , perche  hauendo 
il  Turco  moffo  guerra  a quefii  Signori , per  quale 
altra  via  fipoteua  affettare , o credere,  che  s’ka- 
uejfe  ad  abbajfar  l orgoglio  di  quella  gente, chi  era  in 
pare  con  tutto  il  mondo , fe  non  col  romper  la  guerra 
a queflo  Senato , feng^alcuti  dubio  atto  per  le  forze  di 
mare , a frenar  la  fua  troppa  licenza  ì La  terga  è 
quefla.  Il  Leon  robuflomoftrer ài  denti,  & morde- 
rà coloro  che  gli  vorranno  pigliar  la  coda,&  farà  tre 
Piar  tutti  i fuoi  auuerfari . Et  tornerà  l'età  dell'oro, 
&c.  Èt  anco  queflo  fi  veri  fi  ca  fin  qui . Ter  che  vo- 
lendo SelimvfurparfilT  foladi  Cipri,  Regno  poffe - 
duto  legittimamente  tanti  anni  da  q ueflo  Dominio  , 
la  quale  ffolaèla  colia  di  queflo  Stato.,  rifpetto  eh' è 
lontana  daVenetia  fuo  capo  per  lo  ffatio  di  due  mila 
miglia,  la  R epublicaglimoflrai  denti  come  fi  ve- 
de, & lo  morderà  femfalcun  dubbio  ; accioche  ritor- 
ni l'età  delforo , &fi  canti gloriofamente  quel  Sal- 
mo : Benedir us  qui  venit  in  nomine  ‘ Domini . Il 
mede  fimo  T{oflradamus  predice  da  quello  anno  fi- 
no alttf.  che  ha  da  effere  vna  fola  fede , & vnfolo 
Taflore , il  che  non  può  fhrfi , fenon  feguitail  disfa- 
cimento 
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cimento  della  legge,  & della  Signoria  Othomana  > 
per  cicche  il  Signor  Dio  nehapromeffo  che  lafuapa- 
rola,  cioè  la  Chiefa  , ha  da  durare  in  eterno  , mili- 
tante di  qua  fino  al  dì  delgiuditio > & trionfante  di 
là  in fempiteme , ondeèforga,  che  ogni altraparo- 
la  contraria  alla  fua  caggia  a terra . Tutte  lepre- 
dette cofe  adunque , le  quali  fi  conuengono,  & ac- 
cordano tanto  infiemc,  & che  tutte  fono  da  me  fe =• 
delmente  trouate , con  fiderate , & trattate,  fatteci 
intendere , dada fomma boutadi  Dio  in  diuerfi  tem- 
pi , &per  diuerfe  Strade, ne  promettono  indubita- 
to bene.  Però  infiammamoci  a quefta  fantiffimaim 
prefa  i & feriamo  nella  Maeftà fua,  quantunque 
noi  fiamo  indegni , & miferi  peccatori  , che  habbia 
adì  no  fri  a ritornar  la  fua  [anta  Chiefa  nelle  parti 
Orientali , distruggendo  ilfhlfo  idolo  del  figliuolo 
della  perditióne  , & a donarci  la  libertà . Laqual  li- 
bertà, noi  vediamo  che  ci  è preparata  al  prefente. 
Percioche  oltre  alle  predette  cofe  ne  concorrono  anco 
deli  altre  a confermatone  della  noflra  viuafferan- 
ga . Qmciofia,  che  i "Principi  trouandofi  hoggi  per  la 
maggior  parte  con  animo  affai  temperato,  poiché 
fono  ceffate  l’armi  fufeitate  doli antiche  pr et  enfio - 
ni,  trouano  genti  , & danari  a baflanga,&  mouen- 
dofi  la  guerra  adoffefa  del  nostro  comun  nemico,non 
è dubbio,  che  per  molti  rifletti  concorreranno  alla 
liberatone  delle  Prouincie  Chrifiiane.  Oltre  a eia 
habbiamo  vn  Pontefice  fatto  ver  amente  dalla  ma- 
no di  Dio  , il  cui  configlio  , & la  cui  opera  darà  vero 
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, ìndr/ggo  a quetta  giuttiffima  guerra y&  per  Carnet 
da  lui  portato  à Giesù  Chritto  benedetto y& per  lof- 
ficioych’egh  tiene  di  padre  vniuerfiale  di  Salita  Chie- 
fa.C  idee  anco  grandemente  muouere  lacorrottione 
di  T urebi y i quali  rallentata  in  parte  la  loro  fiere %- 
%anaturaleyper  le  già  gufiate  delicatezze^  majji- 
mamente fiotto  vn  Vrincipe  morbido y & dijfioluto  in 
ogni  fiorte  di,  piacer^,  guardando]}  efifì  da  pericoli  a i 
quali  altre  volte  correuano  con  ima  lor  certa  pagga 
perfiuafione  y per  ejfier  mancata  in  loro  Vobbediengay 
.girla  religione  /pregiata  dal firn  Signoreyvanno  mol 
to  più  lentiy&  mal  volentieri  alla  morteyonde  in  con 
fieguenxa  fono  anco  molto  più  debili  dcl  fiolito  per  la 
paur a. . Et  oltre . a Ile  loro  corrottioneyne  gioui  pari- 
mente la  proua  che  effi  fecero  a Makay  & a Zighet- 
?o  > luoghi  piccioli  y & non  di  molta  importanza  per 
fitto  y perciocbe  conoficendo.  noi  da  quefiio  lor  fatto  y 
qualfia  il  valore  de  nottrL  auerfiari  y & quale  il  ti- 
more che  noi  debbiamo  hauere  di  quefiagentey  h ab- 
biamo a credere  di  douere  ejfier  vincitori , poiché  con 
tanti  fioldati  vecchi  > con  tanti  Capitani  de  prin- 

cipali y & con  tanto  apparecchio  per  terra  y &per 
mare  y ritornarono  a cafia  J confitti y megi  rouinatiy 
.&  con  poca  riputazione  y hauendoui  perduto  il  Si- 
gnor loro.  Et  quetto  anco  ci  arrechi  non  picciola Jpe- 
rau%zy  che  hauendofii  à guerreggiar  con  vn  Trinci*- 
pe  tutto  immerfio  nelle  voluttà  corporale  non  prati- 
co della  militiafinefiperto  de  configli  vtili?  co' quali  fi 
accreficonoy  & mantengono  gli  Jmperijp&  nonpun - 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SETTIMO.  ~ 1*9 

to  atto  à fiiper  correggere  gli  errori , & gli  affetti 
de  [noi  mini  siri  y che  appreffo  lui  gareggiano  infie - 
me  \ per  acquiflar  l’autorità  y olagratia  fuaypotreb- 
be  commetter  nel  progreffo  di  cjuefio  ne  gotto  sfili- 
li di  tanta  importanza  y che  ritornerebbono  in  gran- 
de acconcio  de  fatti  nosìri  y prrcioche  la  fuperbia 
Othomana  è aue^gaa  non  tir  enfi  mai  a dietro , <& 
fpeffo  con  rouina  de  fuoi  più  fluoriti  y a quali  ella 
ha  troppa  creduto . Il  che  tanto  più  voglio  penfare 
cbepojfa  auuenire  incofiuiy  quanto  da’ effo  è meno 
accorto  ne  maneggi  di  Stato  y riportandofi  afttoi  mi - 
ni  fri . J2  qualiyquantunque  per  l'ordinario  fono  gli 
occhiali  di  chi  gouernay  ficomebendiceuail 
fonfo  di  Spagna  y nondimeno  guai  a quel  Trincipey 
che  non  vede  fendagli  occhiali . Si  aggiunga  a que- 
f lo  y che  ejfendo  la  fua  armata  non  tanto  ff>  attento  fa 
in  fatti  y come  la  fanno  alcuni  in  paroley  poi  che  el- 
la è compofta  di  galee  vecchi ey  & mede  in  affetto  per 
molte  loro  cattine  qualitày& fornite  di  ciurme  tol- 
te del  mezo  della  fintoli  a > non  auegge  à vedere  y 
non  che  a prouare  i tremagli  del  mare  y & di  faldati 
per  la  maggior  parte  nouelli  > ejfendo  fi  jpento  il  fior 
della  militia  Turchefca  fiotto  Maltay  & aghet- 
to y & riducendofi  le  fue  tante  vele  a vii  vero  nu- 
mero di  quaranta  y 0 cinquanta  galee  Siringate  y & 
buone  per  le  futi  ioni  y la  dobbiamo  menoftimarey& 
tanto  più  y che  ella  non  ha  capi  da  comando  y per- 
cioche  morto  BarbaroJfay  Dragut  > & Corcut  y con 
molti  altri  B^ais  y che  furono  iUujìrinel  tempo  del 

padre ? 
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padre , non  veggo  , nè  so  qual'huomo  per  valor  d’ar- 
mi  meriti  fra  loro  , titolo  di  (apitano . Molte  altre 
cofe  potrei  dire  inquefia  materia  , & della  Lega,  & 
delle  forge , & intelligenge  de  nofiri,&  per  qual 
via  fi  poffa  ajfalire  il  nemico , gir  quali  effetti 
fuquefto  apparecchio  frano  per.  fufcitarfr  piùinvn 
luogo , che in  vri altro,  & quali  jperange,  o ricor- 
fi  y o difegni  poffano  hàuere  i noflri  auuerfari , ma 
baili  fin  qui  . Vercioche  la  V.  M.  la  quale  è di 
quel  nobile,  & pellegrino  ingegno  cheogniuno  fa, 
faccndofi  ella  continuamente  fentire  con  tanta  elo- 
quenza dmamia  gli  Eccellentijfimi  , & fupremi 
Magistrati  di  quefia  benedetta  > & alma  Città , co- 
me inform'ata  di  queSìe  cofe  , meglio,  & con  piu  fon- 
damento che  non  fono  io, intende  a vn  cenno folo, mol- 
to piu  che  ionon  fo  dire.  FecLendoadunque  per  quan- 
to ho  difcorfo  di  fopra,  in  che  modo  il  Cielo  fra  fnuo- 
reuole , &propitiò  alla  parte  noSìra , & oltre  a ciò  > 
apparendoci  ogni  dì  per  tutti  i ver  fi },  fé  gnu  mirabili 
della  inclinatione  de  popoli  a quefia  guerra , fignifi- 
catiui  di  qualche  gran  futura  felicità , & vedendo- 
li parimente  nella  noSìra  giouentù  vri  ardente  diffio- 
fitione , mefcolata  con  animofa  letitia  di  affrontar  lo 
empio  Scitha , nella  nobiltà  de  Tadri , vn  prudente 
configlio,mefcolato  con  valorofa  prontezza  di  abbaf 
far  l'arroganza  del  noflro  nemico,col  dare  honorata 
effecutione  a quefia  ChriSlianijfima  imprefa,  voltia- 
moci alla  fomma  onnipotenza,  di  Dìo,&  inuocandolo 
con  diuoto,&puro  cuore,  come  quello , che  è il  vero 
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Imperador  de  gli  eff  eretti  y & l'eterno  fjouernator 
di  tutte  le  cofc  vifibili , & inuifibili  > preghiamo  la 
fua  diurna  Maeflà  y che  sè  per  lo  meglio , ne  fàccia 
gratta  f che  s' adempia  a'noflri  giorni  quanto  s' è det- 
to ; & che  finalmente  fta fatta  la  volontà  fua . *Z)/ 
Uenetia  .lldìi  qà' Aprile  i j 7 0. 

A MONSIG.LVIGI  CONTARINI 

\ FV  DEI  CLARISS.M.  NICOLO 

Francefco  Sanfouino. 

, “ p 

NEUa  materiale  noi  ragionammo  lungamen 
te  pochi  dì  fonoycon  molto  nojlro  piacere  > & 
confolationeyft  come  il  più  delle  volte  auuiene>quan - 
do  io  mi  trouo  con  V.  S.da  me  molto  riuerita > & ama 
ta  > mi  pare  y che  dopò  molti  difeor fi  fatti  da  f ani  in 
torno  a quelle  cofe  > chepoffono  per  i ordinario  cade- 
re nelle  confulte  de  gouerniychc  fi  fanno  0 in  vn  con- 
iglio di  fepub.  libera  > 0 in  vn  ridotto  d'un  Trinati, 
pe  ajfoluto,  fi  venga  in  fomma  a questa  condii  fioney 
che  i capi  generali  >ole  cofe  > fotto  alle  quali  caggio - 
no  femfalcun  dubbio  tutte  le  diffutationi  d'impor- 
tanza ne  maneggi  di  Stato  y fi  riduchinofolamente 
in  quefti  feiydoè  in  Leggeyin  Armeyin  MeritOy  in  Da 
nari  y in  Confederationiy  & in  (ònfuet udini . Et  an- 
cora eh' alcuni  altri  gli  riducejfero  folamente  à tre  > 
variandoli  coti  altra  forma  di  parole  : nondimeno 
“ - ' €* 
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ejft  pure  fono  fei  > fi  come  s'è  detto . zfMapoi  che  ho 
tolto  a trattar  largamente  quejla  materia  in  quejla 
lettera  a beneficio  di  molti > i quali  dotati  di  bello  in- 
gegno dalla  natura , non  hanno  potuto  arricchirlo 
con  t accidente  vtiliffmo  delle  buone  lettere y difen- 
derò alla  dichiaratione  delle  predette  fei  cofe, produ- 
cendo in  mego  tutto  quello  y che  mi  potrà  parere  che 
pojfa  effere  a bafianga  per  coloro  y chedefiderano  di 
hauer  lume  di  co  fi  fatte  cofé^per  valer fette  a loro  bi - 
- fogni . Et  cominciando  dal  primo  o capo  > o manie- 
ra , o caufityche  ella  fi  chiami  dagli fcrittoriy  eh' è la 
Legge  5 diciamo  > che  la  legge  è comun  volere  de' cit- 
tadini y la  qual  comanda  in  che  modo  fi  dee  fare  eia - 
j luna  cofa.Tlatone  dicey  ch'ella  è inuentioney  imi 

tationc  della  ver itày  <&  che  a gli  huomini  tempera- 
ti è vn  Dio y & agli fiemperati lumey&frènoyper- 
ciochc  il  fuo  fine  è di  conferuare  il  bene.  Et  è noto  ad 
pgrìvnoycbe  ferrea  legge  non  può  flar  nè  cafaynè  cit- 
tàyiiè  genteytiè  il  confortio  vniuerfalc  degli  huominiy 
nè  anco  effanaturaproducitrice  di  tutte  le  cofe  . I 
Giurifconfulti  diconoycbe  la  legge  è vn  comune  pre- 
cetto di  huomini  prudentiy  la  quale  raffrena  i delitti 
che  fi  commettono  o volontariamenteyoper  ignoran- 
Xp>&  che  però  ella  habifogno  dettarmi  y & chela 
virtù  fua  è di  comandare  y di  prohibirey  di  pejrmette- 
re>&  di  punire  ; & ch'ogn'uno  è tenuto  ad  off  rruar- 
lay  & in  fommay  che  la  legge  èinuentione  de  gli 
huomini , dono  di  Dio  y ordinazione  de  Saui  y corret- 
ti ione  de  gli  ecceffi  violenti)  eompofitionp  della  cit- 
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ìà}&  fcacciamento  di  tutti  i delitti . ’ Quejla  legge 
adunque , la  quale  è vna  determinata  via , fatta^r 
consìituita,  o da vnamoltitudine pubicamente  ri- 
dotta infieme  di  huomini  gouernanti  > o davnfo- 
locapo\  & Signore y non  può  cadere  inconfuitafe 
non  per  le  infr aferitte  cagioni  y cioè  > di  far  mona, 
leggerò  di  cancellare >0  dì  correggere^  0 di  ampliare > 

0 d’interpretar  la  già  fatta . Se  fi  donerà  farnuoua 
legge  > fi  dee  confiderare  ladiuerfità  di  effe  leggio 
percioche  fe  bene  fon  leggi  tutte  quelle  ordinationif 
per  le  quali  fi  goueriia  vna  bene  infili  una  fep.tut- 
tauia  fono  diuerfe  l'vna  dall altra > quantunque  ri- . 
guardino  avnfolo  fineycb’c  di  confermare  il  ben  co-- 
mune  ; percioche  alcune  fono  vniuerfa!iy& alcune- 
particolari,  & alcune  fono  ordinate  intorno  a costu- 
mi y alcune  intorno  a negotvj  > altre  fopra  la  materia' 
& ladiHributione  de  Magistrati)  altre  fopra  la  mi- 
litiq>  & altre  fopra  le  vettouaglie , & altre  fopra 
altre  cofe . Et  per  tanto)  fatto  che  farà  la  disimtio- 
ne  della  cofay  fopra  la  quale  fi  dee  compor  mona 
legge  j fi  confideremmo  tutti  quegli  accidenti)  che 
poffono  venire  alla  mente  dell'huomo^nti  a douer- 
fi  dif correr  e nella  ere  at  ione  della  mona  legge  ; & 
fi  vedrà  molto  bene  dall'intendente  fe  la  nuo  uà  leg- 
ge da  farfi  è nuoua  del  tuttof  o fe  tira  confeco  . 
per  introdurre  in  mouovfo  quello , ch’ella  constimi 
per  auantì)  & che  perii  occorfo  de  gli  anni  è aboli- 
to. Se  effendo  nuoua  > indebolifce  in  qualche  parte 
t autorità  della  vecchiaia  quale  ella  porta  per  or- 
dinario 
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« Onorio  con  effa  lei , & per  la  memoria  della  bontà 
de  nofìri  Maggiori  > riputati  per  comune  opinionè 
del  volgoymolto  piu  netta  y & fincera  ne  paffatiy  che 
ne  prefenti . S' ella  può  partorire  alterai  ione  nel pub- 
blico y o nel  priuat0y& quali  faranno  i finidoue  ella 
s'indriiga  da  facitori.Mafe  fi  tratta  per  auuentura 
di  cancellar  la  vecchia  y vengono  altre  cofe  in  carn- 
ii0 : conciofia  > che  bifogna  vederey  fe  quefia  cancel- 
latane quadra  alla  conditione  delle  cofe  prefenti  : fe 
leconfequengeyche  dipendono  da  cofi fatta  rimotio- 
ne  poffono  ftarfenga  il  verbo  principale , o l'appog- 
gio della  legge  > che  s'annulla  > &fe  quelle  cofi  fatte 
confequengeyne  poffa  rifultar  difordimydannoyo  con- 
fufione ; percioche  il  ritoccar  le  cofedi  lungo  tempo 
inuecchiate  y non  arrecca  minor  difficoltà  di  quello , 
che  fi  faccia  il  voler  ritornar  le  cofe  inuecchiate  per 
vfo  degli  huomini  in  contrario  > a loro  primi  infit- 
tati . Quanto  poi  alla  parte  della  correttione>  anco- 
ra che  i Leggici  dichino  y che  fi  debba  f chinar  di 
farla  nelle  leggi  : nondimeno  intendendo  il  fenfo  lo- 
ro fanamenteycrederò  y che  la  legge  che  ha  per  fuo  fi- 
ne il  bene  ; operando  ella  in  contrario  fuori  dettinten 
tionc  del  fuo  conditore  y fi  poff ty&  debba  corregge- 
re: perche  hauendofi  fatto  pruouadi  leiy  &cono- 
fcendofi  manifefiamenteyche  per  la  correttione  pro- 
durrebbe effetti  conformi  alla  mente  del  Legijlatore  y 
non  è fe  non  cofa  laudabile  il  rittocarla  in  quella  par- 
teydoueella  foffe  imperfetta.  Et  tanto  piu  y che  noi 
vcdiamoy  ch'ogni  rfiepublica  ? che  ha  con  lunghezza 
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di  tempo  conofciutofe  gli  effetti  delle  fue  leggi  fono 
fiati  0 buoni  0 cattiti,  ha  confermato  le  buone,  & 
corrette , e*r  annullate  le  buone , & cattine , ridu- 
cendo a perfezione  le  leggi,  dalla  quale  dipende  il 
bene,  & regolato viuere  della  Città.  Il  mcdcfimo 
che  s'è  detto  della  correttione , diremo  anco  dell  am- 
pliai ione  0 dell  interpretat  ione  , la  qual  fi  fuol  fare 
per  leuar  le  dijjicultà  che  poteffero  nafeere  per  la 
fila  varia  intellìgentia,o  per  ouuiar  a quelle  cauilla- 
tioni  che  gli  huomini fittili , & accorti  fogliono  dar 
loro  nell effeguirle  , offendo  notijfimo  ad  ogniuno 
quel  trito  , & communeprouerbio,  che  legge  fatta 
è malitia  penfata.  Et  nell' ampliarla  0 interpretarla, 
colui  che  dif  corre  haràfimpre  l'occhio  al  primo  in- 
tendimento del Jack  or  di  ejfa  legge  . * Adunque 

fe fi  farà  legge  fiprai  cofiumi  degli  huomini  in  nuo 
uà  Città , fi  metterà  in  cofirutto  la  natura  del  pae- 
fe, perche  in  tal  luogo  gli  huomini fino  forti,  & ro- 
busti , & in  taf  altro  effeminati  & molli.  'La  qua- 
lità dell'aria,  perche  per  cagione  dell'aria  fi  come 
i corpi  , &quafì  i lineamenti  loro  fono  differenti 
l'vno  dall  altro , cofi fono  anco  gli  ingegni  0 piu  fit- 
tili opti  grojfi  , conciofia  che  chiviue  in  aria  piu 
pura, & purgai  a à di  piu  eleuato  ingegno  che  gli  ni- 
triche fi  fianno  in  humido,  &fodo,  & però  dico- 
no iSaui,  che  gli  jitheniefi  erano  di  migliore , & 
di  più  acuto  intelletto  che  i Thebani  T Oltre  ciò  fi 
confidererà  l inclinai  ione  de  gli  habitanti , per- 
che altYQue  faranno  dati  alla  guerra  , & altro- 
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nealfotio)  & alla,  pace . *JMa  la  lègge fi farà  fo- 
pra  i coturni  in  vecchia  città  y fi  guarderà  tvfo  lo- 
ro confueto . Et  le  memorie y ogli  oggetti  > intorno  a 
cofiumi  faranno  le  cofe  della  religione  > de  matri- 
moni-,  delle  educazioni  de  figliuoli  y de  gli  effercitì ) 
dafarfi  dalla  giouentà  y della  par fimonia  leuando  le 
fpefe  fouerchie,  & di  cofe  altre  filmili  a quesleyintor- 
no  alle  quali  ver  fa  tutto  il  difcorfo  y che  fi  può  fare 
fopra  i coturni  ; percioche  fi  ragionerà  quanto  alla 
religione y di  leuar  gli  heretici y & diofferuar  le  con - 
fìit utioni  de  Santi  precettiyordinatida  Sommi  Voti 
tefici  della  Chiefa  v(omanaydi  corregger  gli  abufi y di 
leuar  le  befiemmiey  di  farpromfione  y che'l  culto  di 
Dio  fìa  fatto  affiduamente  y & che  le  cofe  facre  non 
ftatio  profanate  dalle  mani  de  laici y e*r  cofi  fatte 
altre  materie  » Quanto  a matrimoni  fi  tratterà  y 
che  fi  faccino  fecondo  tvfo  della  Santa  Chiefa  y che 
fi  metta  vn  termine  prefiffoalle  doti  y che  l' inferio- 
re non  affina  inefiarfi  con  maggiori  difey  1 che  fi 
diano  innotale  parentele  per  rifletto  della  nobiltà . 
Quanto  alt educat ione  de  figliuoli  y dalla  quale  dipen 
de  ogni  bene } agogni  felicità  nella  fepubl.  quando 
ella  è fatta  fecondo  i precetti  de  Sani  y fi  proporrà  y 
che  fi  faccia  più  all'vn  modo  che  all'altro  y che  non  fi 
trouino  i giouani  apiaceriy&  agli  incitamenti  del- 
le cofe  che  corrompono  la  fimplicità  y & purità  lo- - 
ropche  a certi  tempi  attendino  alle  difcipline  y che  in- 
formano i loro  animi  alla  vera  virtù  y e*r  cofe  altre . 
Quanto  a gli  effercUij  de  giouani > fidifcorrerày  che 
\ imparino 
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imparino  a far  forte  il  corpo*,  & ficuro  l'animo,  9 
col  maneggio  dettarmi,  0 col  corfo , 0 con  tali  altri 
artificij,  acetiche  acqmjlando  vigore  alle  membra > 
onde  lavica  loro  fiapiù  fana  ,&più  lunga , poffrno 
anco  portarfi  con  inuitto  valore  nelle  guerre  per  di- 
fefa  della  pepub.  Quanto  alla  par fimonia  fi  tratte- 
rà intorno  alle fouerchie fpefe  degli  edifici , degli  or- 
namenti di  c afa, de  carichi  di  coti)  0 , che  vanno  ne  reg 
gimenti,  de  glihabiti  cofide  gli  huomini, come  delle 
donne, de  cibi  più, 0 meno  efq  infitti,  de  gli  apparecchi 
delle  nocete , & de  battefimi , & in  fomma  di  tutte 
quelle  altre  coje , nelle  quali  fendendo  i Cittadini  il 
danaro,fneruano  le  facoltà  loro,  & leuano  lacom - 
modità della pepublica di preualerfi  negli  vr genti 
bifogni  della  guerra,  di  quei  danari,  che  fi fono  va-* 
namente  confumati  per  fafio , & per  pompa.  zJWa 
fe  fi  farà  leggefopra  i negotij , hauemo  a vedere  fo - 
pra  qual  forte  di  negotij  fi  donerà  fare;  pere  tic  he  in 
qucila  parte  le  leggi  diuidono  in  Ciuili,  & in  (fimi- 
' nati . Sotto  le  Ciuili,  fi  contengom  tutte  le  facende  > 
che  corrono  per  varie,  & diuerfeviefragli  h uomi- 
ni d'vna  Città , i cui  capi  fono  infiniti . Sotto  le  Cri- 
minali , fi  contengono  tutti  i delitti , 0 che  fono  quafi 
delitti, commeffì  in  diuerfe  forme  dalle  perfine, 0 con- 
tea il  Trincipe , 0 contra  la  patria , 0 contra  i parenti, 

0 contea  il  proffimoyo  contra  qual  fi  voglia  perfona . 
Quando  poi  fi  parlerà  di  far  le  leggi  intorno  a Magi- 
ftrati,fi  donerà  confi  derare,  fe  fat'à  {opra  La  forma 
delhleggerc  ; conciofia,che  douendofi  hauer  tignar- 
li b do  a 
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;i  mano  in  mano  tutti  gli  altriy  che  partecipano  delgo- 
. uernoyfi  ordeneràakelettione  con  leggi  che  la  umet- 
tinolo alla  forte , o alla  volontà  de  gouernatori  yo  a 
qualunque  altro  modoyper  lo  quale  torni  vtile  al  pu- 
blico  y che  fi  lieui  la  occafione  alle  feditioni  y & che  fi 
- tronchi  la  ftradaagli  odjjche  potejfero  metter  ^ar- 
mi in  mano  a chi  regge , Se  farà  anco  fopra  la  quali- 
tày&  importanza  de  Magiflrati  o maggiorilo  mino 
ri  y ordinando  qual  di  loro  più  longoy  & qual  più  cor- 
toychi  non  menoy& chi  con  maggior  autoritày& qua, i 
■ f°Pra  vna  materia  y & qual  fopra  C altra:  & che  tv- 
no  debba  fottentrare  all'altro  per  grado  nel  ccnfe- 
guire  i fupremi  honori . Ma  nella  confulta  delle  leg- 
gi fopra  la  militia  > fi  terrà  il  medefimo  ordine  > per- 
cioche  verrà  in  ragionamento  la  perfona  del  Cene- 
raley  l'auttorità fuay  la  preminenza)  & il  tempo  de- 
1 1 erminato  alfuo  Imperio . Vorranno  i (apitaniy  & 
i Soldatiy  & quale  hahbiaad  effer  lardine  loro.V er- 
, ranno  i ministri  diuerfi  che  alle  guerre  fono  bifogno - 
fi  ;&  mille  altre  cofe  faranno  tieceffarie  d'intendere 
per  maneggiar  quefta  partey  la  quale  eff  mdo  di  mol - 
,ta  importanza  y come  conferuatrice  della  pace  y & 
degli  Stati  y vuole  anco  leggi  ben  confidente  y & 


v importanti 

. Intorno  poi  alle  cofe  delle  vettouaglieyfono  anco  le 
. leggi  diuerfe:  conciofia  che  qual  dona  efentioniyqua- 
le f cerna  i preggidelle g^afcieyquale  imitagli  efier - 
ni  a condurre  ifromenti  nella  Città  y qual  punifce  i 

‘ defrau - 
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defraudatori  delle  robbe,.&  qual  premiagli  inuen - 1 
tori  dell’ abbondanza.  Bifogna  adunque , che  colui,  , 
cfoe  twra  confulte  fauellare  in  quefiefacende,  , 

molto  bene  insirutto  negli  oggetti, [opra  a quali 
fi  faranno  le  leggi , & nella  feientia  delle  medefime  . 
le ggi:acciochelafua  propofta, come  fatta  con  fonda-  ' 

mento  fermiffimo,&  faldo  fapendo  distinguer  l'vna 
cofa  dall'altra  fecondo  il  foggCtto  della  confu  Ita,  fia  , 

da  gli  afcoltanti  appronta- 
li fecondo  capo  principale  e l rme  ; fiotto  la 
qual  voce  fi  comprende  non  pure  il  ferro , ma  tuttf 
quegli  apparecchi,  che  fi  ricercano  àojfefa , 0 dife- 
fa  per  gli  huommi  ,&  per  le  Città:  però  io  vo- 
glio per  bora, che  fiotto  quefta  voce  .Arme, s'intendi- , 
no  queft' altre  due , Guerra,  e Tace:perche  la  guerra 
non  fi  fa  ferina  l'armi,&  la  pace  non  fifafe  nori  co-, 
me  fine  della  guerra  : &per  arme  prenderemo  il  fi- 
gnificato  della  guerra, fecondo  l'vfo  commune  della 
lingua  volgare: conciofia  che  coftumandofi  di  dire  j, 
Lorengo  armìgero,  & Lorengo  fa  il  me  filerò  del- 
l'arme,è  quafi  come  fe  fi  diceffe , Lorengo  è guerrie- 
ro , & Lorengo  viue  fu  la  guerra. Douendofi  adun- 
que trattar  d'vna  guerra , habbiamo  a veder  s ella 
fi  dee  far  per  mare,  oper  terrai  s'è  giufta,  0 ingiu- 
sta : fe  vicina,  a lontana  : feper  acquifiofemplice , 0 
per  gloria  : fe  per  offefa,  0 per  difefa  : fe  con  fuddìti, 

0 con  liberi  : fe  per  vendetta  , 0 per  odio , fe  con  pa- 
renti , 0 con  strani  : fe  con  amici  vecchi , 0 con  nuoui: 
fefoli,  0 confederati  : fe  con  nemici  vecchi , 0 con 
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padre,  non  veggo , nè  so  qual' kuomo  per  valor  dar* 
mi  meriti  fra  loro y titolo  di  (apitano . Molte  altre 
cofe  potrei  dire  in  quefia  materia  y & della  Lega , & 
delle  forge y & intelligenge  de  noflriy&  per  qual 
via  fi  poffa  affalire  il  nemico y <&'  quali  effetti 
fuquefto  apparecchio  fiano  per.  fufcitarfi  piùinvn 
luogo  y che  in  vrì altro  y & quali  fperangey  oricor- 
fi  y o difegni  f off  ano  hàuere  i nofiri  auuerfari , ma 
batti  fin  qui . Vercioche  la  V.  M.  la  quale  è di 
quel  nobile  y & pellegrino  ingegno  che  ogniuno  fa  y 
faccndofi  ella  continuamente  fentire  con  tanta  elo- 
quenza dinanri  a gli  Eccellenttffimi  y & fupremi 
Magittrati  di  quefia  benedetta  y & alma  Citta y co- 
me inform'ata  di  quette  cofe  y meglioy&  con  piu  fon- 
damento che  non  fono  iofintende a vn  cenno foloymol- 
to  più  che  io  non  fo  dire.  V èdendo  adunque  per  quan- 
to ho  difcorfodifoprayincbemodoil  Cielo fiajfnuo- 
reuole  y & propitió  alla  parte  nottray  & oltre  a ciò  > 
apparendoci  ogni  dì  per  tutti  i verfi]y  fegnù  mirabili 
della  inclinatione  de  popoli  a quefia  guerra  y fignifi- 
c attui  di  qualche  gran  futura  felicità  y & vedendo- 
ft  parimente  nella  nottra  giouentù  vn' ardente  difpo-r 
fittone  y mefcolata  con  animofa  letitia  di  affrontar  lo 
empio  Scitha  y nella  nobiltà  de  Tadri  > vn  prudente 
ionfiglioymefcolato  con  valorofa  prontezza  di  abbaf 
far  l'arroganza  del  nofi.ro  nemicai  dare  honorata 
effecutione  a quefia  Chrittianifftma  imprefay  voltia- 
moci alla  fomma  onnipotenza  di  Dio,&  inuocandólo 
con  diuotoy& puro  cuore,  come  quello  y che  è il  vero 

Impe- 
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Imperador  de  gli  eff  irriti  > & l'eterno  (fouernator 
di  tutte  le  cofc  vifibili  y & inuifibili  y preghiamola 
fua  diurna  Maejlà  > che  s'è  per  lo  meglio y ne  fàccia 
gratin  fche  s'adempia  a'noftri  giorni  quanto  s'è  det- 
to : & che  finalmente  fia fatta  la  volontà  fua . TDi 
ZJenetia . lidi  io.d' \Aprile  1 570. 

A MONSIG.LVIGI  CONTARINI 
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NElla  materiche  noi  ragionammo  lungamen 
te  pochi  dì  fonoycon  molto  noflro  piacere  > 
confolationeyfi  come  il  più  delle  volte  auuieneyquan- 
do  io  mi  trono  con  V.SÀa  me  molto  riueritay  & ama 
ta  > mi  pare  > che  dopò  molti  àifcor fi  fatti  da  fatti  in 
torno  a quelle  cofe  y che  pojfono  per  Ì ordinario  cade- 
re nelle  confulte  de  gouerniycbc  fi  fanno  0 in  vn  con- 
iglio di  I{epub.  libera  ? 0 in  vn  ridotto  d'un  Trinci-, 
pe  affoluto>  fi  venga  in  fomma  a quella  conciti fioney 
che  i capi  generali  y ole  cofe , fotto  alle  quali  caggio- 
no  femfalcun  dubbio  tutte  le  diffutationi  d'impor- 
tanza ne  maneggi  di  Stato  > fi  rìduchino  folamente 
in  quefii  feiyrioè  in  Legge  fin  r me  fin  Meritoy  in  La 

nari  y in  Confederàtioniy& in  (pnfuetudini . Et  an- 
cora eh' alcuni  altri  gli  riduceffero  folamente  atre > 
variandoli  cori  altra  forma  di  parole:  nondimeno 

'• effi 
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ejjì  pure  fono  fei  y fi  come  s'è  detto . tJWapoi  che  ho 
tolta  a trattar  largamente  quefia  materia  in  quefia 
lettera  a beneficio  di  molti)  i quali  dotati  di  bello  in- 
gegno dalla  natura , non  hanno  potuto  arricchirlo 
con  t accidente  vtiliffimo  delle  buone  lettere > difen- 
derò alla  dichiaratane  delle  predette  fei  cofe, produ- 
cendo in  mero  tutto  quello  > che  mi  potrà  parere  che 
poffa  ejfere  a baflanga  per  coloro  ? cbedefideranodi 
hauer  lume  di  cofi  fatte  coféjper  valerfene  a loro  bi - 
* fogni . Et  cominciando  dal  primo  o capo  y o manie- 
ra) o caufi)che  ella  fi  chiami  dagli  fcrittori)  eh' è la 
legge  ) diciamo  > che  la  legge  è comun  volere  de' cit- 
tadini ) la  qual  comanda  in  che  modo  fi  dee  fare  cia- 
feuna  cof a. ‘Piatone  dice)  ch'ella  è inuentio?iey  imi 

tatione  della  verità)  & che  a gli  huomini  tempera- 
ti è vn  Dio  ) & agliflemperati  lumey& frènoyper- 
ciochc  il  fuo  fine  è di  conferuare  il  bene.  Et  è noto  ad 
pgnvnoyche  ferrea  legge  non  può  flar  nè  cafaynè  cit- 
tàynè  genteynè  il  confort  io  vniuerfalc  de  gli  h uomini) 
nè  anco  effanaturaproducitrice  di  tutte  le  cofe  . I 
Giurifconfulti  diconO)cbe  la  legge  è vn  comune  pre- 
cetto di  huomini  prudenti y la  quale  raffrena  i delitti 
che  fi  commettono  o volontariamenteyoper  ignoran- 
za)^ che  però  ella  habifogno  dell' armi)  & chela 
virtù  fua  è di  comandare  ydi  prohibirey  di  permette- 
redi  punire;  & ch'ogn'uno  è tenuto  ad  offeruar - 
lay&  in  fommay  che  la  legge  èinuentione  de  gli 
huomini  y dono  di  Dio  y ordinazione  de  Saui , corret- 
f ione  degli  ecceffi  violenti)  compofitione,  della  cit- 
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tà>& fcacciamento  di  tutti  i delitti . ' Quejla  legge 
adunque  > la  quale  è vna  determinata  via , fatta>& 
confiti  uita>o  da  vna  moltitudine  public  am  ente  ri- 
dotta infteme  di  huomini  gouemanti , o da  vn  fi- 
lo capo',  &•  Signore  y non  può  cadere  in  confitta  fi 
non  per  le  infrafertite  cagioni  > cioè  > di  far  nuoua 
leggerò  di  cancellare >0  di  correggere)  0 di  ampliare > 
0 et  interpretar  la  già  fatta . Se  fi  donerà  far  nuoua 
legge  > fi  dee  confiderare  ìadiuerfità  di  effe  leggi) 
percioebe  fi  bene  fon  leggi  tutte  quelle  ordinar  ioni) 
per  le  quali  fi  goueriìavna  bene  injlituita  fep.tut- 
tauia  fino  diuerfe  l'vna  dall altra)  quantunque  ri- . 
guardino  a vn  filo  finefcb'e  di  conferuare  il  ben  co- • 
mune  ; percioebe  alcune  fono  vniuerftfiztr  alcune ■ 
particolari)  & alcune  fono  ordinate  intorno  a coslu — 
mi)  alcune  intorno  a negotij)  altre fopra  la  materia- 
& ladifìribùtione  de  M agi sìrat i}altre  fopra  là  mi- 
ltiiay  & altre  fopra  le  vettouaglie , & altre  fopra 
altre  cofe . Et  per  tantoy  fatto  che  farà  la  disltntio-' 
ne  della  copi)  fopra  la  quale  fi  dee  compor  nuoua 
legge  ) fi  confideremmo  tutti  quegli  accidenti)  che 
poffono  venire  alla  mente  delVhuomo^attì  a douer- 
fi  dif correr  e nella  creatione  della  nuoua  legge  ; & 
fi  vedrà  molto  bene  dall'intendente  fi  la  nuoua  leg- 
ge da  far  fi  è nuoua  del  tutto  ) 0 fe  tira  con  fico 
per  introdurre  innuouovfo  quello)  ch'ella  conslituì 
per  auantì)  che  per  Hoc  cor  fi  de  gli  anni  è aboli- 

to. Se  effendo  nuoua  y indebolifce  in  qualche  parte 
t autorità  della  vecchiàia  quale  ella  porta  per  or- 
dinario 
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dinario  con  ejfd  lei  , & per  la  memoria  della  bontà 
de  noftri  Maggiori -,  riputati  per  comune  opinionè  , 
del  volgo, molto  piu  netta , & / incera  ne  pacati,  che 
ne  prefenti.  S'ella  può  partorire  alteratone  nel  pu- 
blico,  o nel  priuato,& quali  faranno  i finidoue  ella 
s' indùlga  dafacitoù.Ma  fe  fi  tratta  per  auuentura 
di  cancellar  la  vecchia , vengono  altre  cofe  in  cam- 
po : conciofia , che  bifogna  vedere,  fe  quefla  cancel- 
latone quadra  alla  conditone  delle  cofe  prefenti  : fe 
le  confequenge , che  dipendono  da  cofi  fatta  rimato- 
ne pofonoftarfenga  il  verbo  principale,  oC  appog- 
gio della  legge , che  s'annulla , &fe  quelle  cofi  fatte 
confequenge,nepoffa  rifultar  difordim, danno, o con- 
fusone; percioche  il  ritoccar  le  cofedi  lungo  tempo 
inuecchiate  , non  arrecca  minor  difficoltà  di  quello  , 
che  fi  faccia  il  voler  ritornar  le  cofe  inuecchiate  per 
vfo  degli  huomini  in  contrario , a loro  primi  infli- 
ttiti . Quanto  poi  alla  parte  della  correttone, anco- 
ra che  i Leggigli  dichino  , che  fi  debba  fchiuar  di 
farla  nelle  leggi  : nondimeno  intendendo  il  fenfo  lo- 
ro fattamente, crederò , che  la  legge  che  ha  per  fuo  fi- 
ne il  bene;  operando  ella  in  contrario  fuori  dell'inten 
tione  del  fuo  conditore , fi  poJfa,&  debba  corregge- 
re: perche  hauendofi  fatto  pruouadi  lei,  & cono- 
fceniofi  manifefl amente,  che  per  la  correttone  pro- 
durrebbe effetti  conformi  alla  mente  del  Legiflatore , 
non  èfe  non  cofa  laudabile  il  ritmarla  in  quella  par- 
te,doue  ella  fojfe  imperfetta.  Et  tanto  piu,  che  noi 
vediamo,  ch'ogni  ‘Republica , che  ha  con  lunghegga 
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di  tempo  conofciuto  fe  gli  effetti  delle  fue  leggi  fono 
Siati  0 buoni  0 cattiui , ha  confermato  le  buone  y & 
corrette  y & annullate  le  buone , cattiue  > ridu- 
cendo a ]>erf  et  tionele  leggi  y dalla  quale  dipende  il 
beney  & regolato  viuere  della  Città.  Il  mede  fimo 
che  s'è  detto  della  correttione  y diremo  anco  dell' am- 
pliar ione  0 dell' interpretat  ione  y la  qual  fi  fuol  fare 
per  leuar  le  difficultà  che  potejfero  nafeere  per  la 
fua  varia  intelligentiayO  per  ouuiar  a quelle  cauilla- 
tioni  che  gli  buomini fottili , <0‘  accorti  fogliano  dar 
loro  nell' effeguirle  y ejfendo  notijfimo  ad  ogniuno 
quel  trito  y & communc  pi ouerbioy  che  legge  fatta 
è malitia  penfata . Et  nell' ampliarla  0 interpretarla > 
colui  chedifcorre  haràfempre  l'occhio  al  primo  in- 
tendimento del  faeit  or  di  effa  legge  . .Adunque 
fe  fi  farà  legge  foprai  coftumi  degli  huomini  in  nuo 
ua  Città  y fi  metterà  in  costrutto  la  natura  del  pae- 
fiy perche  in  tal  luogo  gli  huomini  fono  forti  y & ro- 
busti y&  intuì  altro  effeminati  & molli . r La  qua- 
lità dell' aria  y perche  per  cagione  deli  aria  fi  come 
i corpi  y &quafi  i lineamenti  loro  fono  differenti 
Ì vno  dali altro  y cofi  fono  anco  gli  ingegni  0 piu  fit- 
tili 0 più  groffi  y conciofia  che  chiviue  in  aria  piu 
puray& purgata à di  piu  eleuato  ingegno  che  gli  al- 
tri che  fi.  stanno  in  humido , &fodoy  & però  dico- 
no iSauiy  che  gli  Atthcniefii  erano  di  migliore , & 
di  piu  acuto  intelletto  chei  Thebani  ? Oltre  ciò  fi 

confidererà  ì inclinazione  de  gli  kabitanti , per- 
che altroue  faranno  dati  alla  guerra  ? & altro- 
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veaWotioy  & alla  pace.  *JWa  la  legge fi farà  fo- 
pra  i coturni  in  vecchia  città , fi  guarderà  l'vfo  lo- 
ro confuet  o . Ette  memorie ? o gli  oggetti  ? intorno  a 
coftumi  faranno  le  cofe  della  religione  ? de  matri- 
moni? delle  educationi  de  figliuoli?  de  gli  ejfercitjj 
da  far  fi  dalla  giouentu  ? della pai fimonia  kuando  le 
jpefe  fouercbie ? & di  cofe  altre  fimili  a quesiefintor- 
no  alle  quali  ver  fa  tutto  il  difcorfo  ? che  fi  può  fare 
fopra  i coftumi  ; perciochefi  ragionerà  quanto  attà 
religione  ? di  leuar  gli  heretici?  & dpojferuar  le  còri - 
siitutioni  de  Santi  precetti?ordinati  da  Sommi  Tori 
tefici  della  Chiefa  rÉpmana?di  corregger  gli  abufi ? di 
leuar  le  befiemmie  ? di  farprouifione  ? che'l  culto  di 
Dio  fia  fatto  arduamente  ? & che  le  cofe  fiacre  non 
fiano  profanate  dalle  mani  de  laici  ? & cofi  fatte 
altre  materie  . Quanto  a matrimoni  fi  tratterà  y 
che  fi  faccino  fecondo  l'vfo  della  Santa  Chiefa?  che 
fi  metta  vn termine  prefijfoalle  doti ? che? inferio- 
re non  affina  inefiarfi  con  maggiori  dife ? 'che fi 
diano  innotale  parentele  per  rijf  etto  della  nobiltà . 
Quanto  all' educatane  de  figliuoli  ? dalla  quale  dipen 
de  ogni  bene  ? <gr  ogni  felicità  nella  Impubi,  quando 
ella  è fatta  fecondo  i precetti  de  Saui  ? fi  proporrà  ? 
che  fi  faccia  più  all'vn  modo  che  alt  altro  ? che  non  fi 
trouino  i giouani  a piacer i?&  agli  incitamenti  del- 
le cofe  che  corrompono  la  fimplicità  ? & purità  lo- 
riche a certi  tempi  attendino  alle  difcipline  ? che  in- 
formano i loro  animi  alla  vera  virtù  > & cofe  altre . 
Quanto  a gli  effercitij  de  giouam  > fi  decorrerà  ? che 
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imparino  a far  forte  il  corpo ? & ftctiro  l'animo  y 9 
col  maneggio  dell  armi > o col  corfo , o con  tali  altri 
artifici))  acetiche  acquiflando  vigore  alle  membra > 
onde  la  vita  loro  fta  più  f ma  > . & più  lunga  > poffino 
anco  portar  fi  con  inuitto  valore  nelle  guerre  per  di- 
fefa  della  pepub.  Quanto  alla  parfimonia fi  tratte - 
rà  intorno  alle fouerebie fpefe  degli  edifici y degli  or- 
namenti di  cafayde  carichi  di  coti)  o,  che  vanno  ne  reg 
gimentiy  de  glihabiticofi  de  gli  huominiycome  delle 
donneydecibipiùyO  meno  efqmfitì  > de  gli  apparecchi 
delle  nonge , & de  battefimi  y & in  fomma  di  tutte 
quelle  altre  coje  > nelle  quali fendendo  i Cittadini  il 
danaroyfneruano  le  facoltà  tiro  y & leuano  la  com- 
modità  della  Bgpublica  dì  prender  fi  negli  vr genti 
bifogni  della  guerra  y di  quei  danari)  che  fi  fono  va 
namente  confumati  per  fafto)  & per  pompa. 
fe  fi  farà  legge fopra  i negotij  > hauemo  a vedere  fo- 
pra  qual forte  di  negoti)  fi  douerà fare;  percioche  in 
quella  parte  le  leggi  diuidono  in  Ciuili)  & in  (rimi- 
nali . Sotto  le  Ciuili)  fi  contengono  tutte  lefacende  > 
che  corrono  per  varie  > & diuerfe  vie fra  gli  huomi - 
ni  d'vna  Città  y i cui  capi  fono  infiniti . Sotto  le  Cri- 
mindi  ) fi  contengono  tutti  i delitti , o che  fono  quafi 
delitti)Commeffi  in  diuerfe  forme  dalle  perfone)0  con- 
tra  il  “Principe  > o contra  la  patria , o contra  i parenti > 
o contra  il  proffimoyo  contra  qual  fi  voglia  perfona . 
Quando  poi  fi  parlerà  di  far  le  leggi  intorno  a Magi- 
fimi  y fi  douerà  confiderare)fe  farà  fopra  la  forma 
dell  eleggere  : conctifia^che  douendofi  hauer  tignar- 
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i do  a collocare  i buoni  > i valorosi  benemeriti  y & di 
ornano  in  mano  tutti  gli  altriy  che  partecipano  delgo- 
f uernoyfi  ordenerà  a l elettione  con  leggi  che  la  rimet - 
tinoyo  alla  forte  y o alla  volontà  de  gouernatoriyo  a 
qualunque  altro  modoyper  lo  quale  torni  vtile  al  pu- 
blico  j che  fi  lieui  la  occafione  alle  feditioni  y & che  fi 
- tronchila  firada  a gli  odijche  potejfero  metter  tar- 
mi in  mano  a chi  regge . Se  farà  anco  [opra  la  quali- 
tày&  importanza  de  Magifirati  o maggiorilo  mino 
ri  y ordinando  qual  di  loro  più  longo > & qual  più  cor- 
toychi  non  menoy&  chi  con  maggior  autorità y& qual 
f opra  vna  materia  y & qual  [opra  taltra:& cheL'v- 
no  debba  fottentrare  all'altro  per  grado  nel  ccnfer- 
^guire  i fupremi  honori . Ma  nella  confulta  delle  leg- 
gi f òpra  la  militia>  fi  terrà  il  mede  fimo  ordine  > per- 
che he  verrà  in  ragionamento  la  per  fona  delCene- 
-rale>  l'auttorità  fua>  la  preminenza*  & il  tempo  de- 
1 1 erminato  al  fuo  Imperio . Vorranno  i Qipit aniy  & 
i Soldatiy  & quale  habbiaad  ejfer  l'ordine  loro. V er- 
ranno  i minihri  diuerfi  che  alle  guerre  fono  bifogno- 
fi  ;&  mille  altre  cofe  faranno  tieceffarie  d'intendere 
per  maneggiar  quefia  partey  la  quale  eff  mdo  di  mol- 
ata importanza  y come  confer natrice  della  pace  y & 
degli  Stati y vuole  anco  leggi  ben  confideratey  & 
importanti. 

Intorno  poi  alle  cofe  delle  vettouaglie}fono  anco  le 
-leggi  diuerfe:  conciofia  che  qual  dona  efentioniyqua- 
lefcema  i preggf  delle  g^afcieyquale  imita  gli  efier- 
-ni  a condurre  if vomenti  nella  Città  y qual  punifeei 
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defraudatori  delle  robbe,.&  qual  premia  gli  imene  i 
tori  dell* abbondanza . Bifogna  adunque  , che  coluiy  * 
che  vorrà  nelle  confulte  f duellare  in  quefie  facendo,  . 
fia  molto  bene  instrutto  negli  oggetti/opra  a, quali , 
ft  faranno  le  leggi , & nella  fcientia  delle  medefime  ■< 
leggi:  acetiche  la fua  propoft  adorne  fatta  con  fonda-  , 
mento fermiffmoy&  [aldo f apendo  distinguer  tvna  ■ 
cvfa  doli  altra  fecondo  ilfoggùtto  della  confulta,fia  ■ 
dagli  afcolt and approuata^  , • 

il  fecondo  capo  principale  e l Jlrvne  ; [otto  la 
qual  voce  fi  comprende  non  pure  il  ferro  , ma  tutti 
quegli  apparecchi*  che  fi  ricercano  a.ojfefa  , 0 dife- 
fa  per  gli  huomini  , & per  le  Città  : però  io  vo- 
glio per  bora, che  fiotto  quefia  voce  ^irme,s' intendi- 
no  quefi' altre  due , Guerra-,  e Tace:perche  la  guerra 
non  fi  fa  ferrea  l,armi,&  la  pace  non  fi fa fe  non  co- 
mefine della  guerra  : & per  arme  prenderemo  il  fi- 
gnificato  della  guerra, fecondo  Ivfo  commune  della 
lingua  volgare: conciofia  che  cofìumandofi  di  dire  , 
Lorengo  armigero  ,&  Lorenzo  fa  il  me  filerò  del- 
l'arme , è quafi  come  fe  fi  dicejfe,  Lorenzo  è guerrie- 
ro , & Lorenzo  viue  fu  la  guerra. Douendofi  adun- 
que trattar  ddvna  guerra,  h abbiamo  a veder  sella 
fi  dee  far  per  mare,  oper  terra;  sè  giuda,  0 ingiu- 
sta : fe  vicina,  0 lontana  : feper  acquifiofemplice , 0 
per  gloria  :fe  per  offefa , 0 per  difefa  : fe  con  [additi, 
0 con  liberi  : feper  vendetta , 0 per  odio , fe  con  pa- 
renti , 0 con  strani  : fe  con  amici  vecchi , 0 con  nuoui: 
fefoli,  0 confederati  : fe  con  nemici  vecchi , 0 con 
0 <£b  2 nuoui: 
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fiuouhfe  per  titoli)  & pretenfioni>  oper  cofe  fofian- 
tiali  :fe  per  ricuperare  yo  per  guadagnare  >&je  per 
eofealtrediquefla  maniera > le  quali  tutte  differenti 
rendono  anco  differenti  per  gli  accidenti  loro  varia - 
tijle  confult€)& i partiti . Se  adunque  la  guerra  fa- 
ta per  mare  ) nafcer anno  molte  occ  afoni  di  parla- 
menti ; perciocbe  fi  come  ella  è più  difficUeyche  quel- 
la di  terra  y per  la  qualità  fuaycifi  anco  porta  molti 
pericoliyedifturbiconlei  ; caperò  hanno  da  venire 
in  confideratione  gli  apparecchi  principali  yche  fono 
i legni y o i corpi4e  i legni  y quali  informa  di  galee 
grojfe  y & fittili  : quali  di  nani  da  carico  : quali  di 
Marcilianeydi  Talandariey& d’altre  cofe  hifogneuo - 
liysì  per  gli  huomini  > come  per  gli  armeggi)  perle 
vettouaglie)&  per  gli  animali . Oltre  a ciò  come  co- 
fa  di  molta  importanza  > fi  parlerà  intorno  alle  ciur - 
meydelle  quali  per  ordinario  fi  ha  penuria  in  tutte  le 
parti  del  mondo  y & nelle  braccia  delle  quali  confi  fi  e 
quafi  tutto  il  negotio  del  marey  alle  artigliane  y alla 
panaticayal fartiamey  a i fuochi  artificiati  > eira  gli 
altri  firomenti  belliciyche  feruono  a cofi  fatta  manie- 
radi  guerreggiare,  Et  fornita  V armata)  &meffa 
in  punto  del  tutto  di  huomini  difpaday  da  Sopraco - 
mitiydi  Corniti y& d'altri  ojjicialiyfi  verrà  al  Genera- 
ci cui  officio  deue  ejfere  quale  è quello  di  coloro)  c- 
hebberofama  nelle  cofe  di  marey& quale  è deferitto 
da  Leone  I mperadore  > che  tratto  lungamente  que- 
fla  materia  y con  precetti  veramente  vtili  y&ne- 
ceffarijd  faperfi } & quale  anco  deferiue  Onofiman- 
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dro  nello  fera  del  Generalato  > & Chrifìoforo  da, 
Canale  né  Dialoghi  fuoi  delle  cofe  di  mare.  sJfyfa 
Ce  la  guerra  bara  da  far  fi  per  terra  y all  bora  le  co - 
fé  procederanno  per  altra  via;  perciocbe  fi ragione- 
rà di  huomini  d’arme  > di  cattai  leggieri  > difante- 
ria  propria , o mercenaria  > di  nuoue  ordinarie  ? di 
artigliarle  y di  vettouaglie  > di  padiglioni  & terna, 
diguaflatoriydi firomenti  di  fabricarey  & r orinare,  ' 
di  fimili  altre  cofiyche  fino  neceffarie  per  terra,  : le 
quali  tutte  infieme  con  lordine  del  Generale  y & de 
gli  altri  minifiri  di  cofi  fatto  maneggio, fa potramioa 
bafianza  intendere > & vedere  in  diuerfi  fcrittori  cofi 
antichiycome  moderni  y che  hanno  lafciato  memoria 
di  quefiamateria,  conmolta  copia  di  belli  sfottili 
auuertimenti. 

finita  la  guerra>&  douendo  fiucceder  lapace>vcr 
ranno  anco  in  quella  parte  le  fine  confiderationi;per- 
ciocbe  fi  decorrerà  fella  fiarà  firma  y o dubbiofa;  fie 
fiemplice  y o con  conditioni  y fi  volontaria  ? o forzata; 
fie  con  vtile  > o con  danno  ; fi  con filo  y o con  molti  ; fi 
con  amici  y o con  nemici  nuoui;  fi  con  amici  y ocot l 
nemici  vecchi  ; fie  con  larmi  in  mano  > o difiarmati  ; 
& cofi  fiatte  altre  diftintioni:  le  quali  tutte  fi  debbo- 
no dijfufamente  trattar  con  tutti  quei  luoghi  comu- 
ni y & con  tutti  quegli  altri  artifici ;j  > che  fi  ricerca- 
no y & che  portano  con  loro  cofi  fatte  materie  y & 
che  poffiono  effier  veduti  da  coloro  > che  hanno  lim- 
prefia  delle  confiulte. 

Intorno  ilterzp  capo,  che  fono  i Meriti,  diciamo^ 
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che  quejìo  è import  antiffimo  capo  ne  gouer ni  > & pe- 
rò noti  fenga  cagione  fu  detto  da  Sani  > che  il  premio, 
'&  là  pena  fono  i due  piedi  ? co' quali  camina  ogni  be- 
ne ordinatarRep.  perche  fi  come  la  pena  induce  ter- 
ror  ne  gli  huomini , i quali  perciò  s a fiengono  di  mal 
fare  > cofi  il  premio  gli  imita  a bene  operare'.  Onde 
' è chiara  cofay  che  neff un  cittadino  s'effcr citane' peri- 
V oli  della  Repiiblica  con  valore>fen7^a{j>eranga  di  ha 
uerne  il  frutto , o daprefenti  y che  fono  gli  honoris  o 
dalla  pofter  ita  iti  è la  gloria  > vero  premio dellavir- 
{tù  y & del  valore . Si  decorrerà  adunque  quali  pre- 
mi fi  dee  dare  a fatti  >&  a detti  altrui:  mettendo  in 
confuti  a la  qualità  della  perfona:per  che  altro  premio 
fi  concede  al  nobile y&  altro  aU'ignobileyaltro  a colui y 
ctiè  del  corpo  della  B^epublica  y & altro  a coluiyche 
’ depende  da  lei  come  membro  : percioche  i fini  del  no- 
bile fono  diuerfi  da  quelli  del  non  nobile  ; conciofia 
che  l'honore  è l'oggetto  del  nobile > & l'vtile  dell'igno 
bile . ^AU'vno  y ebe  difende  la  patria  > fi  concedo- 
no quegli  honoriy& quei  Magifiratiyche fi  danno  dal 
'la  mede fima patria  a nobili  ? perche  fe  lo  ha  guada- 
gnatolo col  con  figliolo  con  pericolilo  col  f angue,  ^il- 
T altro  5 che  ha  fatto  quel  mede  fimo , fi  danno  quegli 
Vtil'h  che  fono  piu  viui  nella  CittàytalhoYa  accompa- 
gnati anco  effi  da  qualche  apparenza  di  honoreycon- 
forme  al  grado  di  coluteti  è premiato . Il  medefimo 
diremo  della  penayche  fi  dee  dare  a chi  hard  commef- 
fo  delitto . Et  però  tutta  quella  parte  fata  bene  efa- 
minara  dal  difbutante  con  la  cQnfidcratione  del  piu 
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t del  meno  quanto  al  premio,  0 del  più  0 del  meno 
quanto  alla  pena.  "■ 

Jl  quarto  capo  faranno  i Danari , [otto  la  qual  vo- 
ce noi  comprendiamo  tutte  quelle  ricchezze  , (Coro, 
# argento  , di  biade,  d'amefi,  & d'altre  robbe  che 
fono  vtili  cofi  per  la  guerra  , come  per  lapace . Et 
fitto  quefio  capo  vengono  le  confiderationi  dell' entra 
te  publiche:i  pròuedimenticofi  di  fuori, come  di  den- 
tro  ; le  mercantie  ,&i  traffichi  lontani , & vicini: 
le  biade,  i beftiami , tarmi , i carri , le  naui , & cofe 
altre  tali . jL  colui  adunque  che  fiiuellerà fopra  que- 
llo capo , fard  necejfario , difeorrendofì  di  acctefcere, 
0 di  {pendere  il  danaro , d’eflere  inflrutto  delle  gabelli 
le , & de  gli  utili , che  corrono  a beneficio  della  Be- 
publica  , & come  fi  poffino  accre fiere  t entrate , fee- 
mando  le  jfefe , riformando  le  pompe,  & regolando  i 
difordini  delle  cofe  fouerchie , che  fogliono  bene  fpeffo 
nafeer  nelle perfone per  la  copia,  &per  t abbondan- 
za de  beni.  Bifogna  anco  che  fitto  quefto  capo  difeor- 
ra  jpeffo  la  materia  delle  vottouaglie , & delle  gra- 
fiie,  che  fi  ricercano  alla  fiftentatione  <Fvn  popolo^ 
numerofo : & fecondo  la  deferittione  delle  genti, par- 
lerà di  quanto  è neceffario,  trouando  modo  di  hauer- 
<lo  0 dal fuo  flato , 0 dallo  flato  altrui , 0 per  vfo  quo- 
tidiano, 0 per  farne  conferua  a bi fogni.  > 

< Sulquinto  capo  che  farà  delia  Confederatane  > 
non  meno  importanti  degli  altri  neW  occorrenze,  fi 
con fiderer anno  diUerfe coje,cioè  la  natura  d’effe,  gii 
effetti  eh’ elle  producono , la  durata  che  elle fogliono 
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battere,  i fini  per  li  quali  fi  fanno;  & verrà  pari-? 
mente  in  campo , fe  il  minore  la  dee  far  co' l maggio-, 
fé,  o fe  per  lo  contrario  sfe perpetua , onero  a tem- 
po : fe  in  vmuerfale , o fe  pure  in  vna  parte  fola  : fe 
per  premio  , oper  conferuation  degli  Stati  : fe  con 
vn  folo , ocon  molti;  fe  con  vicini  yo  con  lontanisi 
decorrerà  anco  fopra'i  tempi  di  farla , cioè fe  quando  ' 
faranno  indebolite  le  forge  proprie,  o fe  quando  fi 
temerà  di  qualche  futura  guerra,  o\  fe  mentre  le 
farge  fono  intere , ofe  quafi  cadenti,  farà  bifogno 
di  aiuto  , 

> . L'vltimo  capo , eh' è ilfeflo , farà  la  (onfuetudi - 
ne , la  quale  non  è altro  che  vfanga  o coHume  che 
ha  forga  di  legge  (angi  vince  la  legge ) incomincia- 
ta a cafo,  & accettata  per  l'vfo , & ojferuata , non 
perchè  fia  fcritta , o perche  habbiapena  chi  non  l'of- 
ferua , ma  approuata  da  gli  huomini  per  l opinione 
ebeeffi  hanno  che  élla  fia  giufia.  fntorno  aquefta 
parte , vengono  i riti , le  cerimonie , i giuochi  publi- 
ct,  le  andate  folennide'Trincipi,  i giorni  f etimi, & 
fimili  altre  cofe  introdotte  nelle  città  dal  tempo , & 
conferuate  dall'vfo, 

Quefie  adunque  fei  caufe  princìpaliyfino  a qui  trat 
tate  a battanga  per  intelligenga  di  quefta  materia, 
& che  da  molti  fono  off 'eruate  nei  loro  sludi  per  fkr- 
fi  ricchi  di  concetti  ne' loro  ragionamenti , fon  quelle, 
che  dal  Senatore  hanno  a confultarfi,ma  o inperfuar- 
dere , o àìffuadere . Laperfuafione  non  è altro  che  v- 
no  efortate  eleggere, a dire,  ofare  alcuna  cofa , La 

diffua- 
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diffuaftone  è vno [confortare  che  non  fia  elettayofkt- 
ta  alcuna  cofa. 

Se  adunque  fi  vorrà  pervadere y 0 dijf uadereybi- 
fogna  ricorrere  a fei  altri  capi  > da  quali  ft  può  trar- 
re ageuolmente  dall'ingegno  nobile  del  confultore 
materia  abbondante  di  difcorrere  y e ragiona ) nelle 
proposte  che  fi  fanno;  i quali  capi  poi  che  ne  bare - 
mo  fatta  mentiouey  gli  dichiararono  > 0 dì  finiremo 
per  facilitar  più  la  materia  : fecondo  l'int  entione  de 
nofiri  pajfati . Trefupponiamo  adunque  > che  fi  trat- 
ti dagliMheniefi  yfe  fi  dee  far  la  guerra  con  Ser- 
fe . Colui  che  perfuaderà  a farla  non  può  ricorrere 
ad  altro  per  prouar  la  fua  ferma  intentane , che  a 
qualch*vno  di  quefii  fei  capi  y cioè  > Tojfibile  > F ari- 
le y Vtile  y Tfecejfario  y Honefio  y & Dilettevole « 
Tojfibile  è quella  cofay  che  fi  può  far  naturalmente , 

che  ha  la  caufa , & la  ragione  y per  la  qual  fi  può 
fare . Come  farebbe  in  ejfempio  ; èpojfibil  cofa  oc  ri- 
dere vno  huomo  y la  caufa  y perche  e difarmatoyper- 
che  non  fi  guarda  da  noi  y perche  crede  che  fiamo 
fuoi  amici  > &cofe  altre.  Facile  è quella  cofay  che 
fi  fa  in  breue  tempo  con  poca  fatica  y & jfcfa;  co-* 
me  in  ejfempio . Se  ammainar  l' huomo  ne  t orna  be- 
ne y ri  farà  facile  y perche  è difarmato  y non  crede 
che  habbiamo  quefio  penfiero  y & ne  tien  per  amici . 
L'vtile  è quello  che  conferifceydà  aiuto  y fujfidioy  & 
forteigay  & che  anco  è quafi  Ftromento  nell opera- 
re y onero  diremo  y che  l vtile  fia  quelloyche^  ne  ritor- 
na a ficure7gaf& a prò  delle  cofe  nostre  > cerne  f ? 4- 

' 'inasta- 
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mozzeremo  il  nottro  nemico, ne  beeremo  queflÓHìi& 
ley  che  non  occuperà  piu  il  nofiro  y & noi  viuender 
fteuri  y potremCandar  liberi  à far  le noflre  fheende. 
T^eceffaria  & quella  cofa  che  nonfi  fu  per  nofiro  ar-1. 
bitrio  y ma  auui'ene  quaft  come  per  diuirìà  o humana 
hecejjìtà  > come  farebbe  y noi  fiamo  aflretti  à mòri-* 
re  >'  però  non  potendo  fuggir  da  quefia  neceffitàyfac-, 
piamolo  almeno  con  quel  piu  lodato  y & miglior  mo- 
do che  fi  può  y & che  fi  conuiene . Lo  bone  fio  è quel- 
lo y che  apporta  altrui  splendore  y o vero  honoreil- 
lufire  è in  coloro  che  faranno  alcuna  cofa  y fecondo  la 
loro  dignità  > & conueneuoleggay  & che  con  la  vir 
'tù  faranno  chiara  la  memòria  del  nome  loro.  Il  dilet- 
teuole  y che  noi  chiamiamo  di  fatisfattione  y è quello 
'chedifpone  gli  animi  noflri  a compiacerfi  nel  fatto  y 
^he  è fuc  ceduto fecondo  il  voler  nofiroycome  è la  ven- 
detta y la  vittoria  y & finalmente  qualunque  cofa 
'eh' alletta  al  piacere , & tien  Ì animo  coti gaudioycon 
letitiay  & con  giocondità . Da  quefti  fonti  adunque 
' potrà  chiperfuade  y cauarle  cofeche  torneranno  à 
prò  della  fua  int  emione.  E ben  vero  y che  perfua-. 
■ dendo  darà  materia  alTauerfario  di  farla  fua  fatica 
' minore  ; perciochediffuadendo  queHo  fecondoyft  fer- 
inità de'  medefimi  capi  y che  faranno  fiati  trattati 
dal  primoyperfuadendo  y ma  per  lo  contrarioyda  qua- 
li hauerà  le  medeftme  ragioni  incontrarioy  conciofta 
che  alpoffibiley  fi  contrapone  l'ìmpoffibile  : al  faci - 
le  y il  difficile  : alTvtile  y l'inutile  : al  neceffarioy  il 
non  necejjario  : allo  konefioj infame fio  ; al  dilette -* 
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noie  > il  non  dilettevole  : Ma  fi  auuertifieyche  le  pre-> 
dette  cofiyche  noi  diciamoynon  fino  fempre  nè  in  tut- 
ti i luoghiynè  in  tutti  i tempi  quelle  medefime:percio 
che  fi  variano  > per  altre  fei  cofiy  che  noi  chiameremo 
alLvfamade  fini  paff xtiyaggiuntioni:  concwfiachc 
la  perfinayla  caufiyil  luogoyla  cojàyil  modoy& il  tem- 
poy  fanno  fi effo  cambiar  le  matèrie più  all’ vn  modoy 
che  all'altro:  perche  le  cofi  fi  tratteranno  diuerfi* 
mente  fecondo  che faranno  le  perfine  diuerfe  > & cofi 
fi  fard  di  turni  altre  cinque  aggiuntioninelTeffere > 

& qualità  loro:  di  modo  > che  noi  metteremo  a piedi 
ciafcunade  predetti  fei  capi  generaliyilpoffibiley  & 
fatile, & il  rimanentey& basendo  l'occhio  alle  fei  ag 
giuntioniy  potremo  ordinatamente  collocarci  noftri 
concetti  fitto  quelle  parti  eh' a noi  parrà  y che  poffmo 
attamente  tornare  apropofitoperlo  noflro  difeorfo. 

, .v  , . • l 

AL  SIGNOR  LIONARDO  M.  > 

''  * •'  *»  * k 

< ' Francefco  Sanfouino. 

*,  ' ' \ ‘ v > » * r‘  .•* 

SE  il  maneggio  del  mio  negotio  fuffe  fiato  tratta- 
to con  quella  fincentd  d'animoy&  co  quel  modoy 
che  era  conueneuole  all'vna  partey& alt altrayla  mia 
venuta  non  farebbe  fiata  vana . Ma  anco  io  ho  cono-* 
feiuto  parte  perl'intelligenga  eh' io  ho  delle  cofi  del 
mondo  y & parte  per  l'altrui  parole  y la  cagione  de  fi 
tefilufion  mia.  La  quale  fi  non  è efireffa  y è almeno 
tacita  y & certo  non  è per  volontà  dal  Duca  mio  Sfi 
r„. ~~  * ~ gnoreì 
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gnorey  al  quale  io  fonobligatoin  eterno  , ma  pep  ar- 
tificio  de  miniHri,che  tal  bora,  o con  laffumerfi  mag 
giore  auttorità  di  quella  ch'effi  hanno , o con  l'inter- 
pretare grettamente  le  leggi  piu  di  quello  che  ejjì  no 
debbono ,fi  danno  à credere  d'acquiflar  la  beneuolen- 
<ga  del  loro  Signore . lo  fon  contento, che  l'oppofitio - 
ni  , che  voi  mi  fate, come  male  informati, vi  vaglia- 
no, ma  a mia  confolatione;  perche  hauendo  conofciu- 
to  lefktiche,&  le  difficoltà, che  fi  fopportano  nel  trai 
tar  le  fitcende  publiche , & priuate , che  dipendeno 
dall'altrui  fàntafia, mi fono  ritirato  fu  quefia  occafio- 
ne,a  via  veramente  felice, & tranquilla  ; perciocbe 
dimorando  in  quella  beatijfima  Città, la  quale  è lalu 
ce , &il ripofo.del mondo, viuoame  lìeJfo,fen7^obli- 
go  alcuno , & dijpenfando  il  tempo,o  ne  piaceri  hone- 
Hi,o  negli  sludi , che  più  mi  danno  diletto  , mifono 
fcinto  di  modo , che  cadendo  in  terra  tutti  gli  affetti 
dell animo, fonrimafoliberoy&fgombro  dall ambitio 
ne,laquale  io  cofeffo,che  mi  ha  dato  per  vn  tepo  qual 
che  moleftia . Et  facendomi  beffe  di  quelle fciocche , 
cavane  apparente,  che  noi  riputiamo  honori , ( che 
più  tolto  humori  gli  douremmo  chiamare)prouo  dol- 
cegga  incomparabile  fra  quello  amaro,  cheperfua 
natura  ne fuol  porgere  il  mondo  . Ma  io  non  fono  già 
contento , che  lepredette  oppofitioni  vipaffinocofi 
all afciutta  ; perciocbe  per  mia  fodisfhttione  intendo 
di  dimolìrarui  a luogo  & tempo,come  s'intende  que- 
lla voce, andare  per  la  maggiore, o perlaminore.  Et 
che'l  Signor  Duca  è pieno  di  gratin, & non  fempredl 
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feueragiuHitia  nelle  emioni  fue j conciofia,che  come 
Trincile  di  marauigliofo  temperamento  nelcontra- 
pefar  le  cofe,hà  il  più  dèlie  volte  abbracciato  l'hone- 
fto  piu, che  Ivtile  ; & dando  luogo  alla  virtùjja  vo- 
luteti ella  fta  l viiimo  fine  de  fuoi  honorati  penfie- 
ri,fi  come  dimofira  tuttauia  con  le  opere , <&■  fi  come 
ejjo  conferma  con  le  parole  nelle  fue  confiitutioni.Et 
ciò  fatto,  lafciando  all' altrui  giuditioil  far  compa- 
ratione  dell'indegno  honorato , aldigniffimo  efpulfo  > 
non  penferò  più  oltre , ctiaviuere  in  gratin  di  Dio ; il 
quelle  conofcendo  intrinfecamente  inoflri  cuori , ne 
darà  quando,  che  fia,quel  premio, che  bar  anno  meri- 
tato t opere  nostre. In  quefio  mego  la  S.  V . mi  tenga 
per  fuo,&  fi  vaglia  di  me  do ue  io  poffo . 

AL  REVERENDI  SS.  CARDINALE 

SEBASTIANO  PI  GHINO. 

France&o  Sanfouino. 


SI  come  io  fono  tenuto  perpetuamente  alla  corte- 
fia  di  V.  S.  I{euerendiff.  cofi  debbo  in  ogni  tem- 
po hauere  a memoria  la  fua  infinita  amoreuolegga 
vfata  a mio  beneficio  con  'ìg.S.quand’io  fui  in  Roma, 
Ór  debbo  anco  rallegrarmi  d'ogni  fuo  honore . Iute  fi 
felett ione  fatta  di  V.  S,  !{.  al  (Cardinalato , della 
quale  ne  prefi  quel  contento , che  fi  rechiede  avnfuo 


vero , efedel feruitorcp  sì  perch'ella  è perkenutaa 
; ■ ; < '*  " quella 


by  Google 


-•  y 


DEL  SEGRETARIO  T 

Quell  a dignità , ch'era  già  molto  tempo  debita  al  fui 
gran  valore ,&  sì  perche  ho  veduto  l'effetto  di  quel- 
lo ch’io  predijfi  più  volte  a V.  S.  !{.  Hora  di  nuoua 
mi  rallegro  deli honorato  carico, che  S.  le  ha  con 

ceduto  quanto  alle  cofedi giufiitia.  Faccia  Dioiche 
le  mie  alle  gregge  vadano  di  giorno  in  giorno  accre-* 
fcendo . Et  certo  , che  J eia  Fortuna  non  fi  ferma  nel 
corfo  degli  honori  di  V . 5*  “Esprima  che  aggiunga  al 
la  meta,  & al  fegno  prefi ffo  de  fuoi  meriti',  fiero  di. 
veder  la  mia  allegrezza  falita  a quel  colmo, et  la  fua 
Virtù  a quel  grado,  che  V.S.  !{.&  a me  non  refierà 
piu  cofa  alcuna, che  deftderare . Haurei  voluto  per- 
fotialmente  hauer  fatto  cotal  officio  > & piu  in  tem- 
po ch’ai  prefcnte , ma  la  mia  maligna  Fortuna  no  me 
ìha  conceduto.  V.  S.  ricompenfi  con  la  fua  beni- 

gnità il  non  hauer  e io  potuto  fupplire  al  debito  mio 
per  il  paffuto;  percioche  & nelprefente,&  per  l’au - 
uenire  le  farò  quello , che  io  fui  nel  paffuto.  V . S.J{. 
che  conofce  che  io  mi  rallegro  piu  col  cuore,  eh’ io  non 
so  fcriuere , s’appaghi  della  mia  uolontà . In  quello 
mezp  fi  degni  qualche  uolta  di  ricordarfi  del  mio  de- 
fiderio , & penfi  diconferuarfi  lungamente, cherl  Si- 
gnor Dio  le  conceda  ogni  bene . Di  Venetia. 
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La  Regina  Giouanna  d’Aiiftrià  Prin- 
, cipefa  di  Fiorenza. 

* ' ' l ' . ...  A »'  • . ^ i 

1 \ . * « • • , 

Francefco  Sanfouìno. 

, . . . ì l * . . 1 

eg^\J{a  che  lauoUra  Mlte^aà fatta  Signora  deh 
V_/  la  più  bella  > della  più  forte,&  della  più  nobil 
pari; e* d'italiane  che  tutte  le  Città  di  T ofcanafottopo 
jìe  al  fuo  Imperio  > ripiene  di  eftrema  dlegre^ga?te 
fanno  riueren^a  per  la  fua  felice  uenutay& che  il  po 
polo  Fiorentino  in  particolare  con  ogni  termine  d’ho - 
nore  eff  ilta  ? e celebra  con  incredibile  applaufo  il  fuo 
nome  chiaro  y & illufire . Io  che  fon  nato  fedeli  (fi- 
mo feruo  del  Signor  (ofino  de  <t JtyCediciyDuca  dì Fio- 
reiiT^a  9 di  Siena  y & che  honoro  il  ualore>&  lo  Jpi- 

rito  viuace  di  zJHonfignor  Ferdinando  Cardinal  de 
Medici  fuo  figliuolo ? & ch'offcruo  il  Signor  Taolo 
Giordano  Orfmo  Duca  di  Tir  acciailo  3 che  finaì- 

' , mente  riuerifco  la  S.  Donna  gabella  de  Medici  fua 
conforte  (cognati  tutti  tre  della  vosìra  Mlteggd) 
moffo  dalla  comune  letitia.y  & • dalla  diuot ione  inter- 
na ch'io  porto  alla  Cafa  dtjL ufiria  9 de  Medie  iy&  Or- 
fina  yprefento  alla  vofira  <ts4lte%gaycome  a mia  Si- 
gnoraf  l'.fmaginif  & i Simolacri  defuqiMaggiq- 

n.ht 


Digitized  by  Google 


\ 

±- 


— I > 


DEL  S E C RETAR IO 

fi . Et  non  folamente  gli  prefento  alla  vojlra  <Alte%; 
•jrayna  li  publico  al  Mondo  > acciocbe  fi  pojja  ( quafi. 
come  in  chiariamo  Specchio ) comprendere  per  ogni 
vno  y quanto  largamente  fi  debba  promettere  ogni 
firn  Suddito  y di  clemenza  y digiuHitia}  & di  pietà 
dalla  perfona  di  vofìra  Mitezza  y poiché  ella  è per 
lungo  ordine  di  progenitori  dificeSa  da  tanti  y &cofi 
alti  Trincipiy  & f mper  adori  y come  Sono  quelliyche 
fi  contengono  in  quesìe  poche  carte  > & poi  che  ella  è 
congiunta  con  eterno  legame  di  matrimonio  col  Sig. 
*Don  Francefco  de  Medici  y Trine ipe  non  pur  giusloy 
grprudenteyma  di pomma  grandezza  per  potenza  > 
& per  riputatane  fra  tutti  gli  altri  Signori  de  tem- 
pi nofiri . Ella  adunque  y piena  di  humanità  fi  de- 
gni di  leggerle y acciocheione  pojfia  riportar  quefta 
gloriayche  le  mie  cofiefiorfie  indegne  > fieno  per  lo fuo 
Segnalato  fiauorey  fiatte  degniffimcnelcofpettode  gli 
huominiy  dalla  immenfa  cortefia  della  fila  Mlteg^a 
fiuprema. 

Trono  adunque  chela  vofira  cafia  d'M  ufiria  y la 
quale  hoggi  fignoreggia  vna  buona  parte  del  Mon- 
doynon Solamente  per  valor  di  guerray  ma  per  molte 
virtù  Singolari  ne' tempi  di  pace  y dificefie  ( fiecondo 
che  ficriuono  i T edefichi  non  j blamente  antichi  y ma 
moderni  ancona' quali  ci  riportiamo  in  quefla  ma- 
teria) da  i l\è  di  Francia  y o prendafi  il  principio  lo- 
ro da  Fr  ancorché  fu  primo  7^  di  quella  Trouincia  y 
o pur  fi  prenda  daFar amondo  > che  piu  propriamen- 
te fu  chiamato  per  fioche  innanzi  a F aramondo } 

gli 
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gli  altri  bebbero  piu  toHo  titolo  di  <Duchi  y <o  cj-1, 

gnòriyche  d'altro  . Ora  pretermettendo  noi  gli  an—: 
teceffori  di  Far  amondo  > & venendo  per  linea  retta 
da  F aramondo  fino  a Sigibertoy  che  fu  figliuolo  di 
Clótario  Fè  de  Galli  > & primo  rj  d'MuFtriay  diciar 
mo  che  quefio  Sigibertohebbe per  moglie  la  figliuo- 
la del  ‘Hgdi  Spagna  chiamata  Brunicbildey  donna 
notabile  per  la  fua  crudeltà , perciocbefi  legge  y che. 
ella  fece  morir  dieci  pà.  Si  dice  parimente  eh  a quel  - 
tempo  andauano  attorno  alcuni  ver  fi  della  Sibilla  y 
che prediceuano  la  crudeltà  della  predetta  donnay  & 


erano  gli  infi aferitti  . 

De  le  parti  di  Spagna  verrà  Brunay  ; 
lAlcui apparir  le gentiye  ipè  morranno) 
Ma  ella  poi  da  calci  de  caualli 


Via  morta . 

La  qual  cofa  le  attenne  di  puntoyconciofia  che  alquan 
ti  anni  doppo  > moffg  Lottario  fecondo  dalla  efferata 
natura  di  cofieiyla  fece  aframente  s brattar  da  cauab- 
li  y fecondo  il  merito  fuo . rNf  fi  marauigli  lavoHra 
altezza  delle  Sibille  y percioche  elle  furono  vera- 
mente donne  di  fomrna  fiwtitày  & dotate  da  Dio 
della  gratin  della  Trofetia . T eretiche  ragiona  di 
loro  Vairone > dottiffmo  tra  Romani y & Lattantio 
Firmiano  Dottor  celebre  della  Clnefa  > ne  fu  lunga 
memoria  > & cita ffeff i a fuo  propofito  qualche  tir 
detto . Ora  della  predetta  donna  coft  fiera  y & acer- 
ba y Sigibertohebbe  vn  figliuolo  chiamato  Cbilde- 
berto  y tanto  gentiley& diuerfo  dalla  madre  y cfye  per 

‘/v  CC  lÌnfl~ 


morto  mifer amente  l'anno  del  Signore  578.  eJdAa 
perche  inangi  che  fi  proceda  più  oltre  > fi  a bene  che 
fi  deforma  laTrouincia  d^Ausiria  y trattando  noi 
de  Trincipi  che  la  hebbero  in  gouerno  di  mano  in  ma- 

10  fino  a dì  nostri  y diremo  con  più  breuità  che  fi  può 

quel  tanto  che  torna  a propofito  inquefia  materia 
Sidee  adunque  fapere  > che  tanno  di  Chrisìo  5 1 4. 
moltiplicando  i figliuoli  de  i Uè  Francefili  quella 
SProuincia  cofi  grande  y & fiimofa  nelle  cofe  della 
militiay  fidiuifein  molti  pegniy&  ladiuifione  du- 
rò fino  alt  anno  618.  perche  allhora  tutti  i Pegni 
particolari  fi  ridujj ero  in  tJWonarchiediuerfe,  delle 
quali  tvna  fi  chiamaua  lAuftrafiafi  altra  ufiria  y 

& la  terga  fu  quella  de  Sajfoni.  Il  'Pegno  d'<Aufira- 
fiay  epr  di  T^euHria  durarono  più  lungamente  degli 

x altri.  L'xAuflrafiafi difiendeua finoalphenoy  & 

11  fuo  pè  dimoraua  in  zJMetT^y  Jèr  qualche  volta  in 
xAquifgrana  y ò in  Colonia . (omprepdeua  la  fopra- 
fcrittaVrouincia  y laLotaringiay  laBrabantiay  & 
tutta  la  terra  eh' è contenuta  tra  la  Mofity  & il  phenoy 
da  Colonia  fino  in  sAlfatia  y & quello  cofi  fatto  pe- 
gno fit  chiamò  xAujlr afta  y dal  nome  d'vn  certo  jLu-> 
firafiy  che  Cjiuliiniano  Imperatore  propofe  a quel  - 
paefe  come  Vre fidente.  Nondimeno  alcuni  altri  han- 
nofcritto  y che  in  quelle  parti  vi  fùvnpè  che  hebbe 
nome  .Aufirafo  y inondi  che  la  Belgica  fojfe  occupa^ 
tadaFrancefi.xAltri  vogliono  che  ella  fi  chiamaffe  à 
quefio  modoyperche  ella  fia  molto  più  volta  alla  par « 
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teQrientakychel  rimanente  dell'altra  Galliay  fi  co- 
me Inulina  è più  Orientale  di  tutte  L' altre  prouirt* 
eie del(a  Germania . , . . . • 

lì  or  a al  predetto  Sigiò  erto  > fucceffe  Childeberto 
fuo  figliuolo , & slette  in  Signoria  dodici  anni . 
qual  tempo  fece  acquiflo  della  Borgogna  per  la  mor- 
te di  Gontramo  f Mogio  > che  gliele  lafciò  in  teflamen- 
to  . Si  dilettò  quefto  J\e  de  gli  edifici , onde  moffo  dal- 
la pietà  Cìmftianajecevn  bellìffmoy&  ricco  morui- 
slero  tra  popoli  d'MfoU?  A contemplatitene  di  vnp 
eremita  y difcepolo  di  S.  zJ^Cauro . Morì  di  veleno  9 
tnfieme  con  lafya  dtmha^ànno  5.  ii^,haiiendpU{fcia7 
todue  figliuoli  y Thfpdehertoil  maggiorey&Teodo^ 
ric<h  che  fu  delia  Borgogna. , -,  -,  ; . 

Doppo  Childeberto  entri  nelJ\egno  £<ssfu$lrid 
Theodeberto  > ilqualeper  gli  inganni  di  Brunichilde 
loro  auola  > venne  fin  difeordia  f on  fuo  fratello  ; & 
fatta  giornata  infiemey  mancarono  dall  vna  parte  y 
^dall'altra  piu  dì  $ Q,  mila  perfine  : & ejfendo  re- 
slato  vincitore  Teodqnco  y fheodobertofi.  fuggìin 
Colonia  y doue  bauendqlo  Theodorico  feguitato  fui 
caldo  della  vittoria  y poflo  il  paefe  à ferro  y &à 
fuoco  y non  reftòfe  rmpoi  che  gli  fu  portato  il  capo 
di  fuo  fratello  y morto,  da  firn  famigliari  con tutti  i 
figliuoli  y da  Sigiberto  in  fuori  y che  era  il  maggio - 
rey  ilqualc  vfeito  del  pericolo  con  l'aiuto  <£ alcuni  fuoi 
amici  yfuggendofi  prejfo  à fuoiparentiy  eh" erano  Go- 
tifi edoy  & Genebaldo  Gouermatori  de  Francefiy  fi 
. riandò  in  Frawouia^douehabitò  fino  alla  morte  di 

(fc  a Teodo- 
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linfa*  & Fredegunda  mogli6  del  pè  Cbilpericoy  fu 
morto  mifer amente  tanno  del  Signore  578.  <tJd€a 
perche  'manzi  che  fi  proceda  piu  oltre  y fia  bene  che 
fi  deferiua  la  Trouincia  d’^Au siria , trattando  noi 
de  Principi  che  la  hebbero  in  gouer  no  di  mano  in  ma- 
no  fino  a dì  noslri  > diremo  con  più  breuità  che  fi  può 
quel  tanto  che  torna  a propofito  in  quefia  materia . 
Si  dee  adunque  fapere  > che  tanno  di  Chrisìo  5 1 4. 
moltiplicando  i figliuoli  de  i pè  Francefi  > quella 
4 'Trouincia  cofi  grande  y & famofa  nelle  cofe  della, 
militia y fi  diuife  in  molti  PKegni>&  la  diuifione  du- 
ro fino  alt  anno  6 18.  perche allhor a tutti i pegni 
particolari  fi  riduffero  inzJWonarchie  diuerfe } delle 
quali  tvna  fi  chiamaua^dufirafiayt  altra  Pie  ufiria  y 
& la  terza  fù  quella  de  Saffoni.  Il  "Regno  d'<Auftra- 
fiay&  di  fNieuHria  durarono  più  lungamente  degli 
altri . L'^Aufirafìa  fi  diflendeua  fino  al  pheno  > & 
il  fiuo  pè  dimoraua  in  zJM'etZjyJfr  qualche  volta  in 
tAquifgranay  b in  Colonia . Qmprendeua  la  [opra - 
fcrittaTrouincia y laLotaringiay  laBrabantiay  & 
tutta  la  terra  eh' è contenuta  tra  la  Mofay&  il  phenoy 
da  Colonia  fino  in  Rifatta  y & quello  cofi  fatto  pe- 
gno fit  chiamò  lAuftr afta  y dal  nome  d’vn  certo  jLu-* 
firafoy  che  Cjiultiniano  Imperatore  propofe  a quel 
paefe  come  Tre  fidente.  "Nondimeno  alcuni  altri  han- 
nofritto  y che  in  quelle  parti  vi  fù  vn  pè  che  hebbe 
nome  <Auflrafoy  manzi  che  la  Belgica  fofje  occupa- 
ta da  Francefi.  filtri  vogliono  che  ella  fi  chiamaffeà 
quefio  modoyperche  ella  fia  molto  più  volta  alla  par - 
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teGrientakychel  rimanente  dell’altra  Gallia  y fi  *0- 
me  Mulina  è pià  Orientale  di  tutte  l altre  prouìiir* 
eie  del(a Germania . , . .k 

Hora  al  predetto  Sigiberto , fucceffe  Childeberto 
fm  figliuolo > & slette  in  Signoria  dodici  anni . 
qual  tempo  fece  acquifio della  Borgogna  per  la  mor* 
te  di  Gontramo  fuogioy  che  gliele  lafciò  in  tefi amen- 
to, Si  dilettò  quefioRg  de  gliedifici  > onde  mojj od  al- 
la pietà  Cbrifìianajece.vn  belliJJìmoy&  ricco  mona- 
siero  tra  popoli  d'Mftfia?  a contemplai  ione  di  vno 
eremita  y difcepolo  dì  xMauro  . Morìdivekno> 

infierite  cpnUfya  damiamo.  $ 
todue figliuoli y TMpdeberto  il  maggiorey&T eodùr 
riedy  che  fu  Fjdella  Borgogna. , 

Doppo  Childeberto  entrò  nel Regno  dlesfuttrìd 
Theodeberto  > ilqualeper  gli  inganni  di  Brunicbilde 
loro  auola  > venne  fin  difeordia  con  fuo  fratello  ; & 
fatta  giornata  infieme  y mancarono  dall'vna  parte  y 
àrdali  altra  pii*  di  30,  mila perfine:  &ejfendo  re- 
cato vincitore  Teodorico)  Theodobertofi  fuggì  in 
Colonia y doue  hauenàolo  T heodorico  feguitatofu'l 
caldo  della  vittoria  , jgr  pofio  il  paefe  à ferro  > & à 
fuoco  y non  relìò  fe  non  poi  che  gli  fu  portato  ile  apo 
di  fuo  fratello  y morto,  da  fuoi  familiari  con  tatti  i 
figliuoli  y da  Sigiberto  in  fuori  > che  era  il  maggio- 
rey ilqualevfcito  del  pericolo  con  l'aiuto  d'ale  uni  fuoi 
amici  y fuggendoli  prejfo  à fuoiparentiy  eh? erano  Go- 
tifredoy  & Genebaldo  Gommatori  de  Francefiy  fe 
n'andò  in  Frane  Quia  > doue  habitò  fino  alla  morte  di 

(fc  2 Teodo - 
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Yèodorico  fuo  gio . In  quello  mègp  la  fanguinoleru* 
te  Brunichilde  > lafciatii  figliuoli  9 condotti  (j on- 
erano y & Lottano  fuoi  nipoti  in  zJfóetgjglifcan- 
nò  alla  prefenga  di  T eodoberto  t anno  600.  Et  T eo- 
dorico  y dopò  la  morte  di  fuo  fiat  elio  > fignoreggian - 
do  tssfuttria  > & la  Borgogna  per  ficaio  de  diciot - 
fami  > velenato  dalla  predetta  Brunichilde>fi  morì 
fenica  figliuoli  Panno  6 1 8.  ^Allhora  la  Francia  > & 
la  Borgogna  cadde  fitto  il  gouerno  di  Lottar io9 fi  gli- 
itolo  di Chilperico  Bède  Saj]oniy&  diFredegundayal 
quale  obbediua  la  maggior  parte  della  Germania  : 
Onde  non  potendo  reggere  y & gouernar  filo  cofi 
grande  Imperio  > raccomandò  diuerfi  prouinciedel 
fuo  '~Regno  y à diuerfi  fuoi  parenti  nati  dell' antica  fa- 
miglia dei  l{è  di  Francia  . 

Sigiberto  figliuolo  del  7fèTheodobertoy  che  fu 
morto  da  fuoi  > come  f e detto  y ejfendo  fiato  nafcofio 
diciot  fami  apprejfofjotifredo  > & Genebaldo , vdi- 
taftla  morte  di  T eodpricoyfu  eletto  daLottaricoy  con 
interuento  di  tutti  i Baroni  (tóme  fuo  parente  ) Du- 
ca di  Cofianga , di  rBaftleay  & di  molte  akreterre 
circoìiiiicme  a gli  Suiggeriy  con  quefia  conditioriey 
che  nè  effiy  nè  nejfuno  de  fi gliùoliy  & de  fuoi  difceh- 
denti  non  prendejfero  il  fuo  nome  y nè  la  coroua  rea- 
le per  l'auuenire  y ma  obbedendo  a i i{e  di  Francia  > 
fi  conterà  off >ro  folamente  del  titolo  di  Ducay& ciò  fu 
tanno  di  Chrifio  6 2 S • - 

' Seguì' a Sigiberto  yOcberto  fuo  figliuolo  y ilquale 
fu  il  primo  che  fi  clnamaffe  -tonte  dtjtuendàycaftel- 
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lo  chiamato  per  incarti  da  i Germani  uensburgh  > 

poi  per  mutazione  di  qualche  lettera  detto  Mburgh. 
Ottetto  luogo  fu  già  vna  antichiffima  Biocca  tra 
monti  di  Vofa , non  molto  lontana  dal  fiume  Mofel - 
/a,  né  fini  de  Leuci  ,&  de  Sequani  , potta  poco  dir - 
/cofto  T berme  Tlimeriane  ; del  qual  cafiello  S . 

Bomarico  (mentre  eh’ attefe  allecoje  del  mondo  nella 
Corte  di  Teodoberto  \è  cfUuttria  auolo  d' Otberto) 
fu  Conte  . Daquetto  Otberto  difeeferotuttii  Conti 
d'^isburgb  ,i  quali  fino  à di  nofiri,per  grazia  di  Dio, 
fono  fiati  chiarijfimi,  & al  preferite  gouernano  la  ma 

cbinadetflmperio.  ■ a ./  • • - 

- * Bebone  doppo  Otberto  fuo  padre  entrò  Conte  di 
jisburgh . Da  cottiti  difeefe 'Roberto,  che  fi  morì 
l'anno  1 5 * di  Tipino  K£di  Francia  , & morendo  U- 
fciò  jtmprinto,  dal. qual  preferirne  laterra  dUm- 
• pringenin  Brifgoia . ;,  , \ " 

* jimprinto  fuccejfo  al  padre  , fu  il  primo  che  ric- 
camente dotaffediprouifioni&  d’entrate  la  Chiefa 
di  Truberto,Santofauorito fommamentc  da  Otberto 
fuo  auolo  > percioche  venendo  quefio  T ruberto,ò  Ro- 
berto che  fi  dica  di  Scotta, & giunto  a Ijpruch , fu  lie- 
tamente riceuuto  da  Otberto > allegrandoti  grandemé 
te  che  co  fi  Santo  buomo  fi  f offe  degnato  di  vifitare  il 
fuo  paefe , & dipoi  che  lo  bebbe  perfitafo  che  fé  ne 
fteffe  con  effofeco > gli  donò  terreno  per  fare  vn orato- 
rio di  non  poca  importanza  , potto  tra  la  valle  de l 
Monte  Samba , ond’efee  la  fonte  di  'Njtmaga , fino  al 
* torrente  di  Mc7Xembac,nel  territorio  di  'Brifgoia , 
• Ce  3 fi*'  ' 
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frà  gioghi  della  felua berciata z^dmprinto  adunque 
arrichito  quello  luogo  >•  &ònef[aui  dentro  la  degni - 
tà  Badiale y /affo  canotiigare  il  detto  Santo  da  cPa. - 
fa  Stefano  Quinto y venutola  morte  ? /à  fefellito  nel 
f redetto  Oratoriofràfuoi  maggiori. 

Contramo  figliuolo  djùmprmto  (onte  di  zsff- 
burgh  doppó  la  morte  di  fuo  padre  mifemano  àfa- 
bricar  la  rocca  chiamata  volgarmente  Scarffentin, 
ne' monti  della  valle  di  SanTrubertoy  ma  preuenu* 
to  dalla  morte  > la  lafciò  imperfetta y & ferrea  il  fuo 
fine . . : . A . 

MaLutardo  fuo  figliuolo  Conte  d^Asburgh  y &. 
d lAlthburgh  la  fece  finire;  fi  morì  cottiti  ne' tem- 
pi diAmolfo  Imperadorey  & lafciò  tre  figliuoli  cioè 
Bergoney  Berthilone  y & Gebrgone  Conte  dlfpruchy 
& dsAlthburgby  de  quali  i due  vltimì  > cioè  'Berthi- 
lone y & Gebrgone  diedero  principio  allacafa  lllu^ 
Mre  di  Zerìngen  y Ducato  altre  volte  riccoy&  poten- 
tey  poi  ch'effi  edificarono  cittàycaftella>&  chiefe  im- 
portanti . ' ' ’ ' ' / * ’ •»“  **  > 

- Bet%one che  fu  il  primogenito  fatto  Conte  d Mf-  . 
burgb  effondo  Sommamente  religiofoy  & notabile 
per  fantità  di  cofiumi  > edificò  vnMonajlero  di  Mo- 
nache à S.  Ciriaco  in  Saltgburg  nel  Contado  di  Brifir 
gioay  doue  fà  fepellito  quafi  ne' tempi  di  Ottone  Im- 
peratore-, • Blfquai  tempi  Berthilone  fuo  fratello 
fece  fare  vn  Monafierio  dedicato  a S.tfMargaritain 
Valtchìrcb  > nel  qual  fi  riceueuano  fidamente  Du- 
cheffty  Contejfeytfr  altre  Signore  > & Qebigonc-parhy*  A 
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mente  ne  fece  vii altro  in  Mbaugia  appreff 1 Bquen- 
sburg.  l'anno  1 1 15.  tanto  erano  in  quei  tempi  i Si- 
gnori del  c. Sfondo  , & fpetialmente  questi  della  ca - 
fa  (Cssfuftria , dati  allo  ff  trito, & pieni  di  gelo  C bri- 
llano perfalute  loro,&  per  conferuatione  de  loro  po- 
poli, che  peri  ordinario  fogliono  imitarci  Trincipi 
nelle  loro  attioni 

Bapotone, figliuolo  di  Bertone,  & fratello  di  Be- 
rengario , che  fu  Vefcouo  atrgentina,  della  moglie 
figliuola  del  Duca  di  Lothoringia , hebbe  'Berenga- 
rio . Cofluifecela  Bocca  di ffruch  inErgouia,  vici- 
na al  picciolo  (afielletto  di  Bruch  nellapiu  alta  parte 
del  zJWonte , concorrendo  alla  Jpefa  Berengario  Ve- 
fcouo  fuo  fratello . 

Doppo  Bapotone,  Berengario  gouernò  di  modo  il 
fuo  fiato , che  s'acqui  fio  cognome  di  Tlo  ; & poi  che 
hebbe  con  grandifftma  fpefa  allargato  il  T empio  di  S~ 
e Martino,  fabricato  da  fuo  padre  tra  Murefi  pref- 
fo  a gli  Suig%eri,&  dotatolo  riccamente  dipoffeffio- 
ni  & di  entrate,  venuto  a morte  ,fù  fepellito  nel  pre- 
detto Tempio,doue  fu  parimente  poflo  Ottone  fuo  fi- 
gliuolo , & padre  di  Ber  nero  * 

ztd  Ottone  feguì  Bernero  fuo  figliuolo,  edificator 
parimente  di  luoghi  facri , & cultore  eccellente  della 
pietà  Chrifliana,  perche  effo  confumò  gran  parte  del- 
le fue  facoltà  neU'accrefcere  ornamento  & fplendore 
al  monaflero  chiamato  dal  volgo  V uettingcn , & 
c^fuemarifiella , il  quale  non  è molto  lontano  dalle 
Terme  di  foprapin  ripa  del  fiume  Licomagi . 

Ce  4 */Cl— 


' ETÀ  RI  O 

[Alberto  cognominato  Bfcco , figliuolo  di  Bemeà 
rofitmofo  Conte  d’Asburgh  per  la  fina  inaudita  li- 
beralità, & clemenza  co  ifiuoi fiudd iti,  & che  ho- 
norum fommamente  la  virtù  in  ogni  qualità  diper- 
fone  > doppo  molte  operationi  illufiri  , cofidi  edifi- 
ci , come  di  altre  cofedi  guerra , fi  morì  fitto  l'Im- 
perio di  Arrigo  Setto , laficiando  di  fi  due  figliuoli  > 
A Iberto  , & Rodolfo. 

Alberto  figliuolo  del  fiopr adetto  Alberto  , emen- 
do Conte  d'Arburghy.  Lantgrauio  d'Alfatia , nota- 
bile né'  tempi  di  pace  & di  guerra  > & Generale  in- 
finite volte  de  popoli  c ir comicini  nelle  Leghe  coi  Ve 
fioui  d- Argentina  , tolfe  moglie  dell' antichi filma 
ttirp$  de  Conti  diChiburgh,  chiamata  Heduigi,del- 
la  quale hebbe  tre  mafihi  Ridolfo,  Alberto,  & (/tr- 
io > &duefemine.  , Cofiui fipraprefi  da  grandiffi- 
mo  dèfiderio  di  vifitareil  Sepolcro  di  Chrifio , Inficia- 
ta x la  cura  del  gouerno  ai  fuoi<  figlinoli  , fie  n'andò  a 
CPalettina  per  mare  : nelqual  luogo  venuto  a morte 
dopò  alcun  tempo, fiù  fiepellito  in  Acri  l’anno  di  Chri- 
fio'i  21 8.  Ma  ^Alberto  fino  figliuolo  minore  prefio 
nella  Lombardia  in  vn  fatto  dì  arme fiotto  Corrado,  fi- 
gliuolo di  Federigo  Imperadore,  fi  morì  in  prigione . 
Et  Carlo  fkttofi  Canonico  nella  Chiefia  Catbedraledi 
B afille a,  mancò  nella  firn  giouentù . Delle  figliuole  > 
l’vnafùmonaca  nel  Monafiero  d’ A delbufieim  vici- 
no a Fnburgh,  & t altra  fi  maritò  prima  a vu  de' Si- 
gnori di  Suffi imber gh  , & poi  col  Signore  Ottone  di 
OchfienfieiaJn  quefio  mego  Ridolfo?cbe  fu  fratello  di 
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\ jllberto  primo > venuto  à mone  lafcio  Rodolfo  > .. 

che  fu  Vefcouo  di  Cofianga , Gotiffedo  Conte 
d'jlsburgh  > & Signore  in  Louffenibergh } &E- 
berardoy  il  quale  tolta  per  moglie  la  figliuola  del- 
Ivltimo  Contedi  Cbibutgb , fi  chiamo  Conte  di 
Chihurgh . 

Rodolfo  y morto  fuo  padre  jllbertoy  & fatto 
Conte  d’jlsburgh  > & d' Mlfatiadi [opra,  nacque 
Unno  del  Signore  mb\  Colini  > tenuto  a battefi- 
mo  da  Federigo  Secondo  Imperatore , nella  fua  pri- 
ma adolefcenga fi  mife  nella  fua  Corte , doue  col  va- 
lore , & conia  virtù  fi  acquifto  la  gratin  di  tutti  i 
Signori  de  i fuoi  tempi . *A  quefio  giouane  y portan- 
do vn  Matematico  grandi (fima  riuerenga , doman- 
dato dallo  Imperatore , perche  ciòfacejf  ? > rijpofe  > 
perche  io  conofco  > che  Ridolfo  fard  > quando  chefiay 
Imperatorie  Romani . Haueuaquetto  huomo  il  ca- 
po picciolo  y con  pochicapegli , la  fàccia  di  color  pal- 
lido y col nafo aquilino*  tBeueuay&mangiaua po- 
co ; non  era  fecondo  k perfona  vìuente  nella  diligenza 
del  negotiare  le  cofe  del  mondo  ; Religiofo  > ma  nelle 
guerre  eccellente . T olfeper  donna  jinna  di  Hohem- 
' ber gb}  fanciulla  belliffimaycosl umat a y & virtuùfa 

molto. Hebbe  di  coslei  quattro  figliuoÌMyRidolfoyjir - 
mano  > *A Iberto } & (farlo . Fece  anco  fei  f emine  > 
delle  quali  ne  diede  tre  ad  altretanti  de ’ Principi 
elettori  ; percioche  Matilde  fù  moglie  del  (onte  Var- 
iai ino  Duca  di  B antera . zsfgnefe  hebbe  per  marito 
jilbertQ  Ducali  $ affama,  tsfduigi  tolfe  Ottone 

Mar - 


Digitized  by  Google 


DEL  SEGRETARIO1' 

tSMarchefedi  Tirandburgb . Catarina  fu  maritata 
ad  Ottone  J\c  d’ Frigoria  > Iuta  fi  diede  a V incijlaa 
Uè  di  Boemia > & Clemenza  fu  moglie  di farlo Mar- 
tella Bg  di  Ifupoli  y & dì ingorda . cJWorta  la  pri- 
ma y rRidolfotolfe  la  fecotiàa  y che  fu  la  Signora  Eli- 
fabetta  figliuola  del  Duca  di  Borgogna  y giouane  di 
1 4 .anni . Quando  fu  fatto  ìmperadore  era  nJTi'Caior- 
domo  di  Ottocaro  ÌRe  di  Boemia  y il  quale  ajpiraua 
grandemente  all'Impcrioy&s'ingegnaud  di  corrom- 
pere il  ^J^Carchefe  di  Urandburgh  per  hauer  ilfuo 
voto . Si  trouaua  quando  fu  elettOyaWajfedio  di  Ba- 
filea , percioche  erano  in  quella  città  due  fattioniy 
gli  Stelliferiy  & i Sittaci  y & ejfendone  siati  caccia- 
ti gli  Stelliferiy  Rodolfo  s'ingegnaua  di  rimetterli 
nella  città . Chiamato  dal  Burgrauio  all Imperio  y 
iion  volle  co  fi  credere  alla primay  & non  confentì  an- 
co molto fàcilmente . Venneallvltimoy  &ficoro- 
nòimsfquifgrana  fecondo  le  folite  cerimonie . Ora 
hauendo  ejfo  fatto  alcune  diete  y publicò  il  I\è  di  Boe- 
mia per fuoribello  y come  quello  che  vacando  l'Im- 
perio y hauejfe  vfurpato  aUa  (amera  d'c^f ufiria , la 
Stiria y la Carinthia y & la  Corniola y conio  hauer 
tolta  per  moglie  la  ^ Margarita  y alla  quale  egli  ha- 
ùeua  per  auanti  dato  il  ripudio , Fu  parimente  deli- 
berato nelle  predette  diete  > che  tutte  le  terre  d'^Au- 
flria  vacanti  > fi  ritomaffero  aWl mperio  ; per  la  qual 
cofa  hauendo  fatto  vn  potente  efferato  di  confenti- 
mento  di  tutti  i Baroni  y ricuperò  l'*Auftriay  & cac- 
ciòillt&di  Bornia  da  tutte  le  fue  terre  y & lo  sfar- 
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%ò  a riconofcerfit  come  fuo  feudatario  , aguale  ac - 
conjèntendo  Ottacaro , /o  pregò  che  gli  faceffe  gra- 
fia, che  non  lovoleffecoflrigtiere  à prendere  il  feu- 
do, grd  far  le  cerimonie  di  quefio  atto  inpubltco ; 
grquefio  precedeua,  perche  Ottaccaro  era  fuperho, 

“gr  altiero  molto,  & fi  ver gognaua  di efifer  veduto 
* -co i ginocchi  interra , inami  à colui  che  era  flato 
fuo  fJMaiordomo . 'Ridolfo  fi  contentò,  grmife or- 
dine che  gli  veniff e inauri  fiotto  vn  padiglione  ; il 
quale  era  fatto  con  marauigliofa  arte , percioche  ti- 
rando fi  vna  corda , fi  apriua  in  quattro  parti . Men- 
tre adunque  eh" Ottacaro  effóndo  inginocchioni  di- 
nanzi à Rodolfo,  prendeua  lo  Jlendardo  del feudo  fe- 
condo tv f amai,  vn  certo , tirata  la  corda,  aprì  il  pa- 
diglione, accioche  ognvno  vede]]  e Ottacaro  inginoc- 
chiato. Quefio  atto  intefofi  da  Cunegunda,  moglie 
d’Ottacaro,  la  quale  egli  haueua  toltaviuendo  anco- 
ra la  Margarita , la  moffed  co  fi  fatto  fdegno,  che  al 
marito  che  ritornaua  d cafa,  diffe  parole  acerbiffime, 

& flrane . Va , difsella  , poi  che  tu , che  féipoten- 
tiffimo  Kl  ytifott  ometti  col  collo  à vntuoferuofor- 
idido,  & lo  adori  alla  prefen^a  d'ogrìvno . Tudoue - 
ni  più  tofìo  venire  allarmi,  che  difeendere  ivna  pa- 
ce cofi  vtrgognofq  : & altre,  & cofi  fatte  cofe  dicen- 
do,operò  tanto  ch’Ottacaro  ruppe  la  pace , & centra 
lo  honor  fuo,contra  il  parer  degli  amici  che  lo  éiffua- 
deuano , & cantra  Ihonefio , & il  douere , moffe  la 
guerra  a RidolfoXondotto  adunque  leffercito  in  <Au 
firia , Ridolfo  venutogli  incontra,  lo  {fogliò,  degli 

allog- 
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alloggiamenti > indi  lo  mife  infugay  alla  fine  fu  morto 
da  vn  certo  gentilbuomo  di  Stiria  tanno  1279  Mani- 
carono in  quella  giornata  14.  mila  perfine  fetida  i 
prigioni.Dopò  la  vittoria  entrato  'Rodolfo  nella  Boe- 
mia y diede  il  guaHo  al  paefe  y ma  oppoflofi 
alla  fua  furia  il  Vèfcouo  d'Olma  yfece  tanto , che 
Vinjlao  Re  di  Boemia figliuolo  d'Ott ac aroytolfe 
per  donna  Iuta  figliuola  di  Ridolfoy&  <Agnefe  figli 
uola  d'OttacarOyfu  data  a Ridolfo  figliuolo  di  Ridoli 
. fo  predetto  y d)  era  Duca  dì  Sueuia.  Et  in  quello 
luogo  non  voglio  refiar  di  dire  y che  Gentiley  fimmo 
Barone  della  famiglia  Orftnaydella  quale  bora  è car- 
po l'illuflrifjìmo  Signor  Taolo  Giordano  Orfino  co- 
gnato di  Foflra  .Altera , bebbeper  moglie  Iuta  fi- 
gliuola del  predétti  RcVincifiaoyfi  come  ampiamen 
'*  te  ho  defcritto  nella  mia  Hifloria  Orfina . Ora  fatto 
lapacecolmego  delle  predette  nm^geytzsf ufiria  y 
pojfeduta  ingiuri  amente  da  Ottacaro  per  2 4. anniy 
ritorno  in  Signoria  d'Alberto  figliuolo  di  Ridolfoy 
& a quefio  modo  tutta  l^A  ufiria  per  uenne  nella  (a 
fa  d'c^fsburg.  Fu  quello  Principe  notato  (Canarina, 
perche  ejfendo  venuto  in  Italia  per  la  corona  y vendè 
~ la  libertà  a Rologneft  y a Fiorentini  > a Genouefi , & 

' a Luche  fi  per  molti  danari  con  grandijfimo  danno 
dell’Imperio  y del  rimanente  fu  lodato  in  ogni  quali- 
- tà  dtvirtà \ Et  ancoraché  le  felicità fuefojfere  in- 
"finite  y nondimeno  feriti  in  qualche  parte  l amaregg- 
ia. della  fortuna  y conciofiayche  ejjendo  Mrmanno 
fio  figliuolo  d’età  di  1$.  anni  creato  lantgrauio 

del- 
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dell’est Ifatia  > & maritato  con  la  figliuola  del  Re  di 
Inghilterra^’ affogò  nel  Pjpeno  > la  vigilia  di  San  T 0- 
mafo  ^Apostolo  con  vndici  altri  giouanetti fuoi  com- 
pagni. Si  morì  Ridolfo  di  fettantatre  anni  nel 
1 2 p 1 .hauendone  imperato  diciotto  j & fu  fepellito 
co’  figliuoli  in  Befilea , nel  Choro  della  Chiefa  (atbc- 
drale.  Gli  huomini  d' ^Argentina  bonor andò  que fio 
CÀ "Principe  per  lo  fuo  valore  > gli  fecero  vna  Statua  a 
cauallodi  marmo  ^vicina  alla  porta  principale  con 
queSle  pai‘ole.  RIDOLFO  CONTE  d’^Af- 
burgh  Re  de  Immani. 

Alberto  Conte  d’^Isburgh , & primo  di  quella 
famiglia  che  haueff e titolo  di  Duca  d’ \A ufiria 
Imperador  de  Romani,  figliuolo  del f opradetto  Ro- 
dolfo Imperadore  > fu  affuitto  all'Imperio  dopò  la 
morte  d'Adolfo,  gir  coronato  in  <^fquifgrana  l’anno 
1 2 9$. La  moglie  fu figliuola  di  Meinardo  Ducadel- 
la  (arintbìa  > gy  Conte  di  T trolo , & di  Goritioydonna 
di  fottilijfimo  ingegno  y attento  ch'ella  hauendotro- 
uato  la  minerà  del  falefinfegnò  a farlo  agli  Halli  vi- 
cino a Gemunden  ncll'isAuSìria  di fopra . Fu  madre 
di  2 1 .fi gliuoliyde  quali  io.  morirono  piccioli fanciul 
lettile  de  gli  altri  1 1 .parte  mafcbi>&  parte  feminey 
ne  faremo  ricordo  più  mangi . QueSto  ^ Alberto  die- 
de a Ridolfo  fuo  figliuolo  y il  Duca  d’^A  ufiria  in  go~ 
uerno>e lo  maritò  con  la  Bianca forella  di  Filippo  Re 
di  Francia.  H ebbe  alle  mani  molte  guerre  y fra  le 
quali  ne  fece  vna  col  Fefcouo  di  Salgburgh  per  con- 
> to  del  fale  : perche  il  Vefcouo  irritato  da  ss. Alberto > fi 
~ mife 
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mife  a guaftargli  le  macbine  per  lo  danno  ch'effo  ri h 
ceueua  del fuo  fate,  rijpetto  a quello  delDucad'Au- 
ftria  ; & non  potendo  Alberto  eff er  vintoci  veleno- 
to;  ma  guarito  da  Medici  con  perdita  dvti 'occhio, 
acquiflò  poi  cognome  di  vittoriofoy  attento  che  ve- 
nuto dodici  volte  a giornata  co'fuoi  nemici , retto 
fempre  vincente . Andatofenepoi  con  groffo  ejf  irci T 
to  contra  il  Duca  di  Carinthia , che  sintitolaua  ì{edi 
Boemia , fu  mìseramente  morto  dal  Duca  Giouanni 
fuo  nipote,  figliuolo  di  Rodolfo,  & della  figliuola  di 
Ottacare . Era  quefto  Giouanni  giouane  & prodigo, . 
onde  Alberto  hauendogli  dato  tutori  alla  robba,  lo 
tolfe  apprejfo  di  fe  in  Corte  per  gouernarlo . Cpftui 
meffo  in  dijperatione  daCortigiani  maligni  d1  Al- 
berto , i quali  gli  dauano  la  burla,  chef  uff  e Duca 
fen^a  Boto  , chiefe  piu  volte  al  gio  ilfuo  patrimo- 
nio)&  Jpet  talmente  ,Chiburgh,maeffendogli  nega- 
to) fi  congiuro  con  tre  altri  giouani  della  guardia 
della  per  fona  del  I{e,  de'  quali  Alberto  fi  fidaua 
molto , i quali  furono  Bjnolfo  dVuart,  Gualtiero 
d'Ejfembach , & Virico  di  Talma . Hora  cofloro 
effendo  con  l'Imperadore  a tauola  tanno  1308  .del 
mefe  di  Maggio , infieme  co' figliuoli , & co' l Duca 
Giouanni)  fi  andò  ejji  cheti, come  quelli, che  penfaua- 
no  alihomicidio  , ilmperador  fi  leuo  , & fece  veni- 
re ilfuo  cauallo  per  poffare  il  fiume  polendo  qftel 
giorno  andare  a lìinfeido . Accompagnato  adunque 
da  tutti  cofioro,  l\ifoldo  dVuart  fu  il  primo , che 

dijfe  1 & fino  a quanto  permetteremo  nocche  queBo 
- ~ “ ~ corpo 
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corpo  morto  caualchi  <*  S cofi  detto  y prefo  il  freni 
del  cannilo  > Sragionando  con  llmper odore fecon- 
do il  fuocoftume  ? il  Duca  Cjiouannifì)  il  primo  che 
lo  ferijfe fui  collo , V Incogli  recife  la  tefia , & tut- 
ti gli  altri  lo  finirono  di  ammag^ardp  tralaBffay 
& l^Arula  fiumi  dell'Eluetiay  doue  poi  fu  fatto  il 
monafiero  di  Santa  Chiara y Schiantato  il  luogo 
Cunifsfeldeny  cioè  Campo  Begio . Gli  vcc ifori  fug- 
giti patirono  poi  col  tempo  la  meritata  pena  di  cofi 
borrendo  peccato  ; S Giouanni  il  nipote  peruenum 
in  Jtalia  y mandato  dal  Tapa  à Tifa  all'Jmperadòre, 
ssìrrigo  che  fucceffe  ad  Alberto  in  habitp  di  Burni- 
to y fu  condannato  d perpetue  prigioni . Fu  ^Alber- 
to Trincipe  di  prudenza  y di  accortezza, > S di  cle- 
menza non  fecondo  ad  alcuno  y . liberale  co  i beneme- 
ritiy nimico  de  gli  animi  doppi  > patiente  co  i nemi- 
ci y non  precipitofo  nella  vendetta 9 S fkciliffmo 
nel  dimenticar  fi  l ingiurie . jL  Bfdolfo  fuo  figliuolo 
diede  per  moglie  la  'Bianca  y come  fi  dijfe  più  a die- 
troS ottenuto  il  fiegno  della  Boemiay  fi  morì  ferrea 
parole . jld  ^Arrigo  fratello  di  Bjdolfo  diede  la  Li- 
Jabettayfigliuola  del  (onte  di  Vinemburghy  dellaqua . 
le  non  hebbe  figliuoli.  *Ad  Ottone  diede  prima  *Anna 
figliuola  di  Giouanni  B^èdi  Boemia  y S poi  Lifabetta 
figliuola  di  Stefano  Ducadi  Bauieray  la  qual  gli  fe- 
ce Federigo  y S Leopoldo  che  mancarono  in  pueri- 
zia , Ma  Leopoldo  Duca  di  Sueuia  > S cognominato 
gloria  de  Cauaglieriyper  hauere  egli  dfito  co),  fuo  va- 
lore grcmdijfimo  aiuto  è gli  Imperateci  7 fi  marito 
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con  la  Caterina  figliuola  di  ssfmadeo  (onte  di  Sa- 
noia,  & fece  con  lei  due  figliuole , delle  quali  là  Ca- 
terina fu  moglie  del  Duca  di  Schlefia , detto  de  Cfrof- 
fen,  & fcsfgnefefu  delDucadi  Schlefia,  dettodi 
Schuuigini Federigo  t altro  fratello  di  Leopoldo 
fi  congimfe  in  matrimonio  con  IfabeUa  figliuola  del 
Duca  di  Gheldria,  ma  morta  t oflei  inanimi  che  fi  ce - 
lebr afferò  lenone,  tolfe  Lifabetta  figliuola  di  Cjià - 
topo  Fj  d’ssfragona , della  quale  generò  tre  figliuo- 
li , Federigo  morto  in  citila , Lifàbettà  data  à Gio- 
itami Fj  di  Boemia,  & tstfnna , che  hebhe  prima  il 
’Eèdi'Tolonia,  &poi  Giouanni  Contedi  Carin - 
thia,  ilqualevenutoamorte,  csfnna  fi  fece  Mo- 
naca . Le  forelle  <T Alberto  fecondo , fratello  del  pre- 
detto Federico  furono , *Agnefe  maritata  in  (afa  Co- 
lonna , & doppo  la  morte  dello fpofo  data  ad  An- 
drea tergo  Fjd Ungheria,  il  quale  venuto  a morte, 
lAgnefe  fine  ritornò  in  Ergouia,  & mejfafit  nel 
«JfyConaFtero  di  Campo  Fregio  vi  flette  qq.anni  con 
grandiffimo  nomedi  fantità.  Lifabetta  moglie  del 
Duca  di  Lotoringia , & madre  di  %idalfo  Duca  dì 
LotQYingia.iAnna  conforte  di  Ermanno  Marchefe  di 
Qrandburgb , e*r  poi  di  7v(.  Duca  in  Tolonia . Cata- 
rina fpofata  ad  Arrigo  fettimo  Imperadore , & poi  a 
Carlo  Duca  dì  Colonna . & Iuta  che  fu  moglie  del 
Conte  di  Ottingen . ,J 

Alberto  Duca  d'jtullria , Conte  d ^Asburgh, co- 
gnominato il  fottio,  & figliuolo  d'Alberto  Vittorio - 
fo,fà  Trincipe  buono , & molto  Chriftiano ; la  mo- 
‘ glie 
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glie  fi  chiamò  Giouanna  figliuola  d’Vlderico  vltimo 
Conte  de  Firt  y per  la  cui  morte  .Alberto  ottenne  il 
predetto  Contado y coti  patto  y che  egli  deffead  Orfo- 
la  forclla  della  Giouanna  fua  moglie  > otto  mila  mar- 
che d'argento  perlaportion  fua  della  ber  edita  pater 
na.Hcbbe  Alberto  della  moglie  vn  figliuolo  con  mol 
ta  allegrezza  di  tutti  ipopoli  d'Mujlriay  perche  RJ~ 
dolfo  y MrrigOy  Ottone  y Federigo  y & Leopoldo fuoi 
fratelli  non  hebbero  prole > onde  tuttala  ficranga 
del  fucceffore  fi  era  ridotta  in  ^ /Liberto  . Sotto  que- 
sìo  Trine  ip  f y effondo  mancato  il  Duca  della  Ca- 
rinthia  fenga  hcredi y Lodouico  Imperadore  diede  il 
detto  Ducato  in  feudo  alla  cafa  d'<tfAuflria . Si  morì 
Alberto  di  mal  di  podagra  l’anno  1378.  & lafciò 
due  f emine  y & quattro  mafchiy  cioè  C atarma  y che 
prezzandole  pompe  del  mondo  y fi  fece  monaca  nel 
rnonafiero  di  S.  Chiara  in  'Vienna . Margarita y che 
fu  moglie  di  Giouanni  Marchefc  di  Brandburg . 
De  figliuola  Alberto  hebbepcr  moglie  la  figliuola  di 
Carlo  Quarto  fmpcradore  > chiamata  Lifabetta  y & 
la  "Beatrice  figliuola  del  Burgrauio  di  Liorimbcrgay 
che  gli  partorì  .Alberto  Quinto  ; coftui  fece  lo  Hudio 
in  V ienna  y & fi  morì  l'anno  1 397.  Ridolfo fuo  fra- 
tello , cognominato  fngcgnojòy  dalla  prima  conforte 
chiamata  Margarita  zJAfultcfcb  hebbe  il  Contado  di 
Tiroloy  la  qual  morta  y tolfe  la  Catarina  figliuola  di 
Carlo  Quarto  Impcradorey&  l\è  di  Boemia . Federi- 
go Secondo  Duca  d\A usiria  y cognominato  Liberale y 
fratello  del  predetto  Rodolfo  y mancò  fenga  mogliey 

Dd  &fù 


- > ^ *•  * ' — - ■ ‘-r.fm  m' r w 

DEL  SECRET ARIO 

Ì&  fu  morto  allacacciadavn  de  Signori  dirotteti* 
dar/)  l'anno  1362.  - 

Leopoldo  figliuolo  di  Alberto  il  Sauìo,  Duca  di 
•A ufiria,  & (fonte  di  <Asburgh,fu  padre  di  quattro 
mafie  bi,&  d'vnafiemina  hauuti  da  Verdiana  fiua  con 
forte, figliuola  di  ‘Bernabò  Vifconte  Duca  di  Milano. 
Cosìui  amando  fiommamente  la  pace,  & perciò  gra- 
to a fimi  fiudditi , fece  tregua  con  gli  Suiggeri , 
per  1 2 . aruti , ma  rotta  per  colpa  di  alcuni  maligni, 
Leopoldo  fi  mifie  con  tutte  le fiue  forge  alt  affé  dìo  di 
S impaco . Gli  Suiggeri  vennero  alla  difiefia,  & Leo- 
poldo rotto  in  mego  da  loro  fu  morto,  con  40. altri 
gentiluomini  l'anno  1389.  M cofiuifiuccefifie  il  fi- 
gliuolo chiamato  parimente  Leopoldo, il  quale  acce- 
fio  d ardentiffimo  defiderio  di  far  vendetta  del  padre, 
mifie  infieme  vngrofif 1 efferato  di  caualli,  & di  fan- 
ti * ma  patito  affai  danno, & fatto  accordo  co  nemici, 
gli  Suiggeri  insuperbiti  per  la  vittoria,  cominciaro- 
no a mandare  innanzi  la  fiepublica  loro, la  quale  fi 
era  principiata  fiotto  Alberto  il  Sauio . Hebbe  vna 
figliuola  chiamata  Lifiabetta,che fu  moglie  del  Con- 
te di  Goì  itia . H eboe  anco  Guglielmo, che  fu  marito 
della  figliuola  di  Carlo  fèdi  Cicilia, & d Vagarla. 
'Nacque  parimente  di  lui  Leopoldo,  cognominatoli 
Superbo, marito  di  (atarina, figliuola  di  Filippo  Du- 
ca di  Borgogna.  Federigo, che  fu  l'altro  figliuolo, fi 
marito  con  Lifizbetta  nata  di  ‘Roberto  Imper odore 3 
& dopò  cofiei  tolfe  *Anna  figliuola  del  Duca  di  Bran 
fuich,  dalla  quale  fu fatto  padre  di  quattro  figliuo- 
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U y che  fi  morirono  in  età  giouanile.  Bjmafe  di  cofhtt 
Sigifmondo  fola  . Queflo  che  nell'età  fuafà  il  piùdi- 
ber  al  Principe  che  all' bora  viueff °.y  tolfe  per  donna 
Eleonora  > figliuola  di  Giacopo  Bf  di  Scotia , la  qual 
venuta  a morte Jt  congiunfe  con  la  Catar  inaigli  no- 
ia d' ^Alberto  Duca  di  Sajfonia:ma  non  hauendo  hauu 
to  f ucce ffione^nè' dall vnaynè  dall' altra  Signora, fimo 
ri  l'anno  1 397. 

Emeflo  fratello  di  Federigo  il  vecchio  y Duca  di 
Jl ufiria  , della  Carinthia  > della  Stiriay  & Conte  di 
T irolo  y & a Ifpruchycogìiominato  per  lo  fuo  valor ey 
Ferreo , ej (fendo  Trine ipe  amator  della  pace,  della 
giufiitia,&  della  religioneytolfe  per  moglie  Marga- 
rita Ducbeffa  di  Stettin  > & dopò  la  predetta,  hebbe 
la  figliuola  d'Mlcffio  Duca  di  Lithuania  y eJr  poi  Bj 
di  Tolonia  chiamata  Zimburgafia quale  gli  partorì 
none  figliuoliycinque  de  quali , cioè  Ernesto  y Leopol- 
do-)J\idolfoyjLnna->&  Mlejfandr a mancarono  nella  lo 
ro  infamia . Ma  (atarina  fina  figliuola  fi  maritò 
al  Duca  Badenfey  & Margarita  a Federigo  Due  a di 
Saffonia . Fra  mafebi  fu MlbertOyCognominatoTia- 
ceuolcy  il  quale  hebbe  Matildayfigliuola  di  Lodouico 
Conte  Palatino  > & già  moglie  di  Lodouico  (onte  di 
V itembergh . Delle  cofe  bonorate  fatte  da  quello 
Trine  ipe,  fi  racconta  l'M  endemia  di  Friburgb,ordi - 
natay  & fatta  ricca  da  luiya  vtile  de  gli  fludiofi. rif- 
fe anco  al  tempo  del  predetto  Emeflo  , .Alberto 
Quartoyfigliuolo  di  u Liberto  T ergo  y il  quale  di  Gio- 
vanna y figliuola  di  * Alberto  Duca  di  Baviera  > &di 
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tllandayhebbe  * Alberto  Quinto ?&  ^ Anna  che  fu  data 
ad  * Arrigo  Duca  di  Bauiera. 

fi  predetto  ^Alberto  Quinto  Imperadorefu  ma- 
rito della  figliuola  di  Sigifinondo  Imperadore^  do- 
po la  morte  del  fuoceroyconconfenfodi  tutto  il  popolo 
fu  coronato  pèdi  Boemiay& dTngariaydalla  cui  fe- 
licità moffi  gli  Elettori  lo  crearono  Imperadore  y non 
finxa  grandijfma  fperanza  di  faluteper  la  Rep.Cbri 
fiiana , perche  e gli  fu  virtuofo  moltoy  & nella  mili- 
zia valorofo  y &prudentey&  farebbe  riu fitto  a gran 
grado  di  gloria  > fe  non  glifojf  ? fiata  tolta  la  vita  da 
vn  fluffo  di  corpo  l'annov^^.lafciandodife^nna 
moglie  dì  Guglielmo  Duca  di  S afonia . Lifabetta 
moglie  diCafimiro  Rè  diVoloniay  Giorgio  che  fi  mo- 
rì piccolo fanciulletto  y & Ladiflao  Rè  di  3oemiay& 
di  Vagarla  > il  qual  fu  marito  della  figliuola  dì  Car- 
lo Settimo  Rè  di  Francia  > ma  mentre  ctielladoueua 
andare  a maritOyLadiflao  aff alito  da  vno  firano  acci - 
denteyche  lo  tenne  3 $ . bore  in  tranfito  > fi  morì  y non 
fenga  fojpetto  di  ejfere  Fiato  auelenato  dalla  fetta 
Vjfitanay  alla  qual  fi  diceuayche  Ladiflao  fi  vo- 
leua  opporre  con  ogni  firn  sformo  y & ciò  fu  latino 
M57- 

Federigo  Terzo  Imperador  de  Romani  y il  quale 
fu  ilprimoyche  hauejfe  titolo  d'arciduca  d'^A  ufiria 
& figliuolo  del  fopr adetto  Emefloyvfcito  dalla  fua 
prima  infantia , mojfo  dalla  religione > della  quale  i 
firn  maggiori  furono  fempre  ojferuantiyvifitò  il  fe - 
polcro  di  £ hrifio . fndi  ritornatoydopò  alcun  tempo 
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fù  eletto  fmper  udore  con  grand ijfima  difcordiajperj 
cioche  Lodouico  DucadiBauiera  fuo  cugino  concor- 
revi all' elettione . Diuifo  adunque  l'Imperio  , fi  di - 
uifero  tuttii  popoli, & le  città . Finalmente  fi  venne 
allarmi , perche  Federigo  fi  mtfc  a dare  il  guaflo  al 
Contado, alle  C alleila, & alle  fitta  della  Bauiera,& 
Leopoldo  fuo  fratello  congroffo  ejfercito  ajf aitò  Lo- 
douico vicino  àSpira,  & lo  fece  fuggire . Dopo  que- 
llo l'vrio  & l'altro  condujfe  moglie, & le  noT^  fi  fe- 
cero in  SBaftlea . Federigo  hehbe  la  figliuola  del  rR^et 
d\A ragona , & Leopaldo  quella  del  Conte  di  Semola . 
Finite  le  fette,  volendo  Leopaldo  fottomettere  al  fra- 
tello le  vali  Suicie , le  quali  fono  di  ragione  dell'Im- 
perio, fu  il  primo  de  Duchi  della  (afa  d'osfuttria 
eh' uff  alt  affé  gli  Sui'Zgeri , ma  in  vano  . Et  Federigo 
entrato  con  gran  gente  in  Sueuia , venne  a giornata 
con  Lodouico  preff  0 ad  Efslinga,&  hauendo  combat- 
tuto condubbiofo  eucnto,fi  diuifero , effendone  morti 
alcuni, & alcuni  prefi . Fri  altra  volta  poi  fu  l fiume 
Brufca  preff 0 ad  Argentina,  mentre  che i Soldati 
afpettauano  il fegno  di  menarle  mani,  Lodouico  fi 
fuggì  in  rBauiera,&  pochi  anni  appreff  ò Federigo  en 
trò  di  nuouo  in  paniera, onde  Lodouico  moff  ) a com- 
paiono de  fuoi  popoli , fi  deliberò  0 di  vincere , ò di 
morire , sfuggendo  che  i fratelli  non  fi  congiungefft ?- 
ro  infieme . Ma  Federigo , a luì  rincrefceuu  t indu- 
gio , {fregato  il  configlio  de fuoi , l'andò  a trouare . 
Si  venne  affatto  d'arme  ,&la  vittoria  fu  dalla  par- 
te di  Federigo , ma  richiamati  iBauari , iCaualliert, 
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imbottendo  a piedi,  &foprauenuto  il  Bur gramo, 
con  grand iffime  grida  mife  in  fuga  i balenieri  d V*  « 
firia,  fu  rotto  il  campo, & prefo  non  folamente  Fede- 
rigo, ma  anco  irrigo  Duca  di  tsf u firia  fuo  fratello. 
Seguì  quefia  rata  Canno  i * 24.  Mabauendo  irri- 
go reftituito  alcune  fortezze  di  Morauia  occupate 
dalla  C afa  d’<isf usiria,  fu  liberato  prima  chefuo  fra- 
tello. fonanti  alla  fua  liberatione  molte  città  del- 
CMfatia , che  prima  teneuano  con  Federigo,  comin-" 
ciarono  a vacillare, cioè  Columbaria, Selesladio, Ehe- 
nehin,  Fpffihim,  & ^ Igenauu . Leopoldo  fece  ogni 
opera,  & fi  fecero  molte  diete  da  Prìncipi  per  libe- 
rarlo; ma  venuto  a morte  Leopoldo,  <$•  Mnigo,Fe-  • 
derigo  dopò  vna  prigionia  di  tre  anni  fu  liberato  da 
Lodouico , con  quefio  che  l'vno,<&  C altro  poteffe  vfar 
titolo  di  Bè,  & che  Federigo  non  poteff  e andare  in 
Italia  per  la  corona  déWlmperio , ma  che  ciòfoffe  in 
libertà  di  Lodouico;  onde  Federigo  ritornato  neltMu 
Firia, & riceuuto  dafuoi  popoli  con  grand iffmia  letì~ 
tia,viffe pochi  anni  dopò  la  fua  liberatione . Morì  an- 
co Sigifmondo  Signor  di  Tirolo , onde  tutte  le  Tro - 
uincie  fi  riduffero  fiotto  la  Signoria  (Cvn  folo,cioè 
ufiria,  la  Carinthia,la  Stiria,la  C amia, la  Cilia , 
Ci  Firia,  T irolo , la  Marca  di  Burgouia,Hehemberg > 
Veldchìrch,  la  Sungoia,la  rBrifgoìa,&  l'Mlfatia,& 
furono  ordinati  due  parlamenti,  l'vno  in  Vienna , & 
Caltro  in  Eniponte . M quello  di  Vienna  fono  fotto- 
pofli  CM.  ufiria , la  (arinthia , laStiria,  la  (arnia, la 
Cilia, la  Gmtia,&  Citi  ria , *4  quello  d‘  Eniponte , i 
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paefidi  SueuiayFeldchirchylaSungoiayl'^lfatiay  la 
Sbrigok  y & ilContado  di  Tirolo . Lafciò  Fedengoy 
fhrifioforo  y Maffimilianoy&n  Conigundayla  quale  fa 
moglie  d'Alberto  Duca  di  Bauieraydonna  tanto  pru 
dente  y & religiofity  che  dopò  la  morte  di  fuo  marito > 
bauendo  partoriti  i moderni  Duchi  di  Bauierayfi  mo- 
rìfantamente  in  vn  Monafiero. 

Majfimiliano  Imperator  de  ‘Romani  y figliuolo  di 
Federigo  Imperatore  y fu  Principe  iUuHre  cofi  ne 
t empi  di  guerra  y comcdipacey  religiofoylibcraley  & 
clemente  molto  .•  Fra  buomo  di  bella  fi atiiraydi  cor- 
po robu fio  ypatiente  nelle  fatiche  y&fobrio  nel  ci- 
bo : fuo  padre  volley  ch'ai  batte  fimo  fojfe  chiama- 
to Maffmiliano  y nome  compofto  di  due  nomi  P\pma- 
niydoè  di  MaJJìmo>&  Emilianoyquafi  che  hauejfe  con 
l’ opere  fue  a fomigliare  i predetti  due  Romani . Ma 
quale  egli  fojfe  y di  che  valore  y di  quanta  prudenza, 
tir  come  eccellente  i n ogni  maniera  di  virtàyne  trat- 
ta ampiamente  ogni  hisìoria  moderna . Tslellafita 
pueritia  imparò  la  lingua  Latina  y & Francefe  y & 
giunto  all' età  di  2 1 .annoy  toljeper  moglie  la  Maria 
figliuola  di  Carlo  Duca  diBorgognay  &per  nome 
di  dote  hebbe  la  Borgognay  la  Brabantiayla  Fiandra 9 
LucimburgOyOlandayMrtefioyla  Selandiayla  Celdria > 
con  altre  Trouinciey  che  s aggranfierò  all’ bora  alla 
Cafia  dM ufiria  y accora  che  lodouico  Bj  di  Francia f 
dopò  la  morte  del  Duca  Carlo  gli  togliejfe  alcu + 
ne  cittàyper  cagione  delle  quali  fojfe  poi  lunga  guer- 
. ra  tra  Maffimilmo  ? & il  predetto  Bj  Lodoui- 
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co . Tlaueua  MaJfimiliano  hauuto  tré  figliuoli,  Fran* 
cefco,  Filippo  , & Margarita,  quando  che  la  Maria 
fua  moglie  andata  alla  caccia ,&  caduta  da  cauallo,fi 
morì  l'anno  1482.  Onde  i Fiamengbi  che  in  vita  del- 
la  Maria  haueuano  amato  fommamente  Maffimilia - 
no,  come  lorTrincipe , dopò  la  morte  di  lei,  filler 
uandoft , diedero  per  moglie  a Carlo  Ottano  figliuolo 
di  Lodouico  I\e  di  Francia , la  Margarita  figliuola  di 
Maffimilia.no, & fanciullina  di  due  anni , ancora  cbe 
'MaJfimiliano  fi  contraponejfe . L'anno  poi  148  <5. 
venuto  con  Federigo  fuo  padre  in  Franchfort , fu  co- 
ronato fé  de  Rimani  in  <s^fquifgrana . Indi  mortofi 
il  I\è  Matthia , fi  miffe  alla  ricuperatione  di  tutta 
ÌM  ufiria , la  quale  ne  i tempi  adietro  fu  chiamata 
T armonia  fuperiore,gid  tolta  per  forga  d'armidfuoi 
maggiori. L'anno  feguente  fece  vna  dieta  in  FJprim- 
berga,doue  col  megp  di  M m bafciadori,fposò  la  Sfu- 
ria Ducheffa  di  Bertagna;  ma  bauendola  Carlo  Otta- 
no tolta  à MaJfimiliano  innanzi, ch'ella  andajfe  à ma- 
rito , ripudiò  la  Margarita  fua  figliuola  di  MaJfimi- 
liano . La  quale  ingiuria  fatta  daFrancefi  alla  Cafa 
d'MuHria , fu  poi  vendicata  da  Carlo  Quinto  contra 
Francefco  Trimo  Bf  di  Francia . L'anno  9 $ . Maffi- 
miliano  diede  la  fuga  à 1 5 . mila  T urc hi,  eh' erano  en 
trati  a faccheggiar  la  Croatia . Indi  tolfe  per  moglie 
la  Bianca  Maria,figliuoladi  Cjaleaggo  Duca  di  Mi- 
lano  ; nel  qual  tempo  Carlo  Ottano  ajf aitò  l'Italia, 
perche  volendo  MaJfimiliano  opporfi  alla  colini  in- 
folenga, intimò  la  dieta  à Vormatia , dotte  creò  Duca 
•'j*  ■«  di  Mi— 


Digitized 


by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  ? iti 

di  Milano  Lodouico  Sforma.  Moffo  poi  tarmi  con- 
tro. Filippo  Conte  T alatino  > & Duca  di  Bauiera  > & 
dopò  fatta  la  pace  > e celebrata  la  dieta  in  Colonia 
{doue  compofe  diuerfe  difcordie  tra  molti  nobili , & 
molte  città ) deliberò  la  fua  gita  a Boma  per  la  coro- 
na . Ma  nella  dieta  di  CoHanga  fi  dolfe  de  fenetia- 
ni > che  haueffero fatto  lega  con  gli  altri  Principi  Ita- 
liani per  chiuderli  il  p affo  di  J\oma . Lo  ritenne  an- 
co dalla  coronatione  la  morte  fubita  di  Filippo  fé  di 
Cafiiglia  > Arciduca  d' M ufiria  y & Duca  di  Borgo- 
gna Juo  figliuolo  ■>  nel  qual  egli  haueapoflo  nonpic- 
ciola  fper  ariosa  di  vincere  i fuoi  nemici . Ma  fopraue- 
nuto  l'anno  1 508  fatta  lega  con Tapa  Giulio  Secon- 
do y & con  Lodouico  XII.  'fedi  Francia  y difeefe  in 
Italia  contra  i Venetianf&  gli  siringala  affai}quan 
do  Giulio  y & Lodouico  fi  partirono  dalla  confedera- 
tane . Fu  anco  diflurbato  da  mouimenti  de  Trenci- 
pi  di  Germania^  quali  negauano  di  dargli  aiuto  con- 
tra iVenetiani . Fece  guerra  alla  Barbantiay  & fi 
colle gò  col  Tonte  fi  ce  contra  il  fé  di  Francia  y gir  ri  - 
mejje  in  flato  il  Duca  di  Mila  io . Mafucceffo  Tapa 
Leone  X.  confederatofi  col  Bf  d'Inghilterra , &con 
quello' di  Spagna , fu  vittoriofo  de  Francefi  ch'erario 
flati  in  Italia  poco  meno  di  dieci  anni . Vltimamen- 
te  venuto  à mortefiafeiò  Margarita  rifiutata  da  Car- 
lo Ottauoygr  maritata  al  Duca  di  Sauoia  > & a Gio- 
uanni  Ef  di  Spagna y che  fi  morì  innanzi  alpadre?do- 
pò  la  cui  morte-,  trasferitoli  in  Borgogna  ? fe  ne  viffe 
honor  ertamente  fecondo  il  ccrfo  de  fuoi  maggiori . 

' . “ Filippo 
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Filippo  Rè  di  CaHigliay&  di  franata  peri ’adot- 
tione  y che  fece  di  lui  quel  Ferdinando  Rè  di  Spagna  y 
che  liberò  il  fuo  Pregno  da  Moriy<&  da  Mar raniy Ar- 
ciduca#\AuHriay&  figliuolo  di  Majfimilianoy  & 
della  Maria  nata  di  (farlo  Duca  di  Borgogna)  fu  Vrin 
cipe  di  fomma  bontà  y&  in  particolare  cofi  bello  di 
corpo  y cbe'l  predetto  Ferdinando  co  la  I fabella  fua 
moglie  addotatolo  per  fuo  figliuolo  ygli  diedero  per 
moglie  la  loro  vnica  figliuola)  chiamata  Giouanna  y 
& lo  fece  SignoreynÒ  pur  della  donnayma  dello  flato 
ancora. Quefli  venuto  a morte  l’anno  1506.  lafciòdi 
fe  1 fabella  y che  fu  maritata  a (fhriHìemo  Rè  di  Da- 
nia:Leonoraychefu  moglie  di  Francefco  Vrimo  Re  di 
Francia:Catar  'mO)chefu  data  al  Rè  di  Tortogallo:  e 
tJWariayche  bebbe  per  marito  Lodouico  Rè  d’ Fuga- 
no: & di  mafehi  Carloy&  Ferdinando. 

Carlo figliuolo  di  Filippo  Rè  di  Spagnaytrouando- 
fi  d’età  di  1 9. anni  fu  eletto  Imper  odore  in  Franch- 
fort  y competendo  con  effo  lui  Francefco  Vrimo  Rè 
di  Francia . Mora  le  guerrefle  vittoriey& le  cofe  de- 
gne di  memoria  fatte  da  quefloVrincipey  connume- 
rato il  primo  tra  gli  Imperatori  di  felicità)^  di  gra 
degga  dopò  Carlo  Magno  y fono  Hate  ampiamen- 
te deferitte  dal  Guicciardini  y dal  Giouioy&  da  molti 
altri  de  fecoliprefenti  : però  pretermettendo  le  cofe9 
che  fipojfonoraccóntare  di  queHo  co  fi  eccellente  Si- 
gmrey&  della  fua  (afa  (che  fi  può  veramente  dir  la 
famigli#' de  gli  Imper  adori;  perche  di  neffun  altra 
dal primq ordinator dell’ Imperio  ?fino  a tempi  no- 
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fkipnonfono  tifcitì  otto  fmperadori,  come  in  quefid) 
diremo folamente  > che  hauendo  Carlo  fuperato  tinut 
dia  , affettate  tutte  le  cpfe  dftalia , e?  fi  abiliti  ifiuot 
Regni  dopò  la  pace  fatta  col  Rè  Mrrigo  Secondo 
di  Francia, in  fa  irato  da  Dio, poi  che  hcbbe  vinto  tan- 
ti popoli,  & tante  città, prefi  tanti  gran  Signori , & 
domato  il  T ureo  pi  u volt  e, volle  vincere  anco  fe  me-( 
defimo , tofa  tanto  difficile  delle  predette, quanto  cht 
lo  huomo  malageuolmente  conofae  fe  fi  e fio  ,&  la 
fina  fortuna  SRfnuntiato  adunque  l'Imperio  a Ferdi- 
nando fuo  fratello,  ch'era  all' bora  Rè  de  Romani 
( onde  per  ciò  gli  veniua  ragìoneuolmente  cotal  de- 
gnità  ) fi  ritirò  a vita  priuata  in  Spagna  , doue 
fant amente  morendo invn  Monasìero,lafcib  di feFì 
lippe  Rg  (attolicù  di  Spagna, Ferdinando  che  fi  mo- 
rì fanciullo, & vna  figliuola  maritata  a Mafaìmilia- 
no,  al  preferite  Imperadore , & fratello  di  Vottra 
Mitezza. 

Filippo  Rè  di  Spagna, & figliuolo  di  Carlo  Quin- 
to riceuuto  dalle  mani  di  fuo  padre  l'inuejliture  de 
puoi  Regni , & il  poff  fa o della  maggior  parte  d'Ita- 
lia , viue  horagloriofo  ramo  della  Cafa  d'^uFtria* 
Riebbe  quefìo  Rè  per  moglie  la  MariaRe gin  a d’In- 
ghilterra: laqual  venuta  a morte,  tolfe  la  figliuola 
di  ^ Arrigo  Rè  di  Francia,^  di  Catarina  firn  moglie  > 
già  figliuola  di  Lorégo  de  Medici  Duca  dì  Fiorenza. 
Sì  troua  bora  vn  figliuola  chiamato  farlo, di  fom- 
vna  fperanga,che  il  Signor  Dio  lo  confami  a benefici* 
commuti*  del  mondo . --  - 

' ?i 
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*Poi  che  farlo  Quinto  rinuntiando  l'Imperio  y & 
dandolo  a Ferdinando  fuo' fratello  y consacrò  alla  me- 
moria eterna  d'ogni  fecoloy  con  atto  cofi  nobìley&  me 
morandoyil  fuo  nomeyFerdinando  Principe  humano  > 
di  eccellenti  coflumiycelebre  per  ottima  volontà  > & 
di  notabile  religioney  tolfe  l'ajfunto  di  mantener  la  pa 
ce  y &;  lagiulìitia  nel  mondo . Queflo  Signore  nella 
fuagiouentùfi  diede  di  modo  alle  lettereyche  eglino 
pureintendeuafottilmente  gli  ferini  de  gli  huomini 
dottiy  ma  rijfondeua  con  molta  eleganza  àgli  inten- 
denti diq  nella  lingua.  Et  fai  [noi  negati]  impor- 
tantiytrouò  fempre  otio  per  vdir  la  lettura  delle  Hi- 
jlorieyver amente  vtilijfima  a tutti i Signori . Quin- 
ci nacqueyche  egli  datofi  tutto  al  culto  di  Dioyal  man 
tenimento  della  giufiitia  ? & allapacey  non  degene- 
rando punto  dafuoi  progenitori  y acquetò  molte  fe- 
ditioni  nate  per  conto  di  pestifere  herefìe  feminate 
da  gli  empi . Frenò  molti  fuoinemiciy&  cercò  di  ef- 
filtar  la  fedeSacrofimta  di  Chrifto  co  i T urchifDel- 
la  Signora Mnnayfi gliuola del fied’Vngaria fua mo- 
glie y lafciò  l infr  aferitti  figliuoli . Maffimiliano  y al 
préfente  Imperadore  Ottano  di  quefla  feliciffma  (fi- 
fa y Ferdinando y & farlo  . Arciduchi  d'Mufirid\  Le 
f emine  fono  : <Anna  moglie  d’Alberto  Duca  di  Ba- 
uiera  : Maria  conforte  del  Duca  di  Cleues  : C atanna > 
che  prima fà  data  a Francefilo  Duca  di  Mantouay  & 
poi  dopò  la  morte  fua  fu  moglie  deludi  ‘Polonia  : 
Leonora  maritata  in  Guglielmo  Duca  di  Mantoua  : 
Jfabelkychefu  moglie  di  Sigifmondo  I{e  di  Polonia 
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*JbCargaritayMaddalenayOrfolayHelena  y che fi  mcf 
ri  nella  fua  fanciullezza  in  Spruch  . barbara  mari - 
tata  ad  Alfonfoda  EUe  Duca  di  Ferrara  > & Gio - 
uannaa  Don  Francefco  de  Medici  Trincile  di  Fio- 
renza>&  di  Siena.  La  qual  Signor  a Giouanna  piac- 
cia a Dio  , che  con  f clic iffima prole  faccia  fecondia- 
mo il  Ducato , anzi  il  %cgno  nobiley& potente  della 
Tofcana , di  molti  Heroi > non  pur  fomiglianti  a paf- 
, fati  ‘Principi  della  Cafa  de  zJWediciyma  anco  v 
a gli  anteceffori  di  Cafad’Auflria  loro 
auoli  materni  > col  mego  di  Zofira  , \ 

Altera  > alla  qual  prego  v >:•  h 
lunghiffimavitaa.be - . •w'-- 

nejicio  comune  : v 

di  tutti  Ì V-  .v 

fuoi  S«Ì^Xt 

popoli  y & feruidori.  Di  U ^ 
Venetia  alli  30, 
di  Decembre 
156;. 
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AL  SIG.  CÀV ALIERÒ  LEONE 

aretino., 

Francefco  Sanfouino. 

QV andofiguì  l’mcendioygià  due  ami  fonoydel 
Talamo  publico  di  quefla  Sereniffima  Signo 
riaydoè  di  quella  parte  del  Gran  (onftglioy  e*r  della 
Sala  del  Scrutinio  > doue  erano  tante  nobiliy&  eccel- 
lenti pitture  di  Gian 'Sellino  , di  Vittorio  Scarpac- 
cia,  di  Titianoy& del  Tordonone,  che  furono  llluflri 
pittori  de* tempi  loro  > fi  ragionò  da  molti  di  rifare 
un  nuouo  Talaggo,  & da  molti  altri  riHaurare 
il  già  fatto . Et  bauendodiuerfe  perfine  detta  la  Io- 
ta opinione  fipra  le  predette  due propofitioniyle  qua 
li  fi  doueuano  trattar  nello  Eccellentiffimo  Se- 
itatoymojfo  dallo  amor  dì  quefla  mia  dólcijfimay&  fe 
liciffima  patriay  volli  anche  io  lafciare  intendere  da 
miei  Signori  y quel  tanto  che  ho  piu  volte  fent ito  ra- 
gionare allabuo.  mem.diM.  Giacomo  mio  padre. Et 
perch’io  so  chevoifete  curiofo  di  quefla  materia, 
hopenfato  difodisfaruidelvoHro  defi  derio  a giuria 
miapojfa . Hauete  adunque  a fapere  ( replicando 
le  medefime  cofe  che  io  diedi  altre  volte  in  fcrittura  ) 
che’l  Talaggo  publico  di  Venetia  è la  più  fortey  & 
la  più  ferma  fabrica  che  io  babbi  già  mai  veduto  in 
qual  fi  voglia  parte  d’Italia.  Et  quantunque  poffa 

parere  il  contrario  a molti)  forfè  poco  intendenti , 

tr-  - 
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tuttauia  fe  fi  fecola  bene  in  che  confefte  la  fua  for- 
tezza; fi  veder  àstilo  non  ni  inganno  punto . Confi- 
dereremo  adunque  per  hora,chel  fine  di  coloro, che 
edificarono  queììa  machina  , fu  di  fare  vno  edificio 
piu  toslo  notabile  , &vtile  per  la  perpetuità,  che 
pompofo  perla  compofitione.  Et  percioche fi  era  de- 
liberato,che  le  Sale  di  lurigo,&  largo  tramito  fi  col- 
loc afferò  nella fommità  di  detto  edificio,penfarono 
a far  la  parte  di  fotto  fialdiffma,  & forte, fi  come 
era  il  douere . Et  a ciò  fare  non  entrarono  in  mura- 
glie di  mattoni , le  quali  col  tempo  fi  corrodono,  & 
guaHano:ma  vollero,che'l  tutto  foffe  di  pietra  viua , 
la  quale  refislendo  alla  furia  delle  pioggie, che  tra- 
pannano alle  crudezze  deltaria , & alt  ingiurie  de 
tempi , porta  la  fabrica  innanzi . Et  accioche  la  pie- 
tra viua  non  baueff  ? intorno  materia  di  mattoni , & 
calcine , che  h corrodere , o tir  affé  a terra , vollero 
che  la  pietra  viua  foffe  nuda, & fleffc  da  per fieme- 
defitma  in  opera  feng^altro  aiuto  di  calcine,  odi  mat- 
toni; onde  elefferole  colonne, & le  meffero  fengjtltro 
appogio  per  fermiffimo  fondamento  di  tutta  la  fa- 
brica, & fenga  b afe, per che fi eJJ ero  piufalde,effen- 
do  ctvn  pezgp  folo,  & le  fecero  corte, <ér  groffe, accio- 
che i volti  veniffero  pià  fpeffi,&  piu  baffi, & in  con- 
fequenza  piu  forti.  Et  perche  fra  le  forme  de  miti 
è molto  piu  fort  et  acuta, che  la  mega  sferica ; atten- 
to, che  t acuta  per  effer  parte  di  triangolo  è diffi- 
cile,che  per  t angolo , nel  quale  le  due  linee  fi  vrtano 
sferrano  infieme,poJfa  cedere, o fpegzfrfi  f^rqual 

fivo- 
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fi  voglia  pefo,o  carico, <&  la  mega  sferica, pèr  man- 
car dall angolo  è più  debole , & manco  falda;vollero 
che  gli  archi  de  volti  di  fitto,  fojfero  di  forma  acuta . 

Di  [opra  adunque  a volti  , mifero  poi  lordine  delle 
fineflr esatte  conia  mede/ima  ragione  de  volti;ma 
fi  come  i volti  di  f otto  fono  i S.cofi le finefire  fono  il 
doppione  ioè  $6.  di  modo, che  f opra  ogni  acuto  del  uol 
to  di  fitto , cade  vna  colonna  delle  finefire  di  [opra, 
che  ferra > concentra  infieme  col  pefo  l acuto  di fot 

to . Oltre  a ciò,  douendo  di  fopra  alla  finestra  andar 
la  muraglia  carica  di  marmi , & di  altro,fecero  le  fi- 
neslre  acute  come  i volti  di  fitto:  & accioche  la  pre- 
i detta  acuteggd  delle  finefire  haueff ? il  fuopefo , che 

la  fortificale,  fi  come  la  colonna  di  foprafortificaua 
l acuto  del  volto  di  fitto, vi  pofero  fra  acuto  & acu- 
to la  forma  sferica  integra,  & l'intrecciarono  di  ma- 
niera,che  Mutando  la  forma  interamente  acuta  a fii- 
gner  l altra  forma  interamente  sferica,  aiutandofi 
tvna  parte  con  l altra,  ha  potuto, & potrà  cotale  or- 
dine fifiener  fempre  ogni  grandiffimo  pefo, & molta 
maggiore  di  quello,  che  noi  vediamo  al  preferite;  la 
qual  teffitura  effi  legarono  poi  col  cordone, che  è tvlr- 
tima  parte  di  pietra  viua.  Oltre  alle  predette  cofe  vi 
aggiunfero  le  fianghette  di  ferro  per  traùerfo,&  per 
lungo , & gettarono  la  parte  di  fitto  involto  con  le 
punte  delle  lunette  fopra  i capitelli  delle  colonne, <&* 
concatenarono  il  tutto  con  tanto  artificio,  che  nulla 
più . Et  quella  compofitura  di  fitto  è tutto  il  ner- 
#0  tuttala  forga^ di  quefto  nobiliffimo Talaggo, 

Che 
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Che  quella  f offe  l'intentione  de  gli  Architetti  di 
cj  uel  tempo  , & che  il  fondamento  delfortefoff do  le 
colonne, fi  comprende  per  due  viefi'vna  perche  pian- 
terréno vna  colonna  più  groff a dell  altre  fui  cantona- 
le doueè  l armamento;  perche  dovendo  fosienerle 
due  muraglie  , che  fanno  l angolo  dal  fondo  alla  ci- 
malo vena  ejferpiù  falda,  & più  groff a, fc  bene  era 
contea  le  regole  dell'architettonica  Simmetria.  L'al- 
tra ? perche  fecero  l incrociatura  di  marmo  informa 
acuta  per  ogni  verfo, dandone  inditio , che  per  tutti  i 
Ver  fi  la forma  acuta  era  fiata  ojferuata  da  loro  per 
conto  della  fortezza . Su  quefia  parte  adunque  for- 
ti ffima  per  le  caufe  dette  di  fopra, collocarono  poi  dal 
cordone  in  fu  la  muraglia  di  marmi,  & il  colmo  co- 
perto di  piombo, f apendo  molto  bene,  che  quanto  il  ca 
rico  era  maggiore , tanto  più  gli  ordini  detti  fi  ferra- 
uano  infieme,&  tanto  più  fi  facevano  forti,  •&  ficu- 
ri’ycofa  ojferuata  anco  da  loro  fu  la  pane  di  dietro y 
che  rifi)  onde  fu  la  corte;ma  però  non  tanto, dovendo  il 
muro  effer  femplicemente  di  mattoni, & forza  mar- 
mi,percioche  fecero  le fìnefire  con  l'ordine  medefima 
delle  primeima  in  cablo  dell' intrccciamento  delia  for 
ma  sferica, raddoppiarono  la  colonna  principale  del- 
la finefira  con  altre  colonne  minori , forfè  non  mena 
forti , che  quelle  dinanzi.  Tsf  fi  fi  cafo,cbe  la  mura- 
glia col  fvo  diritto  ecceda  il  diritto  delle  colonne,  Jò- 
perchiando  con  lafvagroffezgzKa,la  larghezza  del  c a 
pitello,&  che  perciò  fia  contra  l'ordine  naturale  del - 
le  piante  ( eofa  efcogitatadagli  antichi  Architétti) 

' Et  le  quali 
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le  quali  fono  più  groffe  di  fiotto  chedifoprq,  effendi 
quesìa  muraglia  al  contrario  ; percioche,oltrache 
quell'ordine  non  èfempre  vero , attento  che  negli  al- 
beri la  parte  dijopra  fofienuta,  è di  piùpefo,&  di 
maggior  grandezza,  che  non  è il  pedale , quando  fi 
mifuraffe  , o pefajfe , gli  ordinatori  del  Talazzp  non 
vollono  però  star  rinchiufi  dentro  à quelle  regole , 
non  rileuando  nulla  intorno  all'importanza  di  quefio 
negotio;  ma  procacciandola  fortezza,  & ficuregza 
del  luogo  cherileuano  il  tutto,  imitarono  l'huomo , 
molto  piu  nobile  delle  piante, poi  che  fi  vede, che  fu  le 
patti  piu  fonili, che fono  le  gàbe, porta,  & regge  tut- 
tala machina  del fuo  corpo,  ch'eccede  d'ogni  intorno 
il  dritto  di  effe  gambe.  Ma  che  debbo  io  dir  più? fe  non 
che  tutte  le  predette  ragioni  fono  fiate  appratiate  dal 
la  e fi  er  lenza,  maeflra  di  tutte  le  cofe,pcr  la  quale  fi 
ha  veduto, che  l palazzo  è fodato  fu  partefortiffimay 
& ficuray  alla  quale  efierienza  ogni  buomo  fenfato 
può  molto  più  credere , che  a qualunque  altra  cofay 
che  fi  poff i dire  in  quella  materia . Terciocbe  polia- 
mo vedere , che  dell'anno  1343.2#  qua, che  fu  edifi- 
cata la  fina  fitbrica,& poi  finita  fiotto  il  'Doge  Fofca - 
ri  ,fonofcguiti  molti  difconci  import antiffimi  di  ter- 
remoti notabili,  che  hanno  mandato  a terra  diuerfi 
edifici  perla  città.  Due  fuochi  dell' \Arfenale,  che  fe- 
cero tremar  non  purVenetia,  ma  in  terra  ferma  di- 
uerft  luoghi  circomicini,  (ontinoui  ribombi  di  arti- 
gliane,che  fi  traggono  tutto  tanno  in  canal  Grande 
da  diuerfi  legni, & nauilijcon  tutto  quefio  non  fi  ve- 
de in 
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de  in  parte  alcuna, che  quefiafabrica fatta  già  2 $ 4' 
anni, fi  fi  a moJfa,nè  rifentita  purevn  pelo , in  qual  fi 
voglia  parte  di  ejfafhbrica  ; & tutto  ciò  prouienC 
dalla  fita  marauiglìofa  compofitione , & frattura* 
jl dunque  chiara  cofaè,  che  il  ‘Talaggo  è fortiffimoy 
& atto  a durar  per  molti , & molti  fecoli , quando 
nonjìa  offefo  dal  fuoco . Et  a quefio  fi  dee  rimediar 
con  ogni  cura , leuando  le  pregionì  di  fotto,  i preferi- 
tati , & ogni  altra  forte  di  perfine,  che  per  mali- 
gnità , per  odio,  ò per  dijperatione  poteffero  nuocer 
col  fuoco , tenendo  in  Talamo  vnaconferua  (fi  co- 
mefi  tien  d' arme)di  manare,  & di fecchie,  acciochc 
fipojfaefjer  prefi  i ad  eslinguer  vn  incendio  quan- 
do veniffe , perche  innanzi,  che  h abbiano  gli  huomi- 
ni  dell'or  finale  per  la  difìauga  del  luogo, la  fiamma 
arde,  & lauora.  Et  quando  feguijfepur  qualche 
difgratia(che  Dio  non  lo  voglia)& che  ardeffe  la  par 
te  di  fitto,  auuenircbbe  con  difficoltà  per  li  tratteni- 
menti,che  harebbe  il  fuoco  per  l ante  trauerfe,che  vi 
fino  di  mura,  & d'altro  : onde  fi  haurebbe  tempo  di 
riparare . Ma  quando  pure  ardejft 1 , ardifeo  di  direy 
che  le  muraglie  ripe  fate  fu  le  colonne,  confrontando- 
ficonletejle  de  cantonali , rejlcrebbono  in  piedi  per 
la  fortegga,  che  elle  hanno  di  fotto.  Mafie  fi  ab- 
hruciajfie  la  parte  di fopra  con  le  Sale, direi  per  mio 
giuditio,  che  i Signori  non  fi  partiffero  mai  di  quel 
luogo;  percioche  ejfendo  quel  nobili  fimo  ridotto  fia- 
to fondato  fitto  felicijfinna  coftcllatione  de  padri > 
C>"  antichi  loro:  poi  che  la  l\epuhlica  da  quel  tempo 
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9*  qua  è fempre  crefciuta  in  potenzay& grandezza, 
& fùttafi  la  prima  del  mondo:  mi  parrebbe  affai 
piale  il  lafciarloyeffendoui  genio  per  loro  fortunato  > 
§ felice  . Et  vorrei  > che  rifabricaffero  leSaledoue 
erano  prima  ( peperò  y come  ho  detto , il  fuoco  le  con - 
fumaffe  ) mettendoui  manco  legnami  > che  fi  può  y 
perche  hanno  da  ftar  con  l'animo  ripofatoy  quanto 
alla  fortezza  del  luogo  di  fottoy  ftabilitOyfermatoy& 
affidato  dalla  lunghegga  del  tempo  corfo  y edifica- 
to da  primi  con  tanto  artificio  > & mantenutoli  in- 
cori otto  dotta  fuafuriadi  tanti  accidenti  paffatiyco- 
pie  fi  è detto . Et  fe  pur  voleff  irò  mutar  luogoy  mi 
piacerebbe  > che  fkceffero  prima  conto  di  quelle  Jpe- 
fey  che  andaffero  a farlo  di  nuouo  altrouey  &di 
quelle  cb’andaj] ero  a rifarlo  fui  vecchio  ; percioche 
troueranno  fempre  y che  ilfàbricardi  nuouo  porta 
piu  difficolti  y più  tempo  > & più  jpefa  9 che  il  ri- 
farlo doue  era  prima  , per  quelle  ragioni  > ctieffi  po- 
trebbono  intendere  da  quegli  ^Architetti  y ch’ejfindo 
defiderofì  dell'vtile , & del  beneficio  della  fiepubl. 
diceff >,ro  la  verità  > non  per  vtiky  & per  honor  par- 
ticolare di  loro  c Architettiima  per  carità  della  pro- 
pria patria . Etquefia  opinione  finalmente  s' otten- 
ne ? &fimeffe  in  ejf emione* 
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* AL  MAG.  SIGN.  Gl ANFILIPPO 
Magnini,  Secretano  dcU’llluAtiiil 
Sig.Cornelio  Bentiuogli. 

Francefco  Sanfouino. 

NOn  mi  pa r g iufio,  hauédo  noi  contratt  acoficot 
diale,&  flretta  amicitiamfteme(forfi  confor 
mi  di  genio;  foicke  per  [angue  fiamoamendue  Fiori 
tiniy&per  accidente  di  fortuna  traportati  da  nosiri 
maggiori  V.S.a  Fano>&  fitto  poi  Ferrarefe  >&io  a 
J{oma,&  fatto  poi Venetiano)  che  io  non  le  dia  conto 
fóttobreuità  delTeJfermioJì  come  ella  mi  diede  po- 
chi mefifono  del fuo;accioche  fi  come  io  che  riuerifeoy 
& honoroperfona  dignijfimaper  molte  fuefegnalatt 
qualità  > cofi  ella  fta  certa  di  hauer  impiegato  lafuA 
beneuolenga  in  chi  l ama  , & toff °rua  di  cuore . Et 
quantunque  pojfa  parere  al  fuogiuditio,  ch'io  faccia 
quafi  vno  elogio  delfino  mio , non  reflerò  per  que - 
flo(con  teff  empio  de  fantifftmiCjieronimo ? &^fgo* 
ftino,& ultimamente  del  Tetrarca,  non  punto  bifi- 
gnojì  per  la  qualità  loro  conof cinta  in  quei  tempi ± 
ch'effi  viueuano  da  tutto  il  mondo,di  ragionar  di  lor§'. 
mede  fimi  per  far  fi  conofceré)  di  non  mettere  in  effe* 
cut  ione  quel  dtbitoyal  quale  io  fono  fommamente  te- 
nuto alla  V.S. Hacqui adunque  (comeko  detto ) in 
Roma  fitto  ilfeliciffimo  fortificato  di  Tapa  Leone  . 
Deemoffanno  1521  Mi  trouai  nel  facco  memorane 
do  di  quella  eittàf&  vidi  finalmente  la  I{ep.diFio+ 
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Terrea  rifoluerfi  in  Principato . Dì  quindi  trasferito-  > 

miaVenetiaydoue  mio  padre  buo.mem.s'era  faluato 
dal  faccoycon  honorata  prouifione  da  queflo  Serenici 
mo  Dominio  per  fuo  Ingegniero: giunto  in  porto  di  fa 
iute, fui  pofto  allo  fludio  defle prime  lettere  fitto  Ste 
fano  PlagjonCy&  Iouita  Rapido  fi  uomini  chiariygr 
eccellenti  nella  lor  profejfione.  Gufai  pariméte  la  lin 
gua  Greca  fitto  jt\  ntonio  Franctno  da  MonfVarchiy 
ma  impedito  dalla  troppa  frettolofa  voglia  di  miopa 
ire, pofio  alle  leggi  in  Vadouaprimaygr  poi  in  Bolo- 
gna confimai  il  tempo  affai  vanamente  ? non  e fendo 
io  punto  inchinato  alle  leggi;  alla  fine  ritornato  a Ve 
netia,&  fatto  Giurifionfulto  di  titolojma  di  penfiero 
piu  toHoogn altra  coftyche  *. Auocatoy  o Dottore  > me 
•ne tornai a^omafin  tempoycke  Gìouanni  Maria  de 
Monti  fu  fatto  <Tapa>&  chiamato  Giulio  T ergo  ; & 
da  ini  lietamente  raccoltq(percioche  inpriuatafortu 
namihaueua  tannò  i ? 2 r. tenuto  a batte  fimo  in  S. 
JSufìacbioJ  non  è da  domandare  quanto  la  Jperanga 
(che  è veramente  la  quinta  offenda  dell'huomo ) mi 

auiluppaffe  ne  fuoi  fempre  in  dijfolubili  intrighi. 
fJMla  ella  non  feppe  far  sì  y che  parte  chiaritomi  to - 
fio  di  quegli  andamenti  nonpunto  a propofito  mio > 

& parte  trafitto  di  continouo  da  accrbiffime  let- 
tere del  mio  vecchio  y dir  didiuerfi  altri  grauiffìmi 
.Senatori  fuoi  padrcniy&  amie  spiantatala  Corte  y io 
• non  ritornaffì  di  nuouo  a Venetia  y doue  rifiluto- 
jni  affatto  y che  il [affo  che  va  per  la  corrente  del  fiu- 
tnefingafermarfi  mai  fta  fempre  nudoi&  che  quel- 
lo che 
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10  che  fi  ferma  da  lati  della  corrente  ha  fempre  qual- 
che letta  , 0 belleta  fui  doffo  : acquetatomi  con  l'ani- 
'mo , & bandita  del  tutto  ì ambinone  da  cafa  miasmi 
diedi  avita  affai  r ipofata,  & tranquilla , & col  tor 
donna, moftrai  al  Gamico, al  Grecchetto,  & a diuerfi 
altri  fpeculatori  delle  cofe  future, chevoleuanoaL  di- 
fetto del  Diauolo,che  io  foffi  huomo  di  Chiefa , ciò  effe 
prende  nano  bene  ffeffo  de  granchi.  Et  datomi  del  tut 
to  allo  fludio  di  quelle  lettere  che  erano  ferodo  il  mio 
gi‘.fto,bo  finalmente  fcritto  le  opere  foglienti,  le  qua 

11  io  diuido  in  tre  forti  di  cofe,  cioè  in  Compofitioni,in 
7 radon  ioni , & in  Raccolte . Delle  compofitioni 
adunque  feci  : 

La  rRhetorica,la  quale  fu  la  prima  che  fi  vedeff ? nel- 
la Lagna  volgare. 

L'arte  Oratoria  , nonfolamente  con  gli  ejfempide 
cProfatori,ma  de  Toeti  ancora. 

VEdifcio  del  Corpo  humano. 

IlGentilbuomo  Venetiano,cioè,  l'inslitutione  del  no 


s •> 


bile  in  città  libere.  . 

L'Origine  de  Caualieri,cofi  di  Croce, come  di  C oliando 
& di  Sperone. 

L'^iuocato, fecondo  l'ordine  di  V enetia . 

L'Ortografa  della  lingua  volgare. 

*Vn  ragionamento  dell'arte  d'amore. 

Jl  Simolacro  di  Carlo  Quinto  Imperadore. 
yi  Secretano  prefente. 

Jl  Gouerno  de  Pregni , er  delle  %e$ubliche  cefi  anti- 
che, come  moderne. 

La 
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La  Hi  fioria  della famiglia  Orfina. 

Cli - Annali  T urchefchiycon  le  vite  de  gli  Ottomani . 

J Concetti  Volitici. 

La  Cronologia  del  mondo.  & 

L'Origine  delle  Cafe  Illusivi  d'Italia. 

La  deferittione  della  Città  di  Venetìa. 

Delle  tradottali  poi  ( per  le  quali  confeffodi  hauer 
fatto fi  ile  affai  facile  > & chiaro^effendomi  del  tut 
to  riufeito  quellO)cbe  fcriue  in  quefia  materia  Vii 
nio  minore)  fi  veggono  di  mio. 

La  guerra  di  Tfyodi  fatta  da  Solimano  > eh ' io  mandai 
all' Illustre  Sig.  Scipio  Cottango. 

Michiele  Riccio  de  i l\è  di  diuerfe  Vrouincie. 

IlValladio . . 

Vietro  Crefcentioyamendue  di  (Agricoltura. 

L'anima  dì risotele.  • * 

L'Inslitutadi  Cjiufiiniano  Jmper odor e>  per  tentar  di 
ridurle  leggi  nella  no  ftr a lingua. 

Lnnocengo  ‘Papa  Tergo  del  Difa reggo  del  mondo . 

Vietro  Hairo  di  iJWedicina. 

TitoLiuio. 

Vlutarco  leVite^con  {esemplare  del  Silandro  corret 
to  fra  tuffigli  altri. 

Landolfo  della  vita  di  ChriHo. 

lì  fopplimento  delle  Croniche  con  {aggiunta  daltan 
no  149  j. fino  alii?  4- 

Delle  opere  raccolte  > fi  leggono  leinfrafcrittey  alle 
quali  tutte  ho  fatto  annotationi,auertimenti,fom 
marcar  gementi)  dichiarami)  fQfiilley  &-cofi 
fatti 


1 

I 


I 


> « 


"1 


LIBRO  SAETTI  MO.  aai 

fatti  altri  vtili  ornamenti. 

Orationi  volgarmente fritte  da  diuerfi  huomini  11 - 
luflri  in  qual  fi  voglia  materia. 

Orationi  recitate  da  diuerfi  u ìmbafciadon  a Trin- 
ciai di  Venetia  nuouamente  creati, 
le  ojferuationi  di  diuerfi  nella  nofira  lingua  volgare 
7 dpue  libri  di  lettere  amorofe,del  (ai  o, del  Guidiccio- 
ne,del  Bembo,delCampefano,&  mie. 

La  Hifioria  de  T urcbi  , & dell'Origine , & Imperio 
loro.  \ 

l ^Agricoltura [otto  nome  di  GiouanniT atti • 

Le  cento  Tfouelle  fcelte  da  gli  Scrittori  piu  ecceller 
• ti  de  tempi  nofiri. 

Sette  libri  di  Satire,doue  ne  fono  alquante  di  quelle  > 

< ch'io  fcriffi  ne  miei  piu  verdi  anni. 

Dopò t opere,  foglinogli  Scrittori  dell'altrui  vite 
mettere  i cofiumi,i  detti, & poi  la  morte  ; & il  tem- 
po . De  cofiumi  adunque , cofi  in  giouentu , come  in 
vecchiezza  fui , & fono  come  gli  altri,  cioèbuomo 
<FoJfa,& di  carne  ; & coloro  lo  fanno,  che  mi  vifita- 
rio,o  tengono  amicizia  con  effo  meco . So  bene  io  que- 
fio,che [opra  t uttei' altre  cofe  mi  piacque  la  libertà  ; 
& pero  terrò  Jbmpre  obligo  eterno  a mio  padre , che 
dopò  il  facco  douendo  andare  a Tarigi , chiamato  dal 
Francefco  ‘Trimo,#4  giunto  inVenet  'ia  con  ani- 
modi  ripofarfi  per  quindeci  giórni,  & poi  partir  fi 
per  fronda , non  fidamente  fi  fermò  per  i predetti 
giorni, ma  fi  vijfe  4 j.armi,&  finalmente  ci  fi  morì , 
con  quella  honoreuolez^a  che  fa  tutto  ti  mondo , & 
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che  fi  legge  nella fua  vita  fritta  da  Giorgio  Safari 
„ Aretino  ne  fuoi  tre  V olumi . Et  per  la  predetta  tir 
berta, la  quale  bd  il fuo  vero  albergo  , & il  fuo  tem- 
pio in  quejla  fempre  feliciffima  , & veramente  am- 
miranda città, non  cambierei  qual  fi  voglia  piu  ca- 
ra , più  bella , & più  ricca  Cofa  deWvniuerfo . Con- 
ciona che  è mirabil  cofa  il  confiderarc  in  che  modo  in 
qucsla  patria  l'huomo  fia  del  tutto  feliciffimopadro 
ne  ajfoluto  di  fe  mede  fimo,  &■  della  fua  facilità,  fen - 
7 a tema  di  eficr  infiiiato, fpogliato , o tiranneggia- 
to da  per  fona  viuente  ; perciocbe  qui  la  giufiitia  non 
. guarda  altrui  con  occhio  di  matrigna , maviuendofi 
interamente  incorrotta,afficura  il  plebeo  dalle  infidie 
del  nobile, & il  pouero  dell’ infoiente  del  ricco, onde  ca 
minando  pari  piij]  ola  giufiitia  conia  religione  ( la 
quale  nel  principio  fu  la  generatrice  di  quefio  luo- 
godi  quefia  natione , & la  giufiitia  la  tutrice) 
danno, & hanno  da  ogni  vno  il  fuo  dritto  . Qui  il  fud 
i dito,con  dolcezza  paterna, è abbracciato,  & corner- 
fa  come  figliuolo  del  nobile  dominante, non punto  dif 
ferente  dal  fuperiore  nello  habito , & ne  corhmodi  del 
viuere  bumano.  Qui  finalmente  ogni  vno  per  la  par 
te  fua  gode,&  è partecipe  di  quella  piena  contente^ 
'à  J gachefi può  defiderar  daqual  fi  voglia  mortale  m 
' ■ voglia  cofa  di  questo  mondo . Sò  parimente  > 

' He  ho  in  odio  i fimolatori , & che  hanno  l'animo  dop 
pio  ; percioche  mi  piace  mirabilmente  la  fchietegja, 
& la  fincerità  dell'altrui  procedere  , & per  quello 
non  fono  punto  amico  delle  cerimonie  tanto  in  vfo  de 
- \ tempi  ' 
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tempi  nostri  : & per  quello  anco  operando , & par- 
lando liberamente, con  lo  hauere  alla  [coperta  in  boc- 
ca quello, che  mi  efce  del  cuòre, fono  jfejfo  fiato  vaga 
nato;perciocheio  fonofacilea  credere,  & fidarmi 
d’ogni  vno;a  Jperar  tuttauia  bene , a prefuppor  bon- 
' tà,<&  fedeltà  in  qual  fi  voglia  per  fona, finalmen- 
te a darmi  in  preda  a chi  vuole . Quanto  alla  morte 
poi  Jbero  di  batter  a farla  in  questa  città , s' altro  non 
mi  auuiene;& ancora,  che  fi  dica  in  pr  onerino , che 
lo  buomo  sà  doue  nafte , ma  non  sàperò  doue  ka  da 
morire, pure  confìdcratalamia  qualità, lo  fiato, & ? 
età , nella  quale  io  mi  trono,  & • la  prnfcffione  che  io 
face  io, non  voglio  credere  fe  non  di  douereeffer  fepol- 
to  in  San  Gerniniano, nella  Cappella  de  miei , che  vi 
fono  finoaqucfta  bora.Eccomi  aduqueviuo mor 
to,in  anima,  & in  corpo,  cofi  di  carne,  come  dipinto 
in  frittura, tutto  pronto  alferuitio  di  V.  S.  alla  quan- 
te io  de  fiderò  ogni  bene,&  ogni  contento;  & la  prego , 
che  mi  tenga  nella  buona gratia  fua,&  del  fuo  Sfgn. 
DiV cnetia,alli  1 5 .di  Decembre  157^. 
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